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Addì primo di Settembre 1 700. 

FEde per me Cancelliere infrafcritto , qualmente nellou 
Fifya <vegliante degli Atti de f t llluftrifì. Si%. Cogolo 
dell ^Accademia Fiorentini > colente nella Cancelleria 
di detta Accademia* infra l altre cofe^t apparisce quanti 
Mppreflo > cioè 

Noi fotrofcricti Ccnfori f in ordine alla (jifpoGzione 
de Opicoli , e Scaturì della noftu Accademia^ 
Fiorentina , abbiamo veduta , e ben confiderai* 
l'Opera innrolata Notizie Letterarie , ed Woricbe 
torno agli Uomini llluftri dell Accademia Fiorentina j 
compolta per darli in luce da alcuni noltri Acca- 
demici ; e T abbiamo ritrovata degna di eiFer 
data alle Stampe, si per la Lingua, come an- 
cora per la . nitrii. E per feJe della verità, ne 
facciamo la p-efetue Accettazione quello di 4. 
NLg^io 1700 
Trancefco Maria Arrighi Canonico Fior e Cenfore» 
Lacero benedetto Mighorucci Trofeffore Straordinario 
di Sagri Canoni nello Studio di Tifa , e Cenfore • 



Bernardo dcW Ara Cariceli 
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JACOPO RILLI 

CONSOLO DELL'ACCADEMIA 

FIORENTINA 

A' Nobili , e Virtuofì Signori 
Accademici Fiorentini . 

N quel primiero momento , nel quale 
a Voi piacque ( Nobili, e Virtuofì Si- 
gnori Accademici) di tfaltaimi , per 
Ja di voi mera correda , alla riguar- 
devole Dignità di Confolo di nottra 
Sovrana Accademia, e di Rtttor Ge- 
nerale dello Studio , e Univerfità Fiorentina j rico- 
nofeendomi da voi oltre milura onorato, e confede- 
rando altresì quel debito , che mi eoireva , di lofte- 
nere nel miglior modo f orbile il pefo di qut(ìa_. 
Carica, adempiendo 1 MJhzio mio ,* e di darvi infic- 
ine alcun fegno di gratitudine, per l'onore da mo 
ricevuto : immantinente mi venne in cuore , e viva- 
mente defidcrai, d'impiegar tutte le deboli forze mie 
in favino , c per gloria di cosi degna Adunanza ; 

c così 
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c cosi foddisfare In parte all'uno f e all'altro de' miei 
doveri. Crebbe oltremodo quello mio oneftifTimo 
dcfiderio , allorquando , nel principio di mia reg- 
genza, ed in proporzionata occafionc ,dcgnofTi l'AL- 
TE2ZA REALE del noftro Clementi (Timo Regnan- 
te , e Protettore , di fpcdirc un fuo benigno Moto 
proprio , di fuo ordine poi recitato pubblicamente, 
c rcgiflratoa perpetua memoria negli Atei pubblici di 
quello mio Tribunale j tfprimendo quivi le cagioni, 
che a ciò fare il fuo paterno zelocommollero > dando 
a me forte (limolo a promuovere la frequenza , ilpro- 
grc ffo,c l'accrcfcimento de' Latcrar j Efcrcizzj * con vo- 
lere eziandio donarmi (per fua ìncomparabil bontà) al- 
cuna porzione di quella lode, che è tutta voltra. Per far 
giuflo, e dovuto ollcquro al magnanimo, e Rcal ge- 
nio di si gran Principe, per render pubblica redimo- 
rianza di cocanro fegnalati favori , per gloria delle 
belle Tofcane Lcrrere , e della noftra Accademia^,,- 
c in fine , per rinnovcllare a voi la grata memoria 
di cosi fublime onorcvolezza ; e farvi infieme com- 
prendere, the frequentando noi le Accademiche vir- 
tuofe funzioni , ed oltre V ufato accrcfccndole , fare- 
remo cofa , non follmente per fe medefima di lo- 
de de^na , ma ubbidiremo ancora agli efprcflTi Co- 
mandamenti del Sereniamo noltro Sovrano: voglio 
qui porvi davanti agi occhi alcune delle parole dì 
tlio Moto proprio, il di cui principio è il feguente,, 
li Serewjfmo Granduca , avendo fempre riguardato co*u 



articolare affetto F Accademia Fiorentina , ove co firequen* 
tt , e dotti E/erci^j Litterarj fi erudì fie virtuofamente Itu 
Gioventù , ha fientitecon rivo dtf piacere quelle difirepau^e^ec. 
E apprettò. „ Stante dunque la fipraddetta Vi/pofi^io* 
ne , premendo al Sereniamo Granduca , non filo la confier* 
'vagone , ma t augumento , e frogreffio ancora di q'iel pro- 
fitto y che rifinita dallo intervenire alle virtuofie adunante 
di quefio Nobil Corìjejfio , vuole, ec. Aggiunta quella-, 
nuova obbligazione a quella , che peraltro io tene- 
va ; per corrifponderc in parte al buon concetto, 
che aveva di me formato il mio Regio Signore^ 
rivolfi tutto il penderò alla buona condotta , e go- 
verno di noltra Accademia * alla offervanza di quei 
buoni Ordini, e favie Leggi, che le diede la glorio- 
fa , e fempitcrna memoria del Screnifs. Granduca.* 
Cofimo I. Tuo liberalismo Fondatore i a ridurre in 
ufo la fmarrita in gran parte antica fua difciplina^, 
c il bello ftudio della Tofcana Favellai con invitare, 
e confortare a quello animofamentc intraprendere^ 
i generofi , c follevati Ingegni vofrri . Molti di voi 
pertanto , a mia richieda , contenti fotte , di afeen- 
dcre fu quella onorata Cattedra , e quivi pubblica- 
mente , e privatamente recitare molti affai dotti, ben 
telluri , c di ottima locuzione forniti Ragionamenti: 
Onde quelli, che frequentemente vi udirono , sì ac- 
conciamente, c del miglior gullo parlare, non fenza 
ragione Itimarono, che l'Accademia a' di noftri non 
avelie in quella parte che invidiare agli antichi tempi. 

Fu- 



Vllj 

Furono uditi ancora ,non fenza voftra gran lode,rnol 
Poetici Componimenti , si di voi prela ti , si ctf alcun 
altro nollro infine Accademico allenic : dal che^ 
non poco fi accrebbe quella dovuta cltimazionc , che 
ài voi non ordinaria teneva la Citta noftra. Godeva 
perciò altamente , e fuor di ogni credere , 1* animo' 
mio, ed ognora ne prendeva maggior vigore alpro- 
feguimenro delle intrapr^fe letterarie faccende, e bel- 
la fperanza ne concepiva, che femprc [mercè del vo- 
ftio cccclfo valore] averebbe l'Accailemu acquetato 
maggior fama , e più chiaro nome . Il che dclidc- 
rando io, quanto mai fi può nobil cofa , ebbi con- 
cetto, che alcun faggio delle volirc glonofe fatieho 
fi vedeffe in queft* anno di mio governo alla luce 
pubblica delle Stampe: immaginandomi , che fareb- 
be ciò (fato forte motivo di profeguir più veloci la 
Virtuofa carriera a quelli, che la intraprcfero, agli al- 
tri di leguitare lo cfcmpio loro: giacché ( al parere 
del Principe della Romana Lloqucnza , nel Libro i. 
degli Utuzj, nel Lib. 1 . delle Tuiculanc , e nella Ora- 
zione a favore di Archia Poeta) V onore fi è quello^ 
ihe , le belle Arti alimenta \ tratto è ciajctwo (fall amorz* 
dell* lode j ed a ehi che fia oneflo Uomo , e dabbene ama* 
bil giuda è la gloria y la fiale non <vi è chi non defideri alle 
0per anioni y e fatiche J ne per mercede . Laonde, come-» 
più cenni a molti di voi ne diedi , i quali il mio feri- 
timcnto approvarono , andava io penfanrìo , che fi 
fattile una folta delle ictuatc Profc; e dandola ia^ 

luce, 



luce, reder fi facefle alla Città noflra , ed al Mondo; 
che l'Accademia Fiorentina , cosi fi i no fa ne 1 tempi 
andati , non aveva fmarneo il buon feme di que* 
grand' Uomini , che canto nome un tempo le diedero: 
che non (olo viveva ella ne' loro immortali ferirti, 
ma ancora in tanti voftri nobilitimi Spiriti , della*» 
\irtu loro ben degni credi : che il fuo tacere (qua- 
lunque (lata ne da la cagione , fenza darne colpa.» 
ad alcuno vivente, o morto ) non era (lato un mor- 
tifero letargo , ma dolce fonno , c piacevole > onde 
ella pofeia rinvigorita , crali della a ripigliare il beli' 
ufo dell' opre antiche > a maniera di quelle piante, 
le quali , fe per alcuna (ragione dal fruttar fi ripo- 
sano , dipoi fi fanno leggiadre , e ricche di più fe- 
conda, e p ù pregiata abbondanza . Mentre andava 
io preparandomi a dar colore all'accennato difegno, 
e a ridurre in atto il meditato concetto > propolcmi 
un faggio Accademico quel degno pensiero , che da 
me udito con piacer fornaio , e da molti altri dotti, 
e fpaflionati Accademici approvato , e ftato il tema^ 
della prefentc Opera > la quale per condur e a quel 
legno , che qui vedete, ebbe da quel punto in poi la 
mia mente premura non ordinaria . Sperava io , che 
fi potefle tirare a fine l'una , e l'altra imprefa : ma-» 
l'cfpcrienza, delle cofe tutte maertra, in breve accor- 
ger mi fece, che poflfibile ciò non era , e per la bre- 
vità del tempo , e per la molta occupazione , che fi 
richiedeva > per dare il dovuto finimento a quello 



Volume : onde non giudicai buon confidilo , per 
troppo voler tare, metterli a manifcito nfchio di po+ 
co, o nulla concludere i e cosi poli per allora da parte 
il dar fuora le Piofe, lafciando alla diligenza, c buo- 
na cura de' mici Succellori iL ciò faic (come a fuo 
tcrrpo fi fpera) > ed applicando l'animo tutto alla., 
prelcntc Lezione, come a cofa di rilievo maggiore, 
e di più gloria alla Accademia , e alla gentil nolha_» 
Patria . A tal fine pregai, e vivamente cfortai , a pi- 
gliare (opra di fe quclta lo levol fatica , i Signori 
Abate Lorenzo Gherardini Canonico di quclta Chic- 
fa Metropolitana , primo dcmieiConfiglicri , ed clef 
to futuro Confutai Abate Ferdinando Biliotti, Neri 
Scarlatti , e Ruberto Marucelli , Cavalieri di molto 
fpinto , ed intelligenza , i quali inficme con alcuni 
altri virtuofi Accademici, contenti furono di ricevere 
quello carico , impiegando i nobili ingegni loro a_. 
pubblico benefizio : il che avendo elfi fatto ad ilìan- 
za mia, molto perciò mi dichiaro obbligato > c ren- 
do a loro quelle grazie, le qualiiofappia,e potfe mag- 
iori. Terminarono elfi felicemente queita primiera 
arre delle Nott^ir Letterarie , ed Ifforicbe , intorno agli 
Uomini lìlujln della no/Ira Accademia > e a me ne fecero 
cortefe dono , lafciando benignamente all'arbitrio 
mio la facultà di difpornc. Se differita ne avelli la 
pubblicazione , troppo averci certamente mancato, 
e j1 pubblico bene, e alla dovuta riconofeenza a chi 
tanto incomodo per me fi prcle , e allo Iteflo mio 
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defidcrio, per osella piccio!a,e lieve parte, che ave- 
re io mi polla fu cale affare. Della utilità, e dignità 
di così fatto Argomento , non penfo di far parole; 
sì perchè manifcftilTime per fe IteflTe clic fono agli 
Uomini di buon fenno ( che degli altri , in quelfo 
propolìto, non è da pigliarfi una minima fuggezione) 
51 perchè , avendoci io , quantunque leggiero, incerefle, 
farebbe biafimevole, cfordida in bocca propria qua- 
lunque lode ; non mi credendo ( fecondo il noltro 
volgar Proverbio) di aver cosi cattivi Vicini ,ondc 
nccclTario mi fia , me (leffo , e le mie cofe lodare-». 
Tutto il fin qui detto , e l'operato da' foprunnomi- 
nati Signori Accademici , e da me, ho giudicato con- 
venevole, che jda voi tutti fi fappia : Perchè trattan- 
dofi di cofa , che riguarda lo fplendore della nofìra 
Accademia , ragion vuole , che da me vi fia fatta.* 
quella dimolìrazionc di affetto, e di (lima, che fom- 
mamente vi portai fempre * ed inficine rcdiatc antece- 
dentemente fatti partecipi di quel godimento,edi quel- 
la gloria , che gmUamente fi debbono alle nobili mem- 
bra di sì bel corpo. Voglio adelforendcr ragione (giac* 
che lo porta il difcor(o,c qui appunto mi fovviene) 
per qual cagione infra tanti erudirle dotti Accademici, 
a quella , c ad ogni altra virtuofa operazione ab ■lif- 
fimi, ne abbia io alcuni foli trafcelti , e più folio gli 
Uni, che gli altri eletti ; dando a quegli vantaggiofa 
porzione di quella gloria , che fenza parzialità, a tutti 
poteva clkr comune. Se cofa dariufur folfc, e pra- 
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ticabile , i! comporfi un* Oprra non volgare da pici 1 
ccncinaia di Per ione , rnotcìifime delle quali follerò 
di genio, o d'intendimento , o di volere diff.rcnuf- 
fimo, io non avrei che rifponderc. Ma perchè il ciò 
pretendere, farebbe un tentar l'impollinile, c perciò 
mediarla e la fcelta di alcuni pochi dovrà prender fi 
in buona parte l'aver' io data quella 9 quanto degna, 
altrettanto falhdiofa occupazione a quelli, i quali ef- 
fondo per altro di più , che fufficicnte abilità prov- 
Vec uti , fono altresì ( per gentilezza , c cortefia loro 
propria) più degli altri a me congiunti , ficcomc tra 
di loro pur fono , di fcambievolc affetto , e di leale 
amicizia. Operava ciò (tacendo altri motivi, che vo- 
lrntieritralafcio) chcoltrc la conformità de' pareri, vi 
folle ancora como(ia,e frequente occafioncdi ritrovarfi 
inficme , per confabulare , c conferir tutto quello * che 
di mano in mano , e alla giornata fi componeva-.. 
11 che avendo fin da principio feriamente confide- 
rai, fu cagione, che fopra di loro fpccialmente po- 
rcili l'occhio, in quella guifa appunto, che far fi fuo- 
Jc da colui , che fotto un* albero di ottimi frutti ca- 
rico fi ritrova , c abl ifognandogli provvedetene-* 
prontamente , coglie i più comodi , e manefehi ; non 
ricercando degli altri, quanruuquc belli ugualmente, 
c buoni. Del rimanente » quando altri vi fieno tra.* 
voi , i quali abbiano quella commendabile inclina- 
zione, di cfcrcitare gli addottrinati , c valenti inge- 
gni loto, in piò della nottra Accademia , della Patria, 
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>edi tutte la Repubblica Letteraria 5 vaflo campo ccr- 
- tamente ne avranno , dichiarando T animo loro , a-, 
chi degnamente già eletto , prenderà quindi a poco 
; Tammittrazione , c '1 poffelfo di quella Carica , che 
1 pclcorfodcl correrne anno ho io così maf foftenuta. 
Riceverà egli in buon grado , e accetterà volentieri 
le pronte efibizioni di chi volontariamente fc gli of- 
frirà, approvandole, fomentandole* ed inficme cfor- 
terà , e conforterà i più ritenuti j gli uni, e gli altri 
convenevolmente occupando, o in quello, che mol- 
to ancor ci rimane a compir quell'Opera ,. o in altro 
ftudiofo efercizio, al fuo proprio talento pkì conface- 
volc> c dando a ciafeuno proporzionata occafione,di 
farea fcftc(To,eallaTofeanafaveiIa condegno onore. 
Intanto , mentre con voi fommamente ( Nobili , c-» 
Virtuofi Accademici ) mi rallegro , per la elezione, 
che dcgniflìma fatto avete di cosi faggio, e prudente 
mio Succcflore, correggendo quella, che Tanno feor- 
fo , per volìro folo buono affetto , di me tacefto» 
terminar voglio 1' Ufizio mio , e quello mal teffuto 
Ragionamento , con pregarvi , ed efortarvi , col più 
vivo fornimento di quel buon cuore , che la virtù di 
voi, e le gentili Perfone voftrc fommamente ama_» f 
ed amerà fempremai > a mantenere la bella concor- 
dia, onde crefeono le picciolc cofe, le grandi fi man* 
tengono, e tali viepiù fi fanno » ed inficine a fcgui- 
tar, come fate, l'eroico efempiodi que' grand* Uomw 
ni » che reciduto feorgercte fu quelle , come fpero* 
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eternamente vivaci carte > *iTcndò cglinò flati , per 

la maggior parte, a voi di fangue, o di amicizia con* 
giunti: onde polliate a fuo tempo (parare, che quegli, 
che dopo di noi verranno y facciano di voi quella 
onorevole ricordanza , la quale abbiamo noi faiu 
de' noltri gloriofi AntccelTon a miglior vita pallati j 
dove ancor voi,, quando alla Divina Mi feritore! la pia- 
cerà , ritrovandovi , godiate quivi il vero premio j 
alla virtù dovuto , e prometto i di cui non dilprc- 
gcvol parte fi è quel buon nome , < quella glonok 
fama, che unicamente <juì in .terra reftano <1i colora 
(fcco traendo tutto il retto l'ingorda morte) ,i quali, 
dopo aver virtuofanvente adoperando fornito quella 
breve , e fàticofo pellegrinaggio, nclU Celcitc t*ui* 
t ipolano , 
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AL SAGGIO, E CORTESE 

LETTORE 

Gli Autori della preferite Opera ♦ 

VI diamo , fowf vedete , titoli molto onorevoli , /' «ho 
Saggio , e T 4/rro Cortefe : perchè tale appunto vi defi- 
deriamo. Come Saggio conoscerete il bene y e l male d i te- 
fio Libro : come Cortefe gradirete y e loderete Vuno, ufando 
con noi y per V altro , un benigno compatimento . Acerete certamente 
occafione, ponendo V occhio fu quefte carte , di eferatare lodevolmente 
ambedue le fopr addette voftre Doti: giacché per /' una , e per V altra 
ritroverete più che [ufficiente materia. Dover à fenza fallo incon* 
trare il voftro benigno gradimento la nobiltà del penfiero , che ab" 
biamo avuto y di ravvivare la gloriofa memoria di tanti Uomini II* 
luflri , e degni , molti de* quali per avventura tra le tenebre fi ri* 
mar) ebbero , come fin* ora flati fono, fe non ave filmo noi procurato^ 
con ogni fiudiOy di trar fuora i nomi loro dalV ingorde fauci delV 
oblivione % e della comune ignoranza. Altri molti y ed i più r faranno 
alla vofira erudizione a fìat ben noti : ma forfè troverete mofte^ 
coCe di loro dette-, le quali averete piacere d* intendere nuovamente. 
Se a voi piacerà la materia, più agevolmente (periamo, che fiate-» 
per accettar volentieri le noftre feufe, in ordine al modo dt noi te* • 
nuto, nella compii tzinne delle prefetti HOTIZIE LETTERARIE, 
ED 1 STO RIC HE ; le quali non abbiamo altrimenti , che così in- 
titolate, per non le fpacciare per più di quello, che r ono. Se ave f 
fimo vrofeffato di fcrivere le Vite degli Uomini Illuflri di noftri_+ 
Accademia + molto maggiore e fattezze fi richiedeva , nel far men- 
zione dela Hafcita loro y della Morte , e delle Azioni morali : 
co r e y che da noi fono fiate per lo più trafeurate. Eri altresì ne- 
ceffario , pigliando un fimil tema , uGtr migliore T ordine r e p : & 
perfetta la difpojìzione . Quella f che abbiamo generalmente o?ervata p 
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riguarda i diverfi tempi , né* quali i Suggetti % di cui parìiamo, furo» 

mo Jtmmeffì nella noflra Accademia : e la fteffa ard'uanza terremo 
mella feconda Parte ; nella quale (ficcome in qutfla ) faranno , e An- 
tiebt , e Moderni , e Altri di mezzo . La brevit ? del tempo di pochi 
tnefi , «e' quali è flato comprflo , e flampato quello primo Volume p non 
ha permeffo di condurlo a quel fegno y chc fi farebbe desiderato . Voi co» 
me favio direte , the fi poteva pigliar pir) tempo , e fi* agiatamente 
far meglio ; e che quando non ve ne fia una preaCa necefjttà , il 
dire di aver fatto prtflamente , non è le^i tt ima Ccufa . Il noflro Sig. 
Confalo ( mentre ci vi ta efprefiamentc di darpli mille dovute lodi ) 
fi contenta , che diamo a lui quefla colpa. Confiderava egli pruden- 
temente , ninna cofa promettere cori buon' e/ito alle importanti tm- 
pr"fe ( fecondo ri Cavia Centmento di datone di Teffarha , preflo 
Zenofonte nel Libro feflo delle Greche Storie) quanto la preflezza 
nel maneggiarle . Perciò non ha egli mai trala^iato di flt molarci 
alla terminazione di quefla primiera Parte : ajfìcurandoci y che ti 
fregio della materia non averebbe ricevuto alcun danno , dalla me» 
diocrità del Diftefo . Che il dire di aver fatto preflo , non fia buon* 
fcnCa ; è proporzione da ammetterfi con diflinzione. Vale ella, quan» 
do fi fa, quanti- preflo , altrettanto male : dove Ce il fatto non à 
Cattivo , ma con piti tempo poteva effere di miglior ìcga , ottima ra- 
gione fi è , allevar la preftezza % uCata neW optare , quantunque vo- 
lontaria ella fia. Crediamo { Ce il noflro credere non è Infinga) effer 
ttot anzi nel fecondo , che nel primo caCo ; immaginandoci non efferci 
traCcorfi tali , e tanti errori , i auali rendano quefl* Opera afloluta- 
tnentt malfatta . Per quelli , che il voftro fino accorpamento poteffe of- 
Jervare , sì noflri , come della Stampa , (avendone già noi alcuni av- 
vertiti ì de' quali a Cuo tempo daremo la emendazione) farà la cura-» 
del vofìro Capere , e della voflra cortefia il correggergli , e V avvertir- 
cene benignamente : onde poffiamo pr"> avveduti nel rimanente deW 
Opera , udndo piiì attenzione , e mivlror Cenno , fuggirli : Scordan- 
dovi a noflro Cvravio , effer* eglino queir inevttahl Comro , deCcrtttoci 
dal Poeta, che inamtedutamente fa talora addormentare opni Autore 
nelle Opere di qualche mole. Se riconofeeremo , che abbiate gradita^ 
q"e(la Parte, ci arjìupnerttc non lieve fprone , a dar Cuora con ogni 
prontezza il rimanente . E pregandovi del voftro affetto , per coi a 
beefizio pubblico fi affatica . vi desideriamo ogni maggiore , e più 
vero bene. 
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dell' accademia 

FIORENTINA. 





Ella noftra Città di Firenze, fecondi flìma in ogni 
tempo d'Uomini dotti , e riguardcvoli , l'Accademia, 
<%e GRANDE , o FIORENTINA fi appella..; 
qua! Fiume da picco] Fonte, trae l'origine fua da 
una privata, e riitretta Convenzione . Kbbe adun- 
que Tuo cominciamento da una particolare Adunan- 
za di Giovani Studiofi , i quali per la piima vofta fi unirono il 
di i. di Novembre dell' anno 1540. in Ca'à di Giovanni Maz- 
7ih>li , detto Stradino ; ed cflTcndo venuti in ragionamento del- 
la Lingua Tofcana , deliberarono di trovarli alcuna volta in bri- 
fata , e di creare ima novella Accademia . Adunatiti inlieme-* 
il dì 1 '.Novembre di detto anno, approvarono , che il nome loro, 
non fen^a miftero, effer dovette, gli UMIDI ; volendo quali con 
Cale appellazione augurarti vigore , e mantenimento ; in quella^ 
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guifa , che le create cofe , merce P Umidità , viepiù s* accrefeono, 
C li conferv.mo. Stabilirono pertanto alcune cofé da oflbrvarfi , 
C leflTero alcune Corapoii rioni ; come troviamo in una antico Ma- 
noferuto, elicente appretto il celebrati (Timo noltro Sig. Segretario, 
intitolato così . Libro d Capitoli , Lczgi , e Co>nt>ojhiont. dell Ac^ 
cademia degli Umidi di Firenze, creata- Y Anno del: Signore I J40. 
"Regnante lo llluftrifl. ed Eccellenti fi Sì g. D. Cofimo M:Jiti\ fic, 
Caja il Padre Stradino Nel qnal Libro v oltre il detto Stradino, 
fono ancora deferirti gli altri Fondatori , i quali a loro piacimento 
prefero diverti foprannomi v alludenti al loro, titolo ; e fjrono 
gl'in trafori tti ,cioè . M Cintio d A n'Ha Romano , detto tVmorofò. 
Kiccolò di Gio: Martelli , detto ti Gelato F l/ppo Salvetti ,d- to 
il Frigido. Simone della Volta , detto V Aintc-\Hato\ Peri Ftb- 
brini t detto T Afìderato. Birtolommeo Benci v detto lo S^u n> r o . 
C [inondo Martelli , detto il Ct^no. Michela^nolo Vivaldi , ditto 
il Torbido. Antonfrancefco Gr azzini y detto ti La^a. Bt cio 
Baccelli , detto il Pantanofo . Il Pilucca Scultore , detto lo Smalto. 
Furono dipoi vinti per Accademici M Goro della P ève . M. Gio: 
Batifta del Milane fe. M Gio: Horcbiati Canonico di S. Loren- 
zo , e Luca Martini. Vedendo di efìTere fen*a Capo , e fenV or- 
dine , deputarono Mef. Goro della Pieve in Rettore , per modo di 
provvilìone , al" quale diedero il peto di leggere tra di loro priva- 
tamente il Petrarca. Quelli invigilando per quanto fapeva , e po- 
teva alla buona direzione di detti Accademici , lefse in alcuni gior- 
ni di Fetta in.Cafa dello Stradino p-ibblicamente . Adunati dipoi 
il di 25 Dicembre di detto Anno in Cafa di M < O 0 ' Viari, 
detto il Lacrimofo; ammefsero nel loro numero A*. Co/firn Bartólj y 
e M: FierfranceCco Giamhullart Canonico di S. Core*?*. OL m^i 
conliderando quant' onore v e utile apportar potefse alP IJriiverfàlc 
un tale ftudio ; ed eferci io letterario , congregatici di nuovo iru. 
Catà di detto Mef Giovanni Norchiar ; e parendo , che non vi 
se ancora fra loro quel buon'ordine , che fi richiedeva; diedero 
autorità a due , che formatero i Capitoli ; per me^o de' quali 
fi avefsero a governare in maniera tale , che dovefsero an- 
dar fempre di bene in meglio. Furono desinati a 'aleatori; 
M. Cojimo Bartoli e M Giovanni Horchatt ; i quali fra le al- 
tre cofe ftabilirono, che pri varamente fra di loro ti dovefse kizp- 
re nclk Domenica , c nel Giovedì un Sonetto del Petrarca. An- 



óWo così U er>fa,rifoiv-rono wnaftralnCaCi diMpofimoBartoIi 
di ag^re^are per nuovi Accademici 12. Uomini degni, efcrono i fe- 
guenti,cioc. L'Uluflri's.Siz.P'rro Colonna. &. Monf: Bernardo de* 
Medici Vcfcowì di Forlì. R. MonCAlfonfo TotnjbuBW Ve covo di 
Saluzzo '. R. Monf. Ciò: Batifta de Ricafolt Vef ovo di Cortona . 
R. Monf. Bernar detto Mincrbetti eletto d'Arezzo. M $:crfrjnccfcù 
Rcci Segretario 4i S. E. Antonio La: di. francefeo Cu detti. 
M. Giovanni Rofcto Rom. Francefi Fortini . do: Batifia pelli. 
Filippo del Migliore. Vollero in oltre che in quella loro A ccacùrmia 
fi potette leggere in Tofcano ogni Autor Latino e chi Ie;;gc Te , te- 
nuto fotte a dare il Tetto tradotto ; penfando , che da tal modo di 
operare, le Scien7e tutte fi potettero a poco a p< co vedere in Lingua 
noltra. Frattanto dirteli i Capiteli proponi , eletti il dì il. di Feb- 
braio dell'Anno i^otjìn corpo delP Accademia approvati furono J»1 
col numero di 28. voti favorevoli non ottante uno in contrario. 
E perchè pareva a quelli , che gli avevano compilati , di rruture il 
nome dell' Accademia , fu chi fe ne rifenti ; e per cemune (bi&ftft- 
zione non li venne per allora intorno a ciò ad alcuna delibera7Ìone, 
o novità. Ma pe i per vclere di quel gleriofo JRe^nai te che ne 
prefe la protezione , mediante la interpofricne di Pillo Colonna, 
fuo familiare, e confidente; fi ftabilì , che fenza niuno Cognome, 
o t tolo , fi nominale femplicemente ACCADEMIA FIOREN- 
TINA ; come fi leg^e ne' noftri Capitoli : e fino al prefente così 
fi chiama . Ed ecco detto ., in che modo , « qi ando avefTe c l!a_ 
il fuo principio; e come da quella de li UMIDI , la qu.i'e ebbe 
brevittìma durata di foli tre meli , e pochi giorni . formata fotte. 
Poiché, ettendo quella nata (come fi è detto) il di primo di No* 
vembre, rimafe eftinta il dì 1 1. di Febbraio ideilo fletto anno 1^40, 
nel qual giorno cangiò vdla V antico nome ; e quindi a poccnt-* 
confcfuì il fuo proprio di FIORENTINA , che le fu dato dal 
Serenittìmo Granduca Cofimo I. iil quale fu il fuo vero , ed unico 
Fondatore; come evidente dimottra^ione ne abbiamo dal Proemio 
de' nottri Statuti , dove parlandofi .del'e più famofe Accademie 
d'Italia , e di Europa , ti dice. 4 , Tra le quali tenendo pure U 
t, Fiorentina Accademia quel grado , che ad ogni Uomo è ma»iftjìo f 
# , per effer Madre di nu Ila Lingua Ma Rima , che tggi , e per tutto 
t> fi pregia tanto ; Car ibe per lo r ero , tota non dtg*a , anzi tn tut- 
ti to malfatta % ebe ala tt$n àefie d Ce que frutti t che affettano gli 





f> Stvdinfi t bramano i'ForcJticri , e menta l* benignità dello Ulte* 
! (Ir /fimo nojlro Vnncipe: ti quale non contento della fola creazione 
di quella , non foLtjnentc la tiene accetta , e cara ; ma con pre/nj 
alle ta , ed- invita chi tn quella fi eCercìsi , con emolumenti gli fol- 
lata , e con grandezze , e favor* gli cfalta , e gli fa chiari ne. 
9 Vie memoria ne' Libri noitn,che ella non avendo ancor lu >^o fer- 
mo, e determinato; per i fui privati a/fari ii.Cv>,v»re;aire in Cafa 
del nostro Famofo Accademico Mef..Franccfco,Carnoaiu> e perle 
f un7Ìoni pubbliche lì adunafse nel Palazzo del Sercnifs. Protettore, 
e Fondatore, fulla Cantonatadi. Via Larga, re tato libero Tanno 1 541. 
per la nuova Abitazione pdf* da q 1 11 alto Signore nell'Antico 
Palagio, polio fulla principal Piarla della Cirta noltra. Piacque 
dipoi a quel Sovrano, e Provido Principe , di darle facultà di po- 
tere efercitare le fue pubbliche , e private Funzioni in una Stanca, 
dello Studio Fiorentino. Ma perchè in occalione delle pubbliche 
Adunanze detta Stanca riufeiva annulla , per il frequente Popolo , 
che vi concorreva., le permife . che porcile adempire i luoi pubbli- 
ci EfercÌ7/*i Letterari preflb al Chio'ìro de' Frati Domenicani di 
S. Maria Novella nella Sala-, che lì diceva del Papa ; perchè in e a 
abitò già Papa Martino Quinto , e dipoi Eugenio Qjiarto, come 
per P Iftoric è ben noto . Perchè poi , per la erezione del Con- 
vento delle Monache djlla Concezione , o/linata per Te tamento 
della Sereniffima Leonora di Toledo, fu de ta Sala nel 1560 data 
a quelle Madri; fu all' Accademia. in fua vece , per dette pubbli- 
che Funzioni , co ceduto il Salone del Comìzio , che chiamali 
de 1 Dugento. Droi al tempo del Serenifs. Granduca Francefco, 
e correndo il Conlòlato di Francefco Martelli Panno 1581. aven- 
doj Accaden ia rinrefo con vigore le fue -Congrega*» ioni , per qual- 
che 'e-rpo trala rate , piufta le umane vicende ; in vece della_^ 
Stira già ix>f>eduta nello Studio Fiorentino , ne ottenne un'al- 
tra in detto luogo, più ;icromoda ? a ed acconcia ; ed ebbe ancora 
la conferma dell'ufo del Salone del Cintiglio de* Dugento , per 
Refrri-to del dì 12 A gofìo dell'Anno 158?. I quali Luoghi fino 
al prefe re , per le di lei proprie Scflu ri fon destinati . Ha quc« 
tìa Accademia la fua Infrena Nobile, e Maeftofa, contenente iru. 
fullan^a (fecondo i noltri Statuti) il Fiume Arno in figura di uri 
Vecchio- me7-»o giacente, ed appoggiato ad un Vafo , che verfa 
J\c<jua , uo: Alloco , un Lione i ed il Celate Seguo di Capricorni 



donatole dal SereniflTrmo Granduca Cofimo Primo , colle parole, 
ACCADEMIA FiOAENTIN \ ; come appunto li fcorge nel 
Frontefpizio di quello Libro. Gli Efectzzj Tuoi fono d' interpft» 
trare, comporre, e da ogni altra Ling'ia ogni bella Scien ?a in q ( j> 
fta nollra ridurre , comz le viene ordinato di- fare dalla s;lorioLi_^ 
memoria del Sereniflìmo Granduca Cotimo Primo Tuo Fondatore- 
ip unapubbfica , e folenne Belibcra7Ìone de' 2?. Febbraio 1541. 
regiilrata nel Libro delle Leggi del Supremo Magifrrato ; il tenor 
della quale, per gloria di sì Gran Principe , e per fommo onort> 
della nottra Accademia , vogliamo, che qui interamente fi legga, 
nel modo , che appunto fegue. 

O llluftrifjtmo , ed Eccellenti Cs. Sig. Duca di Firenze , e per S E. 

// kìagnificQ Sig. Luogotenente , infittito con li fino: Prudentijjimi 
Configlieri adunati . ec. Confederando i favori , e gli aiuti delitti 
felicijjtma memoriédel Magnifico Qofimo , e confcguentemtnte poi di 
tutta la llluftrifi: Ga r a de" Medici, nel ridurre a luce ogni fmarrita 
opera virtuofa ,e maffi'mamente le buone Lettere Greche , e Latine , 
abbiano giovato non folamente a'ia Hobiliffìma Patria /ora, ma-. 

* tutto il Mondo , e alla oneftiftifjìma memoria di sì ditte , e cele* 
brate Lingue. E defiìerando come ottimo Principe drìla Città fua > 
(he i fedelifpmi Cuoi Popoli ancor fi facciano pìì ficchi , e fi o torino 
di quel buono , e beilo , che Iddio Ottimo Mt<]ì?n ha dato loro , 
cioè l'eccellenza della propria Lingua , la quali o%g< da gran parte 
del Mondo è tenuta in grandi ffìmo pregio , e p*r la bellezza , no» 
hit à\ e grazia Cua molto d'fiderata. E acciocché tfueé Viftutfi^ 

# Hobilijfimi Spiriti . che oggi fi trovano , e per i temm (t trove- 
ranno nel 1 a Cua feliciflìma- Accademia Fiorentina , a gloria di S. E. 
onore della Patria , ed e fah azione dt 'oro (ieffì '', aiutati da quella.' 
con ogni one/liffìmo , e merrttfjìmo favore , poftano più arie temente 
feguitare i dotti loro E r ér r izzi , interp'tr an do % co n*on- n do , e da' 
ogni altra Lingua , orni bella Scienza in quefla noflra rid-tcendo: 
tanno o(?er<vato< da oTervarfi , e ottenuto il partito fico* l» %H or- 
dini, deliberato, e di'b arato. Che l autorità , onore , primlegf r 
gradi , diario, ed em Aumenti , ed ogni , e tutto, che ha confiegutto^ 
a fi appartiene al Rettore dello Studio di Firenze , da ora in* 
ttanzi fi apparte rà, e fia pienamente del Ma^nififo Confido -del» 
la già detta Accademia Fiorentina . E così per vigore di q**+ 
btnque podejlà, tale autorità, onori, privilegi , gradi, fal.tr o m 
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ed emolumenti trasferi font nei nominato Confilo , s ne" Cuoi pel 
tempo Succejfort. In ogni miglior modo , er. 
Potrà quindi, (hi lc^/più cofeoflervare. Primieramente la (rima, 
ed attetto con cui riguardava quel Sovrano la noftra Accademia, 
con darle il nobiluomo, e dolce nome di SUA . Dipoi avvertirà 
agevolmente , quale fia la di lei occupa7Ìone , ed efercizio; 
Il che ben dimoftrano ancora quelle parole di fopra ferirti , 
i er ejjer Madre di quella Lingua dolctjfima, >cbe in otri * per 
tutto fi pregia tanto , ec. le quali (rome detto abbiamo) fi leg- 
gono nel .Proemio ne' noftri Statuti , ordinati , -e compilati folen. 
Demente di volontà, ed efprcfio confenri mento di quel buon Prin- 
cipe , e coir affittala , e dizione di Mef. Lelio Torello da Fano, 
iuo pnmo Auditore . e Segretario ; e poi di nuovo confermati 
ed approvati , per .la nuova Riforma ile' 26. Settembre 
enfiente ancorerà nel Libro delle Leggi del Magi tirato Supremi 
e ^quivi pubblicata fecondo ,1 .folito ; dove in principio dice : 
JO UluJlnJPmo , ed Eccel enu fimo Sig. Duca di Firenze f «* 
Volendo r .'formare e ridurre in migliore flato la fua Cariami 
Accademia, ec. Ed in fine. E in tutte le jtltre .cofe , Calve lo 
fopraddette vollero che fi ovvino in tutto per tutto *U 
Statuti , e Ordini di detta Accademia . Mand. ec. E finalmente 
per torre ogni dubbiezza , ballerà ciò , *he ne fcrive il Cavalicr 
Lionardo Salviate neir Infarinato Primo, a car. ti. e » della_ 
Stampa di Firenze per Carlo Meccoli , e Salveftro Magliani , del 

i£|V n - -'i:^ „ Piano a quelli 

„ Accademici Fiorentini. Troppo alta .vi vorrete affibbiar la gior- 
„ nea. Ali Accademia Pubblica Fiorentina tocca a provvede^, 
, e dar le regole .alle cofc della Tavella , non a prenderfi cura delle 
„ moderne Scritture di Perfone particolari . E anche la Crufca- 
„ tuttoché privata Accademia fia , moftroche abbia il fuo credere* 
„ non coftuma di replicare , ec. In terzo , ed ultimo Juogo berJ 
fi comprende dalla detta prima Deliberazione del 1541 quale fia 
il Capo di quella Accademia , che Confolo l, chiama ; e come in 
un ( oltre L automa ■ e preminenza , che gli danno i anoftri Sta- 
«un xnca le cofe di efsa Accademia ) tutte , ed intere fiano 
crasrerite , e rivedano , la dignità , le prerogative , eiurifdmo. 
ine edogru e tutto ci ^> , che al Rettore .Generale dello Studio, 
C Uwverlita Fiorentina li apparteneva : Onde nelle Scrittili* le- 
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gramamente 9* intitola. , e fi fottoferive ancor oggi CoaCnlo dell* 
A?9*èhkla Fiorentina , e Rettor. Generale dello Studia Fiore inno. 
Ha egli pertanto il fuo Tribunale; ed in vigore degli Statuti , e di 
antichtflima confueftidine-, efercita la dia giurifdbione , e autorità 
(òpra leCaufe , e Perfone de' fuoi Sottopjìti ; i quali fono , oltre 
a v Dottori , Scolari', ed altri annetti e ferventi ali 1 Umvcruta , -lj 
Studio pubblico di Firenze-, i Librai^ Scrittori-, -e limili Protcirdri- 
in tutte lecofe attenenti alle, materie di Studio ; e finalmente an- 
cora gli- Accade nici mescimi : ei a questi ultimi rende ragione 
efso Cfonfolo cumulativamente (co ne fi dice) cogli altri Tri junalt 
della Città ; dove agli altri tutti (oprimi wninatiiegli folo l i ren- 
de , fen'a. che altro Magi 'Irato ne pofsa af-umcrc la cognizione.- 
Può in oltre il detto Confolo intervenire al Conligliò pubblico , 
che ti chiama de.' Ducente ; liccome* alle pubbliche Proceifioni t 
inieme co^Ii altri Magiftrati di quefta Metropoli; ed ottiene^ 
anche oggi la* precedenza da tutti ; efsendò il fuo lu^go dono il Su- 
premo Ma^iftrato de' Consiglieri , e dopo il Contiguo di Giu.tizia, 
o Ila Ru.»ta immediatamente , cioè nel mezzo a 1 Propó ti de' Ve- 
nerabili Collegi ; come fi riconofee da altra DHpolizione , e ordi- 
ne di efso Sereniffino Granduca, Cofimo II fuo Fondatore, dS 27. 
Ottobre del 1550. : ed in tal modo li è praticato , e fi pratica-., 
come ci moftrano chiaramente i noftri Libri , tanto modetni , che 
antichi . Del 'redo in tale (lima-, e riputazione fi è quela nobilif- 
fima Accademia, e cosi ben governata , che porge femore motivo 
a ciafeheduno di operare virtuofamente ; onde p >fsa efsere coru. 
lode propollo , ed "approvato per vero Accade nico. Si • renduta 
ornai gloriofa , ed ammirabile , n- i tam in riguardi dell' altL-. 
P oteMone , che del copiofo numero d* (Jo nini chiiriTi ni p:r Let- 
tere, e Dignità Eccletialtiche , e Secolari ,• de' quali g:>de V animo 
n><tro di- ravvivare in parte nella prtfente Ooera la me noria. 
E fe ne' pafsiti tempi fu dal Tofcano Monarca favorita c >l titolo 
di ! ua ariffìna, e felici fìi ma Accadèmia , come in due delle ac- 
cennate Provvi i mi fcritto fi le*ge; pu^ anc">r o>gi , in conti- 
nua7Ìone di quella gloria , dirli V Accademia dell' Altera ^eale 
del Granduca Cofimo Ter*o noltro Signore ' per avere e*li in.» 
difficulto 1 emergenti rivolto verfo di elsa fuo c©rtefe (guardo p 
e onoratala con titoli onorevolifTìmi : Onde i benigni infl ìiìì di 
H alta Protezione godendo , ogni ragion vuole, che ii prò netta, 

c lun« 



C lunghi flìma y e tranquilla , e gloriofa vka. La qyale fi pti% 

ragionevolmente credere , i he non le fia giammai per ma», 
care ; come appunto vaticinando accennò il noftro 
Doni , allorachè parlando di varie Accademie # 
della noitra lafcio fcritto nelL Tua Zucca 
a car 1 20. Quella di Fiorenza , perche 
b* Arno per Infeena , ed il Laurt 
fer Olona , Jlarà tfecoh. 
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NOTIZIE 

LETTERARIE, ED ISTORICHE 

INTORNO 

AGLI UOMINI ILLUSTRI 

DELL'ACCADEMIA FIORENTINA. 

1740. 

Monfignor' Antonio Altoviti 
Arcivefcovo di Firenze, 

EL numero di quelle Famiglie Fiorentine , che_> 
vantano antkhiflìma , e continuata chiare7?a di 
fangue , li è qrella degli Altoviti , feconda non 
meno di favi , e prudenti Ucmini , che di detti , 
c ?elanti Prelati . Uno di quefti fu Artonio, che 
rato di Bindo , e di Fiammetta Soderini Nubt- 
Jiffìma Dcnna , allorachè e: li pervenuto all' età 
atta alle arplica7Ìcni d<gli iìud» della Dialettica, 
della Fifofofia, e della Teologia , vi fi pofe ccn rai ta affidata, 
( e per dir così )c Mirarne ne , che divenne , come dice il Chilini , 
che coir Ujhelli infra gli altri ne fece oncrevole memoria^., 
fa^ace Filofofo , Teologo molto celebre , e acuto Dialettico; 
Onde profetava ^ rilrcrdcr lubiro a cralunque propesa , o qui- 
fìione fcientifica, che latta gli folte. Ccn queflo fuo gran capitale, 
di fapere, e cella integ rità de" rottomi , e ( ; li ti meritò di venire,/ 
eletto ne' ic^di Magpio del 1 5^8. Avciycjuvc di Iirer:e , per 
ceifìone fattagliene dal Cardinal R^Wn; e avertile in det oniti 
Miniitero dimoftrata _mag£ÌprmQnte la fua pietà , le per qualchr 




* AKTOHIO ALTO VITI. 

n^ceffario riguardo , e fofpetto di fua p^rfona , non gli.foflTe con* 
venuto portarli per alcun tempo a Roma y e Mar lontano dal 
fuo Gregge: ma poi digerite le iìniftre opinioni , dopo lungo tem- 
po fece egli ritorno alla fua Chiefa di Firenze , ove fu ricevuto 
con frraordinarie acclamazioni , e come in trionfo dal Clero , 
c da tutto il Popolo . Quindi datoli a riordinare le cofe della pre- 
detta fua Chiefa , nella quale avendo celebrato un Concilio Pro- 
vinciale T pafsò a far la Vifita generale della Diocefi ; Ne* 28 di 
Dicembre del i?73- infermatoli a morte , fu chiamato a^li eter- 
ni ripolì . Il fuo Cadavere portato in proce.lìone al Duomo ; 
alla prefen7a di tutto il Clero gli fu fatta dal Canon ; co Matteo 
Samminiati eloquentiflima Ora7jone ; e dipoi fu quello trai por- 
tato nella Chiefa de' SS. Apoftoli , ed ebbe quivi dietro all'Aitar 
Maggiore la fepoltura . Si vede il fuo Ritratto fopra il fronte- 
fpizio della Porricella di fianco a mano delira dell'Altare , latto 
di marmo da Giovanni Cacóni ; e al fuo Depolito vi li lcgg^ 
quello Epitaffio. 

D. O. M. 
Antonio Altovita AtchiepiCcopo IT or enti no- 
Vite integri tate , literarum (cientia , ac morum 

Snaviratc incomparabili '. 
Joannes Baptifta Frater P. Obiit Anno falliti; 
MD. LXXIII. V. Kal. Januarij. 
Vixit ann. LII. Menfes V,* 
Diebus XX. 

Scritte molte Opere Filolofiche, e Dottrinali riferite da* Fra Michele 
Poccianti nel fuo Catalogo degli Uomini Illuftri Fiorentini ; 
quali non è a notizia noftra , che fiano pubblicate col mezzo delle 
Stampe. 

Carlo LcnzoriK 

IN quanta eftinwione di univerfale , e profonda dottrina fi fofle 
quello Virtuofiflimo Gentiluomo prefTo la noftra Accademia, la 
Città , ed il Mondo , chiaro fi vede , non folo dall' aver' elfo 
confeguite tutte le principali Cariche di quella Letteraria Adu- 
nanza , di Confolo , di Configliero , di Cenfore tre volte , di Ri- 
formatore dell' Accademia , di Riformatore della Lingua „ 

della 
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de T Ta Balìa ; e dall' aver quivi più volte recitate dotttffime Le- 
zioni, come lì trova al Lib. i. delle nofrre Memorie a car. 2. r« 
( dove fi leg^e aver lui efercitata la funrcma Carica di Depolì- 
tario Generale del Serenifs. Granduca Colmo !< ) 7. 10. 11. 12. 
13. 27. 48. 4?. 66. ma ancora più dall' eflere itato celebrato 
da Mef. C^H) Bartoli in una fua funebre Orazione , recitata 
nella noftra Accademia , dalla quale poflbno trarfi le notizie della 
di lui vita. La detta Orazione lì trova Rampata in fine della Di- 
fefa della Lingua Fiorentina, e di Dante del medetìmo Lenzoni; 
la quale Opera è intitolata così : Carlo Lenzoni in Difesa della 
Lingua Fiorentina , e di Dante . Con le Regole da far bella, e ««- 
merofala ProGt. In Fiorenza 1556. li 4. at>»re(io Lorenzo Sorrentino. 
Prima di finire il detto Libro , fi il Len7oni fopraggiunto dalla mor- 
te , onde li prefe P aflTunto il Giambullari di dargli l' ultima mano f 
e mandarlo in luce ; ma venendo a morte ancora eflò , lo fece-/ 
ftamnare Cofimo Bartoli , e lo dedicò al Granduca Colìmo I. 
Scrive il medefimo Bartoli nella Dedicatoria quanto fegue-/. 
,Se la importuna , e preda morte , la quale interrompe bene fpefifò 
, alla maggior parte de' mortali nel mezzo del corfo inafpettata- 
, mente ogni difegno, non fi foffe oppofla , llluftriflìmo Sig. mio, 
, primieramente al giufto delìderio del noitro Carlo Lenzoni , e di- 
, poi a queir obbligo , che nelle ultime ore della vita di quegli ave- 
, va prefo per lui il Virtuofo Mef Pierfrancefco Giambullari , non 
, farebbe (tato al prefente officio mio il proccurare , che quefti ftudj 
, di Carlo veniffero in luce : perciocché (ebbene indcrre con Mef. 
, Pierfrancefco mi era dopo la morte di Carlo circa qi eli' non po- 
, co affaticato , aveva r.ondineno lafciato a lui tutto il pefo , ed il 
, carico del mandarli fuora ; reme a quello , che era e più di me 
, efercitato in fimile forte di fludj , ed in f mile efficio più affatica- 
, tofi . Ma poiché P uno , e X altro prima che abbiano pctuto met- 
tere ad effetto queOo loro defcdero, fono palfati , ce m' è piaciuto 
(> a Dio , a miglior vita; ed io, che di tre ccrdialifllmi Amici, che 
„ noi eravamo, tri trovo efTer rinato folo , ^iudicrrdo che a ire-* 
„ (i convenga non mi fdimenticare di coloro così morti , quali io per 
„ le loro rare virtudi , e gran c.ualitsdi amai tanto vivi , quanto vir- 
» tuofi Amici amare, e riverire fi portano, ho penfato prevenendo quel- 
„ la empia , e crudele, che a loro (ì oppofe , che e' fia bene , venendo 
„ in luce q'iefte fatiche , fecondo il defiderio di Carlo,fotto il no ne del 
» granBuonarroto,ec A Z Dopo 
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Doro ne feguita la Dedicatoria del GiambullarV al Virtuofif- 
fimo Michelàgnolo Buonarroti. Fra le altre cole feri ve in efla. 
Jy Tante volte mi fonoconofeiuto debitore di due cofe alla dolce^ 
„ memoria del noftro Carlo Len^oni . Primieramente del ridurre in 
„ un corpo folo , e appreflb mandare in luce quefte onorate fanche , 
tanto ani mofamente prefe da lui , per la giù ih , e vera difWa del 
„ noftro diviniflìmo Dante , e della Lingua , che noi parliamo : 
„ E feconda riamente dello indirizzarle , e facrarle a voi , cornea 
„ aveva deliberato egli fteflo ,. per quanto infieme ne ragionammo 
py infinite volte. E non certo fen^a cagione, ec Vicino al fine_y 
della medeiima Dedicatoria fi leggono le feguenti parole ,, Mof. 
5) fefi dunque Carlo con gran ragione a" voler dedicarvi queita Di- 
„ fefa ; Ed io con forfè non molto meno , per la debita efecuzione 
„ di quel defiderio , che dalla morte gli fu interrotto , al prefente 
„ ve la prefento , ec. Introduce il Len^oni per Interlocutori della 
fuddetta Difefa , il Giambullari , il Gelli , Gollmo Bartoli , Lo- 
renzo Pafquali ( tutti quattro noftri Accademici ) ed un Foreftiero. 
A car. 75. e 16. vi fi legge : 

„Pierfrancefco Giambullari a' Lettori benigni S. 
„Tnfino a qui aveva già Carlo noftro, non folamente diftefo il con- 
cetto fuo, e recatolo a quella forma , che di fopra fi manifcfta__., 
„ ma per fervÌ7Ìo ancora , e comodo voftro , virtuofi Lettori , prò- 
„ cedeva gagliardamente a condurlo dove e' bramava : Quando 
„ opprdTo tutto improvvifo da una difperatiflÌTia infermità , ne fu 
„ rapito in undici giorni , con quel danno , e con quella perdita-» 
degli ftudiofi, e degli amici del parlar noftro , che dimoia quefta 
„ Operetta . La quale infieme con tutti gli altri fuoi ftudi , avendo- 
„ mi egli , come a cari (Timo amico, lafciata in cura; mi è parato 
, debito della vera amicizia , che era tra noi , e di quanto femr>re_> 
fiamo obbligati alla virtù fteflTa, e al fervÌ7Ìo, o beneficio di tutti 
„ gli Uomini, non folamente non lafciarla cosi imperfetta , ma con 
„ tutte le forze mie , camminando per le dolci orme de' fuoi veftigi, 
„ condurla a quel fegno fletto , che e v fi aveva di già pronefto. 
, v Bene è vero, che conofeendo t eccellenza dello ftil fuo, al quale 
„ di gran lunga non mi avvicino , ho eletto fpontaneamente di feri- 
„ vere da qui avanti ciò,. che io dirò a quefto j>ropofito , piuttofto 
„ in mio nome particolare , che in quello di Carlo, per non mac- 
M chiare , 0 tornargli in parte quello onoratilfimo predio di bt^no, 

„ e bu- 
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«bello , che ne* Tuoi fcritti fi riconofce. Seguirò dunque cjtl. 
quella breve teftimon'anza il filo interrotto , e procedendo pc 
luoghi (ietti , che egli medelìmo pio e più volte mi aveva aperti , 
„ come fé io fofli Carlo , fen7a repliche , e lenza feufe , narrerò 
„ quanto fi difle da qui avanti ,ec. 11 Doni nella feconda Parte de' 
Marmi a car. 78. fa dire a Vittorio „ Mettiamo , che io avelli 
„ per Amico qualche Dottore , fofle come li voleffe , o un par di 
„ Mef. Carlo tendoni , che è Uomo di giudizio , Mef. Giovanni 
„ Norchiatì , o un* altro , che io aveffi opinione , eh' e' faneflj più 
di me,ec. L'ifteflb Doni a car. 72. della prima Parte, introduce 
il Len^oni per Interlocutore d'uno di que' Ragionamenti. 
Cofimo Rartoli , intitola il fuo quinto Ragionamento fonra alcuni 
luoghi difficili di Dante a car. 66. 7/ Lanzone, introducendo per 
Interlocutori del fuddetto quinto Ragionamento Carlo Lenzoni 9 
Cofimo Battoli , e Francefco Guidetti . Il medelìmo Cofimo Bar- 
toli nel fuo Libro del modo di mifurare (crive a car. 129. e r?6. 
„ Ma non voglio, che noi parliamo ora delle proporzioni , avendone 
„ già il noftro Carlo Len^oni fcritto di lungo in quefh Lingua , non 
„ meno dottamente , che accuratamente in quel Libro , che egli fece 
„ in difefa di Dante. 

Il Celli dedica tre fue Lezioni , cioè la terza, la quarta , e la quin- 
ta a car. 06. Al Molto Onorando Carlo Lenzoni Amicifltmo Cito . 
Nella Dedicatoria di tale Opera fra le altre cofe gli feriva. 
„ Confiderando meco medelìmo , Carlo mio Onorando , come le 
„ vere , ed amichevoli eforta7Ìoni voftre , non folamente mi perfiia- 
„ fero a leggere pubblicamente nella onoratiflima Accademia nolìra, 
„ ma a efiere ancora il primo , che in sì nobile efercHo dopo i fan- 
9, ridimi , e dottiflimi noftri Vecchi , Mef. Francefco Veri li , e An- 
» drea Da^-ri 9 fi efponelle al giudicio dell' univerfale , fen^a aver' 
9 , in ciò mai fatto pruova nefluna di me . E conofeendo manifetta- 
„ mente, che tutto quello , che io n* ho acquiftato ( che non è v>oco 
„ a' me, per poco eh* egli fia, è più per la benignità de li Uditori, 
che per i meriti miei ) depende principalmente da voi , che mi 
irimolafte, e defte animo a tanta imprefa; oltre a che voi mi av 1- 
„ te fempre difefo dalle calunnie ; ho giudicato conveniente , anri 
piuttolto debito mio , dovendo pur mandar fuori a foddisfa rione di 
„ qualche Amico , alcune dèlie mie Legioni , farne parte fpecial- 
3) mente a voi , come ad Amico fingulariffimo ^ e come a Per:bnt, 
- - „ che 
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„ che guittamente la meriti, per la cagione allegata, e per l'innata 
3) bontà dell'animo veltro, ec. Il Giambullari dedica la Tua tersa 
Lezione a cat. 85. al fuo Molto Onorando Carlo Lenzoni , e_> 
V introduce per uno degl'Interlocutori del fuo Gello dell' Origine 
della Lingua Fiorentina. Una Lettera di Niccoli Martelli a Carlo 
Lenzoni , lì trova a c. 84. del Libro primo delle Tue Lettere, nella 
quale fra le altre cofegli feri ve: „ Ancoraché io me ne dovetti 
r tacere , per eflere flato uno de 1 primi Fondatori dell'Accademia 
degli Umidi, e voi uno de' Principali , che la tirane og^i à il fello 
anno al Seggio pubblico , ed onorato, lodandola , ed c aitandola 
3 j nel cofpetto del noftro InvitriHimo Principe; sì ve ne vo^l' b rin- 
a> graziare a ogni modo , e maffime , che un Confolato tramezzò 
appunto dopo che voi nei* >fle Confolo, eh' i' ne fucceffi io; e_y 
>> nel vero Tè oggi tale (che con pace d'ognuno fia detto) chi le 
verrà feconda , farà prima all' altre , ec. Poco fotto fog^iugne: 
Onde doverria ciafeheduno portarle quella amorevole affezione, 
che le porta la virtù della bontà voflra , e ballerebbe per eternarla. 
Veggafi il Poccianti a car. 56. ri quale fra le altre cofe feriva: 
Carolus Lenzonius omnibus butnanis difehlinis copiofifJìmèin(trfittut 9 
& primus celebrati ffìma Academi* Fiorenti** infiitutor , ór Patri* 
Lingua , ac Dantbic* eloquenti* acerrimus defenCor , ère. Avver- 
tali , che ciò non è auolutamente vero ; non efTendo lui flato de* 
primi undici Fondatori degl' Umidi , ma uno de' quarti Arruoti ; 
e molto meno Minatore , come collui vuole , dell' Accademia no- 
ftra Fiorentina , ma uno di quei molti , che erano degli Umidi , ed in 
quella panarono ,come fi vede al primo Libro de' noftri attia c. 2. e ?. 
Monfig. Claudio Tolomei , fcrive una Lettera a Carlo Lenzoni , che 
fi trova nel terzo Libro a car. 80. e principia colle feguenti parole : 
Mi è fiata molto cara r Opera di Mtrfitio y ebe m'avete mandata, 
ma molto più il veder ebe voi vi ricordate di tue , e mi tenete in 
quel grado di buon' Amico , ebe Cono , ère. 
II Lombardelli a car. J2. de' Fonti Tofcani : il Lenzoni feguitand» 
gli Scrittori Greci , e Latini , che trattano V arte di fare i verfi, 
e Gio: Lodovico Strobeo de Elezione , & Oratoria collocatione^ 
verborum , poffono dar prati lume a?\i Studtofi di quefta Lingua , 
per conto della (celti , e ddla Com^nftzione . A car. 57. fer ve di 
non aver notato nel Len^on' errore alcuno . Lo nomina ancora.» 
a car. 131. il Nilieli nel quarto Volume de' fuoi Proginnafmi, 

Pro- 
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Proginnafmo 87. pag. 281. De cbe molto pennatamente difpntcu 
Cario Lenzoni i&c. E nel Proginnafmo 29. del metic'ìmo quarto 
Volume a car. 86. Ma della luaviloquewa del noflro Idiomi.. , 
diftefamente Carlo Lenzoni , della Dififa della Lingua Fiorentina. 
Lo cica ancora in altri luoghi. 

Bartolommeo Barbadori. 

SE gran pregio fi Arma da uomo lodato ricever !o.le , batteri per 
far noto il valore li nuelto Nobile Spirito ciò, che di lui regi- 
ftrò Piet Vettori nel l >b 20. dèlie Varie Lezioni cap fo.pag. 240. 
colle fe^uenti narole. Vidit eruditus , ingeniopifq'ie iuvenis Bar- 
tbolomaeus Barhadoruf y.qtiud Tetentianus Clmia de amore fuo^ in- 
quit metuens ne , abCente fé, amica (uà corrupta foret , cau!fafque 
timorìs exponent. Concurtunt multa opiniones , qua mibi animum 
exaug*ant à Creonte a»oit; Euripideo in Medea prolatvm effe: mi* 
rificè autem eleganti* huius Gran Poette , CententiiCque delefiatur, 
unde muìtum opera , (iudioque fuo ipfi profuit ; collatum enim cunu^ 
plurihts antiqui 5 libri s infiniti s locis ipfum purgavi t , ac CtMttis 
turpijjtmis maculis nitidwrem reddidit , ère. Segue lo lteflb Pier 
Vettori nella Prefazione delP Efchilo ,. lodando 11 medelimo Bar-» 
badori . Ut autem comitvm buius laboris y ma^ni quidem, atque ar- 
dui , eruditum , oc firenuum iuvenem habut Bartbolomxum Bar- 
badorum [ quem Cemper propter ingentf excellentiam , & optima- 
rum artium fludinm p'urtmum amavi ] ita' lapidi s ipfim Cocium^. 
habere cupio , fi qua ex tam tenni ftudio gloria acyuiri Pot'Q. 
Il medefimo nella Dedicatoria al Cardinale Ardinghello noftro Ac- 
cademico dell' Elettra d' Euripide. E tenebri s autem illam frimum 
eruerunt ingeniofi r erudi tique adolescente? , Ciitet noftri Birthnh- 
maus Barbadorus , ac Hieronymus M'us • , quum vetera buius Poeta 
exemplaria , ut tam editas tragadias m*4fis frate.vtcs , 

cum tllis onferrent , undique conquirerent , ac (ednlo 'Ila pertra- 
(larent , ftatimque ad me attulervvt . Quo ducè , 'Hi in Jbd:is 
literarum ufi Cunt , ère. Dove abbiamo fcritto di Oro' imo M ?i, 
vi fono altri luoghi oltre" a 1 fopraddetti, ne' quali eflb Pier Vettori 
fcrive con lode di Rart;>lommeo Barbadori , che quivi poflbn vedenì. 
li Cavalier Sai viari nel Proemio al terzo Libro dei primo Voli me 

de* 
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Ae Tuoi Avvertimenti a car. 150. dice : S* Bartnlommeo Barbadàri 
lanf oltre è trapalato nella Greca favella , che niuno altro éL. 
tfttejli tempi fa forfè ali" avvenante cotanto della nofirale , per non 
dire ora alcuna co fa delle fue notizie più principali , e maggiori ,ec. 
Attertail noftro Sig. Segretario, che quando era giovanetto gli fcrìflè 
Monlìg. Luca Olftenio , creder certo,, che Bartolommeo Barbadori 
folle (tato uno de* più dotti uomini , che averte mai avuto Firenze, 
particolarmente nella Greca Lerteratira . Gli pare , che tali noti- 
zie le cavafle da' Libri Greci da lui poftillati , che fi ritrovano neU 
la Libreria Vaticana , della quale l'Olitcmo era Primo Cuftodc . 

Antonfrancefco Grazzini 
detto il Lafca. 

Quantunque per la materia minore fia il pregio de* componi* 
menti piacevoli , che de* gravi , e nobili ; contuttociò molto 
Stimabili quelli fono, e perla fomma difficulta di bencondur- 
gli , e per V artifizio coperto , che in fé contengono , e per un j , 
certa rariflìma vivacità , e grazia naturale , che vi fi richiede ; fen- 
za la quale ancor datti Timi Uomini , c nel feriaràente comporre 
eccellenti , fé alla fcherzofa maniera fi provano , poco , o nulla_. 
vagliono . Molto perciò lodevole fi è il noftro famofo Lafca , il 
quale , eflèndo per altro aTai buon Poeta grave , e ferio , nello 
itile ancora faceto , e Bernefco fu mirabile , e graziofiflìmo. 
In uno de* fuoi Sonetti dice efler difeefo da Staggia . 11 Sonetto 
è il lèguente indirizzato a Giovanni Bini . 

Jo fono a Staggia , eb % è la Patria mia, 
E de' miei primi f antica marrone , 
Ove lAvol mio nacque , e Ser Simone, 
Sandro Grazzin cognominato Urria. 
Hel mezzo4\attraver r a un* ampia via y 
Per la qual vanno , e vengon le pn Cone 
Da Firenze , e da Roma, per cagione 
Chi di ' egozzj y e chi di mercanzia. 
Oi unque per me /' occhio , o 7 pie fi muove f 
I/Arme mia verro dipinta , c fcolpita , 

Co fa ci/ io non ho mai veduta altrove, -~ U 

Ec . e'c. Fu 
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Fu egli uno de* Fondatori dell'Accademia degli Umidi, e primo 
Provveditore della noftra Fiorentina. Varj componimenti di lui fi 
leggono , e fono i feguenti , cioè. Stanze in Difpregio delle Sber- 
rettate del Lafca . in Firenze ad inftan%a di Francete Din ; da 
Colle 1570. in 4. Le fcrive ad uno, che aveva nome Antonio, 
dicendo nella penultima ltanza : 

Ond' io non pojìo far di non lodare , 

Anton mio raro , il voflro animo altero > 

Che non vogliate a Firenze tornare 

Ter più rifletti t e quefto fia il primiero ; 

Di non vi aver sì fpefio a shrrrttarc, 

Q^efh fcontrando , e quell'altro bel c*ro,ec. 
NeiredÌ7ione ftampata non v'è chi il detto Antonio fi fia, ma da un 
Manofcritto d un noftro Accademico fi vede, che è Antonio Dini . 
La Guerra de* Moftri d* Anton francete Grazzini, detto ti Lafca, 
al Padre Stradino. Con Privilegio di tutte V Opere. In Firenze 
per Domenico Manzani 1584. in 4. La detta Guerra de' Moftri 
fu dopo ri Rampata medefimamcnte in Firenze l'Anno 16 12. in 12. 
infieme colla Gigantea , e colla Nanea di divedi Autori . Varice 
Poefie del Lafca , fono Rampate colle Rime Rurlefche del Berni , 
e d'altri Autori;, ma nelle edizioni di Venezia , e di Ver jna, ve- 
dute dal noftro Segretario , fono , dice egli , tutte ftorpiate^. 
In oltre il Lafca le aveva indirÌ7zate ad alcuni , e nelle dette edi- 
zioni di Venezia , e di Verona , fono indirizzate ad altri . 
Nel Libro de Canti Carnafcialefchi , del quale fi fcrivera fotto, 
ve ne fono 32. del Lafca. Commedie d' A>itonfrancefco Graz z 'ni 
Accademico Fiorentino . detto ti Lafca ; cioè la Gelofia , la Spiri- 
tata , la Strepa , la Sibilla , la Pinzochera , t Parentadi . Partii 
non più ftampate , «• recitate . in Veneza apprejlo Bernardo 
Giunti , e Fratelli 1582. in 8. De'le fuddette fei Com'redie^, 
due folamente, cioè la Gelofia , e la Spiritata erano ftate Campate 
avanti . Perchè nelle prime edizioni fono alcune cofe , che nellf^. 
detta ultima fono Rate caftrnte 5 ne regi Oreremo qui 1 titoli. 
La Gelofia, Commedia d' Anton fiancete Graztm Fioretti no , 
detto l Lafca , recitatali in Firenze velicamente il Carnovale 
deW Anno 1550. In Firenze in Ca r a de' Giunti 1 55 1. in 8. 
La dedica elfo Lafca al Magnifico Mef. Bernarderto Minerbetti 
Velcovo Revercndiifimo d 1 Arezzo . I Giunti la ritfamparono 

B lanno 
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Tanno if68. cd in'q erta nuova edizione vi fono assunti gY In- 
termedi. La Spiritata Commedia d" Anton franccfo Gra&zim Ac- 
cadendo Fiorentini, detto il La r ca . Recitata in Bologna , e /il. 
Firenze al Palo de! Munifico , il S/>. Bernardet'o de Me- 
dici, il Carnovale dell'Anno if6o. In Fiorenza appreff) i Giunti 
1561./* 8. La deiica al Nobiliflìm ) , e Virtuofiflìno Mef. Raffael- 
lo de' Med ; ci . Delle; dette due lue Commedie , fcrive il medeiimo 
Lafca n?lla Prefazione a' Lettori della Strega. Delle quali , d'te 
ne fono fiate recitate in Firenze pubblici mente , e con fraudiffimo 
onere, Cuna ti Carnovale dell Anno cinquanta , nella Sala del Pa- 
pa , ch'amata la Gelojìa : V altra, detta la Spiritata , nelle Cafe 
deirillufhe Srg. B'rnar detto de" Medici , a un Convito fatto da 
lui per onorare lo Jl'nflriCr. ed E r cellentifs. Si%. Don FranceCco 
allora Principe di Firenze , e di Siena , e al pre r ente Sereni/fimo 
Granduca di Tofcana . 1 tre feguenti ftimatiffirri Libri fece (lampare 

11 Lafca correttamente ; e le fue edizioni fono le migliori di tutte le 
altre, e cercatiffi-ne da tutti gli amatori della noftra Lin°ua__. . 
Il primo Libro delle Opere Burle fche di MeC FranceCco Ber ni , 
di MeC Giovanni della Ct r a , del Varchi , del Mauro , di Me r . 
Bino, del Milza , e del Firenzuola: ricorretto , e con diligenza 
riflampato. in Firenze apprefio Bernardo Giunta 1548. in 8. De- 
dica il detto Libro il Lafca air Onorati (Timo , e Molto Magnifico 
Mef Lorenzo Scala. Scrive fra le altre cofe nella Dedicatoria. 

iy Veramente che V Opere di Mef. Francefco Berni , che a mio giù- 
yy dizio è (tato uno de' più belli ingegni , de' più rari fpiriti , e de' 
„ più capriccio!! cervelli , che liano ftati mai nella nostra Città di Fi- 
,, ren^e, hanno (magnanimo, e vertuofo Mef. Lorenzo) ricevuto 
yf un tempo nrto grandiflimo : fendo ufeite fuori , e (late tanto nelle 
mini digli Urn-ni, osi guade, malconce, lacere , e fmembrate, 
p:r difeto fornente, e per olpi degli Stampatori : la qual cofa 
y, fenza d jbbio alcino è pattata con poco onore , e non fenza qual- 
„ che carico di que Li Cittì , e particolarmente dell' Accademia no- 
ftra de?li Umidi. (Poco fotto fo**iu*ne) „ Le quali ora noi con 
y y grandiflima fatica, e diligenza raccolte, e ritrovate , e alla prima 
forma loro ridotte a verno , per dover darle a benefizio univerfale, 
per utilità comune , e per paflatempo pubbico alle Stampe ; ac- 
y, ciocché poi corrette , e ammendate fi manifeftino al Mondo : la_^ 
yy qual cofa confefe 1 io apertamente , che ne tanto bene , nè sì fe- 
lice- 



IL LASCA. e* 
, licemente fuccedere mi poteva , fen7a lo aiuto , e r accuratezza 
, d' alcune Perfone , non meno di grandi flìma letteratura , che di 
, perfetriflìmo giudizio, le quali e per la qualità del Poema , e per 
, Parfe7Ìone, che portavano a eflb Autore , non fi fono fdegnate^ 
, d'afaticarfi in cercar P Opere Tue , in rifcontrarle , e in correg- 
, gerle in guifa tale , che fe da efTo Mef. Francefco rifcontratc^ , 
, rivedute , e ricorrette ftate foflero , poco , o niente farebbero mi- 
, gliorate di quel che elle fi trovano al prefente. Dopo quattro foli 
anni, cioè V Anno 1552. , fu il detto primo Libro delle Opere Bur- 
lefchedel Berni , e degli altri di fopra nominati , fatto qua in Firenze 
dal Lafca ri Rampare da' mcdeiìmi Giunti ; e correltè alcuni po- 
chi errori , che erano fcorlì nella prima edÌ7Ìone. In quella fe- 
conda edÌ7 ione del 1552. in alcuni luoghi ha il Lafca levata una 
parola , o due , che più delP altre potevano offendere le orecchie 
pfe , ed in luogo di eiTe porti de' punti. L'Anno poi 1555. fece 
il Lafca ftampare il fecondo Libro , del quale il feguente è il ti- 
tolo : Il fecondo Libro delle Opere Burlefche di Mef. Francefco 
Berni , del Mot za , di Mef. Bino y di Mef. Lodov co Martelli, 
di Mattio Francefi , dell' Aretino , e di diverfi Attori . nuova- 
mente poflo in luce , e con diligenza ftampato. In Fiorenza ap- 
pre lo gV Eredi di Bernardo Giunta 1555. in 8. Secondariamente 
fece ftampare correttamente il Burchiello , e le feguenti fono le^ 
fue due edizioni i che fono -imate più di tutte P altre. / Sonetti 
del Burchiello , di Mef. Antonio Alamanni , e del Risoluto : di 
nuovo rividi , ed ampliati. Con la Compagnia del Mantellaccio , 
compofla dal Ma?. Lorenzo de y Medici . ì>rjieme con i Beoni dd 
medejimo , nuovamente meffì in luce. In F nretiza apprefjh i Giunti 
1552. in 8. Dono fece il Lafca ristampare i medenmi So- 
netti con tutte le altre fuddette CompofHoni , da' medeiimi 
Giunti , P Anno 1568. in 8. L 1 ednkre del 15^2. ivi dui l.afca 
dedicata al Molto Ma^. Mtf. Curzio Fregi pani Gentilnomo Ro- 
mano. Nella Dedicatoria , fra P altre cofe fcrive : E con la* 
piando ognuno nella fua opinione , torno a dirvi , che nn*t fenzd 
grandiffìma fatica , e difagio gli ho ridotti infieme ; e da molti 
Tcjli antichi , e in penna , e in iftamta , rivedati , ed ammendati, 
che ne avevamo , come fi dice , non hifogno , ma ncccjfìtà : perciò 
eh? non fu mai Opera nè più lacera , nè più g'iafta , ne più mal 
concia di quejla , ne Sonetti pepato condotti : t quali per più agc~ 
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^olezzi h* dm h in due parti. V altra edizione del t 568. , ru 
da Tacopo Geriti dedicata al NobililTimo , e VirtU3<b Mef Ri- 
dolfo de' Bardi }.\itil 1 > n ) Fi mtq Ittn ) ; il q T, al Giungi nella Dedi- 
catoria fcrive : Privivi dunque «H accentate con q-<el buon ani- 
mo , che io ve pli dò; e tanto piti , Cendo eglino ridotti nel Cuo pri- 
mo fiato , e i ammendati da infiniti errori ; e quefio mercè della di- 
ligenza del nnjlro SI-C. Anton franrefco Grazzini , il quale fendo- 
ne altra volta richiedo da noi , che avevamo animo di flambargli, 
tome facemmo , fi meffe a rivederli , e correggergli ; che Ce Opera 
alcuna mai n e^e h fogno , quefla ne a veva ncceffttà ; e finalmen- 
te col? a'uto di molti Tefii antichi e in penna , e in iftampi^., 
fli ritornò , fi Può dire , da morte a vita. Il terzo Libro fatto 
Rampane dal Laica è il fedente : T r nti i Trionfi , Cam , Ma- 
scherate y 0 Canti Car 'a r cia^e r cbt , andati per Firenze , dal tempo 
'idei Magnifico Lorenzo Vecchio de' Medici ; quando egli eb'vro 
prima cominciamene , per infino a nuefl y anno prefente 1550. Con 
due Tavole T una dinanzi , e una dietro , da trovare ageztolmente y 
e tnflo ogni Canto , o Mascherata . In Fiorenza T?jg. in 8. De- 
dica il Lafca il detto Libro all' Illu rriflìmo , e Virtuo'iflìmo Sic;, 
il Sig. Don Francefco Medici Principe di Firenze. Nella Dedi- 
catoria fra P altre cofe fcrive. Ora io per comune utilità , e puh- 
biro piacere mi Con meffo a ritrovargli tutti quanti , e mettergli 
rifteme , per dovergli dare alle ftampe , ficcome delle Rime del 
Bornia , e delle Opere del Burchiello feci ; ma con maggior fatica , 
€ più difagto aiìai bo recato a fine qwfla ultima imprefa , avendo 
trovato pochi &bft\ e tutti Ccorrettifft mi , Crini alla mercantile , 
dove non eran m*zze le parole , con certe ahhreviature , le p ù tira- 
ne del Mondo ; di maniera chè mi è giovato il conoscere , e V efyer 
pratico con t verfi n e colle rime. Per il fud ietto Libro ebbe il Lafca 
u ia *ran lite con Paolo dell' Ottonaio ; ma perche di elTa (ì fcrive 
altrove , (i trahfceri q-iì di parlarne. Sopra il Capitolo del 
Laica in lode della Salticcia è Rampata la fequente graziolif- 
fima Le '.ione. L'zhne di Mteflro Hiccodmi dilli Pietra al 
Migliaio r foPra il Cao tolo della Salficcia del Lara. In Fi- 
renze per Domenico Mtnzani 1606. in 8. Il Cavalier Salviati 
a car 105. dei primo Tomo degli Avvertimenti fcrive. Ed effl 
av*'ta nucfta copia dall'ottimo . e graziojìfjìmo LaQa noflro , della. 
Qiocoja Pocjia 9 e della Bernefca piacevolezza principalijjìmo erede 
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rimati nel tcnpo noftro. 1/ irtelo Cavalier ^alviiti a cir. 177. 
del Secondo Infarinato. D I !e%*ia irò detto {"Ilo S'Ulcero fi pi- 
trrhhe ri(pond*r quello , che già fi Ccrijìc in ifherzi da 1 piacevo- 
UTimo La<ca ,f!0jìro Accademico , d una ìnoderna Commedia d'uria. 
Valentuomo. Il Poccianti ne fcrive brevilli rumente 'a car. 20. 
e non fa menzione, fé non di d ìe fole fue C:nvn:iie, e di alcuni 
Sonetti, e Capitoli . Principia a feri verne colle feguenti p.uole. Ai- 
tonim FranctTcur Lafcha Poeta , éfComicns admodum ì$/fyri7,énr. 
comecchì il fuo Cifato foife del Lafca , maitre era d-S Gra-rani, 
e Lafca era il nome dclP Accademia . Udeno Nilìeh , cioi B?n> 
detto Fioretti nel 3. Volume de' fuoi Proginnafmi Poetici , Pro- 
ginnafmo 45. pag. 210. dice : Per fintigli ante artifizio , altrettanta 
lode merita il Lafca , il quale nella Gelofia Comwd.a introduce 
per Intermedi , e per Cori , Satiri , Streghe , Folletti , e Sogni . 
Le quali imitazioni , benché ejlrinfe:h* , not cedono a y Cori 
à y Ari(lh r ane , anzi gli fopravanzano di novità , e di varietà. 
L'ifteflb nel Volume 2.Pro*innafmo29 pag.7f. e 76. parlando de* 
Comici Tofcani. Chi avejje fantafia di avere in nota i migliori , 
legga il La fra , il Cavalier Salvia ti nel Granchio , il Firenzuola 
ne' Lucidi \ e nella Trinuzia , e il Cecchi . Filippo Valori a_* 
car. if. e 16. de' termini di m~z7/> rilievo , e d'intera dottrina, 
parlando delle Com rtedie d' Autori Fiorentini;, fcrfve f Di Gio: 
Maria Cerchi Colo Cene ledono al pari che di Pltuto' y e d An- 
ton franceCco Gr azzini' ' detto il Lafca , al pari che di Terenzio, 
Ci è grandiflfmo numero di Poefie piacevoli manoferitre del Lafca, 
ed il no'tro Segretario ne ha forfè ma**ior copia d'alcun' altro; 
fra eflfe f>no Sonetti , Cannoni , Egioche , Midrigali , Madri *a- 
leTe , Cipitoli , ec. Ci fono ancora le fue Novelle in proft 
Ma perchè non fi creda , che tutte le Poetìe del Lafca liano pia- 
cevoli, e burlefche , come fono le poche , che di fi jo fi trovano 
Rampate , li traferi veranno qui quattro fuoi Sonetti fpirituili , ! 1- 
feiati diverfi altri , che di elfo medelimamentc ci fono m in Scritti 
apprelb detto noltro Segretario ; acciò li vaia come egli ha ben 
faputo mefcolare l' utile col dolce. 

Or che d.t^li occhi miei Cqu.tr ri af è 7 velo , 
E rimpennato all' intelletto i vanni , 
Che 7 Mo>tdo frorgo , e i falla ci Cuoi inganni 9 
Hon più le. colpe mie nafeondo , e celo . 

E ve/- 
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E veggio ben ì fendone chittfo il Cielo, 
V In ferito aderto a* miei perpetui danni , 
Tofcia che dopo {ahimè) tant ; , e t ntt anni , 
Non muro viver , bench* io cangi l pelo. 

Ma perchè la pietate alma , infinita 
Del nofiro dolce, eterno Redentore 
Sempre tornar ci a r petta a miglior vita, 

Pentito volgo a quella flrada ti core, 
La qual deliri poggiar al del n* aita: 
Che bel fin fa , chi in Dio ben vive , e more. 

Cotal fento dolor gravofo , e forte, 

Che gli occhi in fronte fonti lacrimando 

Mi fa , qualor tre coCe vo penfando, 

Che non le può fuggir buona , o ria forte. 

Prima V univerfal terribil morte, 

Che pon del Mondo ogni piacere in bando, 
il non fapere il dove, il come f il quando , 
La fecond" è , eh" /ti pianto apre le porte. 

La terza (oh : mè) che con più larga vena 
Lo travge fuori, è quando VAlma poi 
Si partirà d efìa prigion terrena , 

Il dubitar, a vita più ferena 
Voli per grazia, o pe* demerti fuoì 
Refti dannata a fempiterna pena. 

Or veggio ben, Signor, che chi fi fida 
In te, giammai non falli fee il peti fiero : 
Hè torce mat , nè fmarrifee il fen fiero , 
Chi prende te per fua fidata guida. 

Jo, che pur dianzi (ohimè) tra pianti , e [Irida 
Vivea fervo d Amor crudele , e fero , 
Libero, e Cciolto or tua mercede fprro 
Ter quella firada gir , eh' al Ctel ne guida. 

Lafciando il po o dolce , e 7 molto amaro, 
, Le fperanze dubbio fe , e i certi danni , 
Con tutto quel , eh' al falfo Mondo è caro. 

Così vtduf avejjl io da primi Anni 

Quel tv or per la tua grazia vegpo chiaro ; 
Ch" io Caria fuor de fimi lacci , ed inganni. 
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Oggi, che ha 7 Sole i bei lucenti rat 
Ih di fu fato modo of$uri , e fo r chi , 

par da notte ti giorno fi conofcbi 9 
Kon vifio prima ancor , nè dopo mai ; 
Alma non tardar più , flolta che fai ? 

Kon vedi , eh? i peifier tuoi vani j e' lofehi 
Cercan per dolci manna amari tofehi , _ 
E per breve diletto eterni guai. 
Volgigli or toflo a quella Canta via. 
Che V Uom conduce a Sempiterna pace , 
Lunge dal Mmdo van , che sì »' adombra. 
Che 7 piacer , eh" dal del V alma difvia , 

Che tanto a noi Mortali aggrada, e piace , [> 
Altro non è nel fin , che fumo , ed ombra. 
Alcuni Sonetti gravi del Lafca lì trovano ltempati nella feconda Parte 
de' Sonetti di M jf. Benedetto Varchi , e principiano alla pag. 93. 
Sotto ad ogni Sonetto del Lafca vi è la Rifpo!ra di effo Varchi . 
Da quelri Sonetti , ne' quali il Lafca loda grandemente il Var- 
chi , fi può chiaramente conofeere , che con ragione ne faceva 
grande ftima ; e che le Poefie , che contro di elfo aveva com- 
pone , erino ftate fattte per ifcherzo . N^l primo Libro delle 
Opere Tofcane di M Laura Battiferra a car. 57. vi è il feguentc/ 
Sonetto al Lafca. 

Del più pregiato , e glorio fo lauro , 
Di cui Febo / orni le chiome bionde 
Allorché y n riva alle Tejftlicb* onde 
La faa Dafne perdeo fenza reflauro. 
Tejfon Corone , 0 ricco almo Tefauro, 
Le fa^ge Mu r e y e con voci gioconde 

V oman le tempie , e fattvi udir fin d? onde 
Freme i Indo fuperbo , e 7 vecchio Mauro, 

Onde qual bianco Cigno ambedue Vali 
Spiegate al Ciel (fcarco di mortai fome) 

V aura fermando al fuon delle parole. 
Ed io con rime incolte, e difegual: 

Mirando voi , m y orno , e rifcbiaro^ come 

V Au gel d* Arabia al %ran calor del Sole, 

Dopo ne fe *uita là rifpofta del Lafca al fud. Sonetto della Batti ferra . 

Il Doni 



i6 IL LASCA. 

Il Doni nella Prima Parte de' Marmi , introduce il Lafca per uno 
depP Interlocutori del Ragionamento , che fi trova a car. 168. 
c lo nomina con lode ancora altrove . 

Francefco Guidetti . 

FU quefti non piccolo ornamento della Tua Nob 1 Famigli i. ; 
e tale nel concetto de' Letterati , che V Arioso lo elette nel 
numero di coloro , al giudizio de" quali rimette la corrione 
del Tuo Poema ; come afferma Carlo Len7oni a carte 2^. e 26. 
della fua Difefa della Lingua Fiorentina , e di Dante , facendo 
dire al Gelli le feguenti parole „ Di quella urbanità non s* in- 
„ gannarono ancora , ne il Sanna77aro , ne V Arioso ; che V uno 
„ in Napoli avea tanto piacere , e gra7Ìa , quando egli potea go- 
„ derfi la converfu^ione , e i ragionamenti de' Fiorentini , da' quali 
„ tralfe finalmente non poca utilità , e molto onorata : V altro in 
„ Firenze , dove egli flette, due anni a quello fine , fe ne dolfe più 
volte con Francefco Guidetti amicifiimo Tuo , e noftro ; e però in- 
„ vitò lui , e molti altri de' noilri Tofcani alla corre7Ìone dell' Ope- 
„ re lue . Onde e^li poi volendo fare del valore di elfo , e della 
<iua Uretra amicÌ7Ìa una pubblica teftimonian7a ; con parzialità 
d' affetto in compagnia d' altri degniffimi , e nobilitimi Perfo- 
naggi lo nomina nel Canto 37. Ottava 12. ove difeorrendo di 
coloro , che nelle loro Poelìe le Donne celebrarono , dice : 

Apprepfo a «uefti Un Ercol Bentivoglio ^^^v 
Fa eh aro il voftro onor con chiare note , 
E Renato Tnvnlzio , e 7 mio Gtidrtto, 
E 7 Molza a dir di voi da Febo eletto . 
Nè pu v ) dubitarfi , d e il nominato quivi dall' Ariofto non fia-* 
quegli , di cui parliamo ; perocché il Fornari a car. 631. della 
prima Parte della fua Spofmone l'opra T Orlando Furiofo, giunto 
al l''Ogo, ove dice : e 7 mii Gradetto ; nota così „ Francefco Gui- 
„ detti elfendo anch' egli buon Compofitore di Toltane Rime_-> , 
è degnamente dall' Arioso annoverato fra gli altri bu^ni Poeti . 
Ed il medeiìmo afferma Gio: Patina di Lorenzo Ubaldini a car. 
116. della fua Storia della Famiglia deeji Ubaldini f dicendo,, 
„ L'originale e già in potere di Lorenzo figliuolo di quelto Francefco 
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Guidetti nominato nel fao Poema dalP Ariofto . Grandiffìmo 
pregio fi è ancora di quefVUomo, di eflere flato uno di coloro, 
che furono i primi a ritornare nella Tua bella primiera forma la-* 
Lingua Tofcana , della quale per molto tempo ne era fiata trala- 
sciata la cura , e V cflerva7Ìone ne' tre più celebri Autori , <lj 
Maeftri di effa ; ficcome afferma il Celli a car. 7 ?. del fuo Ragio- 
namento fopra le difficoltà di mettere in redole la noftra Lingua „ 
E ricordomi , dice egli , -che non petevano reiìare di maravigliarli 
(cioè quei dottinomi Uomini ,che in qi^el tempo fi adunavano ali* 
Orto de' Rucellai) di alcuni Letterati poco avanti la loro età , che 
avevano comporto in verfi , ed in profa di quefta Lingua , fen7a al- 
cuna oftérva^ione : Parendo loro impoflfb le , che avendo pur ve- 
duti gli fcritti ài que' tre famoli ( cioè di Darte , del Petrarca.. , 
e del Boccaccio) non avelfero aperti gli occhi alle loro olferva- 
7 ioni , e non fi foflfero accorti in quanta corrione fofTe incorfa 
la bellifìima Lingua , che nei parliamo . Da cefloro avvertiti Co» 
(imo Ruce'lai , Luigi Alamanni , Zanobi Bondelmonti , Francefco 
Guidetti , ed alcuni altri , i quali praticando o n elio Coiimo, 
fi trovavano fpeflb air Orto con quei più vecchi , cominciarono 
\ y a cavar fuora le dette confiderazioni , ed a metterle tanto in atto, 
che la Lingua n' è poi tornata in quel pregio , che voi vedete. 
Il Varchi parla del Guidetti a car. £47. delle fue Le ioni ; ov<l> 
decorrendo de* verfi fdolti, dice „ Ma per non fare alla virtù 
pregiudÌ7,io alcuno, lafciata quella lite indecifa , diremo folo, che 
5 , MeH Jacopo Nardi in una fua Commedia usò già molto prima-., 
3, che alcuni di fuetti due , fecondo che ci è pure oggi da Francefco 
sy Guidetti riferito, cotal maniera di verfi . Ed ancora da Coiimo 
Bartoli è il Guidetti introdotto per uno degl'Interlocutori del fuo 
quinto Ragionamento Accademico fopra alcuni luoghi difficili di 
Dante. Recitò egli molte belle, ed applaudite Lezioni nella no- 
ftra Accademia (opra divedi Sonetti del Petrarca - Fu il quinto 
de' noftri Confoli, tre volte Cenfore , de' Riformatori dell' Acca- 
demia, de' Riformatori della Lingua , e del Magjftraió , in quei 
tempi ufato, della Balfa. Si ritrova il tutto nel primo Libro degli 
Atti notori a car. 2. 7. 11. 12. 13. 46. 48. 68. 72. C76. 
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QUefto dotritfimo noftro Accademico, ottimo Ecclefiaftico , 
Canonico della Inllgne Collegiata di S. Loreto di quefta 
Città , tu uno de* pnmi Arroti a' dodici Fondatori dell* Ac- 
cademia degli Umidi , colla quale trasferito nella Fiorentina.,, 
diede fempre in efTa continui faggi dcir ammirabile ingegno Tuo, 
c della profondi {fi ma Tua dottrina , ed erudizione in ogni Cortei 
di lettere. Recitò quivi egli molte Lezioni (òpra Dante con uni- 
vcrfale ammirazione , e diletto ; e fu efaltato a* più onorevoli , 
ed irrp^rtanti Magiftrati, ed Ufizzj , cioè di Confolo nel 1546. 
efi Cenfore quattro v Ite nel 1541. 1543. 1544- e 1546. di De- 
putato a riformare te cofe del F Accademia due volte nel 1546. 
e iffo. di Configlicro nel if fi. e di Riformatore della Lingua 
nel de^to anno 155 1. ficcome il tutto ritroviamo al I ibro primo 
de* noftri Atti a car. 4. 7. 10. 11. 12. 14. 15. 23. 38. 39. di. 
47. fo. 58. 66. e 72. Scritte le feguenti Opere , cioè : Fierfran- 
cefco Giambullari Accademico Fiorentino del Sito ; Forma , e Mi" 
fere dell Inferno di Dante . In Firenze per Keri Bnrtelata 174.4. 
in 8. // Cello di Mef Fierfrancefco Gixmhullari Accademico Fio» 
tentino . In Fiorenza per il Doni 1 546. in 4. Dopo tre Anni 
fece egli medefimo riltampare il fuddetto fuo Dialogo , con alcu- 
ne addizioni , o correzioni ; ed il fegu»nte è il titolo della fecon- 
da edizione : Origine della Lingua Fiorentina , altrimenti il Gela 
di Mef. Fierfrancefco Giambullari Accademico Fiorentino . Ih Fio» 
renza ap*reffo Lorenzo Sorrentino 1540. in 8. Nella Dedi- 
catoria al Serenifs. Granduca Còfimo I. fra F altre cofe ^li fcrive. 
r> Già fono circa tre anni, Illuftrifs. ed Eccellentifs. Sig. mio, che^ 
3> avendo fotto F ombra dell* onorati (fimo Nome voftro mandale 
*> fuora alcune fatiche mie fopra FOri ine , ed il progreiTò di queFa 
5, Lingua , che il noftro Boccaccio chiamò Fiorentina , ec. Cornea 
?> (ì vede in quefti miei Scritti , i quali non folamente riveduti, 
>, e da me fteffo corretti in parte, ma allargati , ed arricchiti d'al- 
?> cune cofe da etfer grate , ven^on fuori , ec. Intitola il Giambul- 
lari il fuddetto fuo Dialogo dell' Origine della Lingua Fiorentina 
// Gello , da Gio: Batifta Gelli , che è uno desìi Interlocutori 9 
ed ii primo , che parla. Lezioni di Mef. Fierfrancefco GidmbuU 
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tart y ìe,tte neWAc- adenti a Fiorentina. In Firenze per Lorenzo 
Sorrentino 1 55 1. in 8. Sono quattro . La prima del Sito del 
Purgatorio dì Dante, recitata nell'Accademia Fiorentina nel Con- 
Colato di Mef Giovanni Strofi , e dal GiambuIIari al medefimo 
Strofi dedicata. La feconda della Carità , recitata nel Confo- 
lato di Bernardo Segni , e al medefimo Segni dedicata . La terza 
degrinfluffì Celelli , recitata nel Confolato di Carlo Lenzoni, 
c al medefimo Lenzoni dedicata . La quarta dell'Ordine dell* Uni* 
verfo , recitata nel Confolato di Gio. Batifta Gelli , c al medefimo 
dedicata. Due delle fuddette Lezioni , cioè la prima f e la fe- 
conda , erano già ftate {lampare dal Doni V anno 1 547. nel Libro 
primo delle Lezioni degli Accademici Fiorentini fopra Dante, 
da etto Doni date in luce. Tierfrancefco GiambuIIari Fiorentino , 
della Lingua , 'he Ji parìa , e fcrive in Firenze ; E un Dialoga 
di G 0: Batifta Gelli Copra la diffìeultà dell' ordinare detta L!*g«a. 
In Firenze per Lorenzo Sorrentino , in 8. Scrive nella Dedica* 
toria al Sereniflìmo Granduca Colimo L le feguentì parola. 
», Parendomi , che giuftamente a lei fola fi convenifle , non folo 
per ufcir da me , che da' miei primi giovenili anni , eflendo e crea- 
„ to, e indirizzato alle Lettere , dalla Illuftriflìma Cafa de' Medici, 
3> ne' fervizzj di quella fono invecchiato, ec. Ifloria dell Europa dì 
Mef. Vierfrancefco GiambuIIari Gentiluomo , e Accademico Ftoren» 
tino . In Venezia appreffo Francesco Senefe 1566. in 4. La fud- 
detra Moria fu data in luce dopò la fua morte da Cofimo Bar- 
toli, e non è Opera finita. Scrive il Bartoli nella Dedicatoria di 
cfìfa al Sereni fs. Granduca Cofimo I. fra le altre le feguenti parole. 
„ Dalla qual forte di Scrittori (cioè d' Iftorie) febbene ce n' è pur 
„ aitai buon numero , non è però , che delle azioni occorfe nell' Èu- 
ropa dagli anni 800. di noftra falute infino al 1200. non fi defi- 
„ deìri chi più largamente , e di lentamente le aveffè fcritte . 11 che 
^ confiderato, già mo'ti anni fono , dal Virtuofo Mef. Pierfrancefco 
„ GiambuIIari , come delìderofo di fupplire a quello mancamento, 
„ avendo con fua non piccola fpefa radunati molti , e molti Autori, 
„ e Latini , e Greci , e Franteli, e Tedefchi, e Spagnoli , e Tnglcfi, 
f , e Italiani , e di altre Nazioni , che fpeTamente ragionavano delle 
cofe di quei ter>pi , e affai confufamente ; lì deliberi con molta-. 
3) fatica, e diligenza fua, di mettere una Moria ord'nati inique, 
v delle cofe, che in quei tempi occorrevano, come vedrà V. Altezza» 

C i „ Ma 
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^ Ma non aveva ancora di quella fin'to i! fettimo Libro , che fu da 
Dia chiamato a miglior vita. Dolutoli nondimeno più wlte me- 
„ co di non le avere potuto dare quel fine r che aveva de lid erato, 'ec. 
Poco Cotto fogginone rifteflb Bartoli „ Ed ho giudicato, che mi 
fi afpetti di dedicarle a V. A. acciocché le fatiche di detto Mef. 
„ Pierfrancefco efeano dopo la fua morte ficure in luce fotto V om- 
„ bra, e fotto la proteTÌone di quella lllultriiììma , ed Eccellenti!*. 
„. Famiglia , della quale egli mentre vuTe fu non meno arTc7«on?- 
yì tifTimo Servitore, che fedelilfimo Segretario. In fine della fud~ 
detta Moria del Giambullari a car. 162. vi è la feguente OnHc- 
' ne del Bartoli : Orazione di Co fimo Bartoli Gentiluomo , e A 'eu- 
femico Fiorentino , rettala pubblicamente nsW Accademia Fioren- 
tina neW Effeynie di Mef. Pierfrancefco Giambullari ; dalla quale 
Ora7Ìone fi ha piena notizia della fua Vita. NcirOpufcolo in- 
titolato: Apparato . 0 Fefle nelle Nota- dell II udrifs Sig. Duca 
di Firenze , e della Dwheffa fua Con forte , colle fuc Stanz* Ma- 
drigali , Commedia , ed intermedi in quelle recitati . Tn Fr*nzc 
if 30. in 8. fi contiene la Copia d'una Lettera di Mef. Pierfran- 
cefco Giambullari al Molto Magnifico Mef. Giovanni Randint 
Oratore dell' Illuftrifs. Sig. Duca di Firenre apnreTo la Macftà, 
Cefarea. Le fuddette fono le Opere del Giambullari , che lino 
ad ora fono ufeite in luce . Ci è manofcr'ttto un fuo infigne Co- 
mento fopra Dante , che non fi fa in mano di chi li trovi , ed è 
non piccolo danno , che non efea in luce . Di efo fcrive il Nor- 
chiati le fedenti parole nella Dedicatoria , che fa al nredefimò 
Giambullari , del fuo Trattato de' Dittonghi „ Ma il buon' efem- 
3> pio di Voi fopra ogni cola mi ha moflfo , il quale giorno , e notte 
3> con tanto amore , (tudio , diligenza , e dottrina vi affaticate nel 
j% correggere il Tefto , e cimentare la CornTiedfa' d:l mitro vera- 
* mente Divino Poeta Dinte Alighieri ; la quale Opera vi fuccede 
9, in tal modo felice, che dive quel Piena pel palfito a molti 
» èttaro feuro, e nafeofto , al prefente fia chiaro , e aperto non fo- 
to lamente agi* Illustri, ma ancora a' deboli ingegni. Al cri ftudio, 
99 e fatiche voftre quinto il M>ndo lìa obbligati , i patti feuri di- 
9> chiarati , e i 1 io*hi quali infiniti , fino a qui non inre ì , da voi 
„ ora aderti b dicano . Voi fate in modo , che non fi dirà più: 
9> Dante è feuro, e poco dal Volgo fi legge, perchè poco s' intende, 
3i avendone voi £ià fino a quello giorno, con tanta dottrina.* 7 

„ ed ab- 
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„ ed abbondanza d'ingegno , gran parte dichiarato. Rallegrami 
„ adunque al prelente con Voi . confortaodovì alla perfezione di- ì 
„ magnifica, ed onorata imprefa . Divertì altri fanno men^ion^ 
del Tudd etto Comento mano! cri tto del Giambullari fopra Dante. 
Coiimo' Bartoli nella fua Orazione da elfo recitata nell'Esequie del 
Giamh'iHari a car. 166. dice „ Reftanci ancora a dare alla Stampa 
„ due del le Tue Opere dimoio maggior momento, certo, che le paua- 
„ te, cioè quella parte del Comento, che eeji aveva fatta fopra Dante. 
II luogo del Doni , dove fa menzione del Comento del Giamb illari 
fopra Dante lì traferiverà appreflo. In propoflto della grande iti ma, 
che ne faceva , ed affetto , che portava il Giambullari a Dante , 
fi porterà qui un luogo di Carlo I en?oni a car. 61. della fua Di- 
fela della Lingua Fiorentina, e di Dante ,, S/£. Licenziato . Voi 
„ la pigliate sì caldamente per Dante y Mef. Pierfrancefco mi 3 Ono- 
„ rando, che e' pare, che voi fiate nato degli Elifei . Gia'nh (ìlari . 
„ Jo fon nato di chi (bn nato; e quando i miei , come Ghibellini , 
non foiTero due volte frati cacciati , e fatti ribelli , e non rullerò 
frate arfe, e disfatte le Cafe , e le PofTeflioni de 1 miei Antichi, 
„ non avrei forfè a vergognarmi dagli Elifei , co' quali per quan o 
„ io ne fappia non ho però interefle alcuno. Nè difeni) Danto» 
„ per parentado , ma' per il vero* , e col vero fteiVo , come avete 
„ potuto vedere in parte nelle cofe dette fin qui ; e molto più aper- 
„ tamente lo vedrete di qui avanti . 

Oltre alle fatiche fue proprie , lavorò* il Già TiSuIIari ancora fopri_# 
quelle di altri , onde feri ve il Bartoli nella fua Oratone. 
n Continuamente defiderofo di giovare il più eh' ei poteva al bene 
„ umano , Ci efercitava nc^li tìudj , non folo fuoì proprj , mi m_. 
„ quelli ancora degli Amia, ficcome aveva fatto in quelli di molti, 
„ che ancora vivono , e particolarmente in quelli di Carlo Len- 
„ 7oni , quali egli , non gli avendo ancora Carlo quando venne a 
5) morte riniti , con tanto amore, cura , e dili jen^a. meife inlìeme. 
Guglielmo Portello nel fuo Libro de Etrnria Origin. Inflttut. ère. 
parla in più luoghi con gran lode del Giambullari . Scrive ac.6o. 
A'ttequam Syrix partes inviferem , memi ni me Cowneitati'vicuUw 
de Hoacbi nomini^us, é* dt ea fide, qittFragmmùi Strofi batteri 
de^eat , nofìrn Già nbullario , mtgts excitandt , viàin tanta eruìi- 
tionc Vtrum do ce n di grafia, hir wm e(fetfus ì^mervim^ r :ri?fiìe^ 
i* qua t i-aSÌ Ationc pitto me de ijlis egtjfe nomimbus . E a car. ?z. 
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Multo r quidem cert? efìe , & in hoc , (sr in plert r qne aliìs argumen- 
tis originum verfatos conftat , de quibus ipfis dicere effet atiemm^» 
Opus. At verò nullus etiam illorum , qui nuper in ho*- arpume to 
vcrfati funt , inter quos facilè primis obtìnet Petrus Francifats 
Ciambuìlarius Accidenti* Fiorentin e Alnmntts fingularis , & trium 
linguarum ad fuam Etrufbam accesone illttfiris ,ér<r. A car. 219. 
vi è una Lettera , che principia colie feguenti parole . Viro bono , 
& Capienti Vetro Francifco Giamhullano inter JF,i ; s D. Laurentij 
myftas Canonico , <Sr Academ. ClanCs Floren. Gttlielmns PoftellUs 
Sacerdos imitationis Apoftolica fludiofus Calutcm . Ita me Deus 
ille nofter Incarnatus Jeftts amet , ut veruni ex animi fine eri tate^ 
ioquor , Giambullari optimè , &docliffìmè „ inter innumeras Literas 9 
quas ex varijs Orbis partbus d docl t filmi s Viris a'cepi , nulla-, 
niihi unquam adftut , aut eft ad futura gratior , auàm qut nup'r 
à te mibi una cum Athendti loco mijla eft , &c . Poco (òtto nelP 
iftefla Lettera gli fcrive . Quam qttod in tui Celli opere fi non— 
fufcepifti abfolutè traclandum , faltem ita tuis dottifpmis , fecifli 
Commentari'^ , ut quivis co^atur devenire in noflr* comnvinis 
emnirtm caufie , &c. Nel Libro a car. 223. li de faólum e fi , ut 
flato olim , fed multo Capientius nunc Giamhullarius , de nominum 
reti a ratione inftituerint fpontè natura excitati, flato in Gr*cam 
Linguam trtbus gradibns ab externa Htbraea diflantem conatus 
eft proprietatem rerum traducere. Florentinus verò ex Sacra fuas 
origine s tradere. A car 234. Pro hoc vero loco è tenebri s erut* 
habendac erunt à po fieri s prati* immortale! ipfi Gi ambuli ar io 9 
quod rei , qua imprimi s egébat mundus , teftimonium e v Athen<*9 
invenerit y èrc. Lo nomina ancora a car. 20. e 2?a Gio: Natifta 
Celli dedica la fua nona LeTione a car. 312. al Molto Rever. 
Mef. Pierfrancefco Giambullari Tuo Oflervandifs. L'iftetfo Gelti 
a car. 170 de' Capricci del Bottaio. „ E quando e ti occorrere 
ancora difendere qualche opinione contra a quella d'un' altro, 
fallo più modeftamente , che tu puoi , lodando fempre colui , che 
fa; come ha fatto il noftro Mef. Pierfrancefco Giambullari, Uomo 
certamente non manco d'ottimo giudHo , che di buone Lettere , 
in quella fua Operetta, nella quale, ec. Si legge quanto fe^ue pretto 
il Doni nella prima Libreria a car. 40. „ Jo ho fempre veduto, 
che i frutti preriofi fanno nel dar fgora i loro parti principio da_* 
uno, poi due, dieci, venti, e poi tanti , che ogni perfona ne gu> 
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'„ Ra , e ne trae molta folhnra . Così ho fperan^a di ved-re n-lfe 
„ O-cred. Pierfr.mcefco Giambullari ; Pecchi avendo Bilbao de' 

" FlPn ■ m ? 6 Ì C r 10m ^«'Accademia , e della bèli' Operai 
„ dell Origine della lofcana Lingua , credo acquare molto accre- 
„ fomento alle mie ,x>che lettere , col Comcnto fuo fatto fopra^ 
„ Dante; onde non (blamente io , ma tutte le perfone ne trarranno 

„ unte , e follane grandillima . Il medef.mo nella prima parte dtf 
Marmi a car. i ?4 . ta dire ad Affonfo de' Pa^ri E*Ii c'è chi 

„ fcrive per dar la Saia al Mondo , come il D>ni ; edAabe per 

„ mfegnare , come .1 Giambullari . L' ifteft nella Zucca a carV 
dette ^Chiacchiere. E vedralli del mirabile intelletto di M*f 

„ liertrancefco -Giambullari , tutto quel che fi può desiderare fopra 

" -7 f i j »• Dar,a con lode ancora in altri Iu°5h' • Scrive così 
iT Lombarde! i a c 44. de» Fonti Tofcani „ Il Giambullari tenne 
„ per quanto gli fu lecito la maniera del voftroTammè Linacro in 
„ quella eccellente Opera de ftruclura Lauti fermivi, , e fcnrto. 
„ anco la ffrada comnne di' Gramatici Larini , e f >rfe di C «tantino 
„ Laicati Greco ; onde può am me bare i principianti , e eìovarZ» 
„ agi introdotti ; e io per me gii ho grande obbligo , carne an-o 
„ voi dite d avergliene, nerfuafo a piparlo in prato da nulle io- 

" ri 'nr glà S h diedi nel P™™ 3 prwwria Toieana-. 
uaneluddette parole nel primo luogo fi vede, che il Lo sbandelli 
ha lodato il Giambullari nel fuo l ibro della Pronuncia Tofana. 
Secondariamente fcrive di avere-To grande obbligo al Giambul- 
lari, e che grande obbligo ancora diceva d'avergli Arrigo Vvot- 
toni dotti!Hn«ì In-leie, aJ quale il Lon'oarddli tìtóm^ 

L i 7?°j ,, A Ca , rten - c * 8 del medei ™ Libro, fcrive l'ifteC 
lo Lombardelli . di non aver notato in lui giammai e r.re al- 
omo. Lo nomina ancora in altri luoghi; ed a car 82. fcrive- 

" U™T CCk Z Giambl,,lari «' Trattari : e nelle Leeoni ha!! 

" ~FvJ eg tt 1 6 m ^ ave ' 00,1 fujv 'tà- Udeno Nineli 
mi! 4 - ^ fu0i V™*™*» P»afci . Pr>ginnatm, r£! 
pagina «1. „ AflTai ftudiofamente difnutò anche il noftro Gian*. 

' ir 1^ f ?P ra ^ uerto "e»a <ua Gramatica. Lo nomina ancora 
in altri luoghi, s , del fudderto quarto Volume ,come degli altri, 

ìi r^ C,an ;' " e r Parh ? Carte ,4 7- fcrivendo fra l'altre cof^ 
1,2. 7 j L '* r ";.' )m ?M "f'> * L*"»», & Oraci, y ùr H<- 
trmets gdmedwm «udttn, , Prolog», , MatkmUcu, , Pbtlofi. 

fb«t t 
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phus , Cofmographus , Cbronohgts , & Theologus in/ìgnis , ac it- 
niqne Academi* Fiorentina fi- 1 guitte dicus , &c. Vicennio Bor- 
ghi™ in alami luoghi cenfura il Giambullari , fcn7a nominarlo. 
Veggafi inforno a quello V Abate Menalo nelle Tue Origini della 
Lingua Italiana a car. 380. e 68?. L'Abate Ghilini ne feriva 
a car. 218. e 210. della feconda Parte del Tuo Teatro d'Uomini 
Letterati : Lo loda grandemente \ ma commette diverti errori . 

Agnolo Firenzuola. 

QUefto gran Letterato, il di cui nome fi trova regi {Irato in un 
Libro manoferitto di Memorie de' primi noftri Accademici , 
allora ouando col nome di Umidi fi chiamavano , efiften- 
te appretto il noftro degniflìmo Segretario , fii Uomo di bello, 
ed arguto ingegno , e di vita Tempre virtuofa , ed onorata , benché 
poco lieta, c felice. ScrilTe molte, e belle cofe , delle quali una-, 
buona parte dopo la di lui morte , per me77o delle Stampe fa 
mandata alla luce ; onde ti leggono di lui le feguenti Opere , cioè . 
Frofc di Mef. Agnolo Firenzuola Fiorentino. In Fiorenza atprejìo 
Bernardo G unti 1548. in 8. Le dà in luce Lorenzo Scala , do- 
po la morte dell' A-itore , e le dedica al Molto Magnifico, 
e Nobiliflimo Sig. Pandjlfo Pucci . Nelle fuddette Profe del Fi- 
renzuola fi contengono i fedenti fuoi Libri . DiCcorfi degli Ani» 
mali del Firenzuola. Dialogo del Firenzuola delle Bellezze delle 
Donne. In fine del detto Dialogo a car. 109. vi è una Elegia», 
del medelìmo a Selvaggia in verfi fciolti . Ragionamenti del 
Firenzuola. In que ti Ragionamenti fi contiene una Epiftola-. 
del Firenzuola a Claudio Tolomei in lode delle Donne ; ed otto 
fue Novelle . Gli d i in luce Lodovico Domenichi , e gli dedica-, 
all' Illu'trifs. Sig. Conte d' Averfa , il Sig. D. Gio: Vincenzio 
Belprato. D Teaccìa >rnto dd Firenzuola delle nuove Lettere^. 
Dopo alla detta edizÌ3ne di Bernardo Giunti del 1548. furono 
le Profe fopr .dJerte ri (tappate medelimamente quà in Firenze-* 
appretti Lorenzo Torrentìoo Inpreffjr Ducale l'anno 1552. in 8. 
In quefta edizione del Torrentino fono i medefimi Libri appu to 
del Firenzuola , che li trovano in quella di Bernardo Giunti del 1 j 18. 
L' ordine di efli c folamente variato ; giacché alcuni fono pofti 

avanti 
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avanti , che nell'edizione del 15^8. fi trovano in fine del Libro; 
e vi manca V Elegia a Selvaggia . Dieci anni dopo alla (addetta 
edizione del Torrentino , cioè l'Anno 15^2. furono le Profe del 
Fireirzuola ri Campate medefimamente in Firenze appreflò i Giunti 
in 8. L'ordine de' Libri in quefta edizione del 1562. è l'ifteffo 
appunto di quella del 1 548. e come in quella , vi è V Elegia a_» 
Selvaggia. Ce ne fono diverfe altre edizioni , che fi potrebbero 
qui notare; ma farebbe cofa fuperflua , ed inutile; efTendo le tre 
luddette le migliori , e con ragione le più ftimare da^Ii amatori 
della noftra Lingua. Le Rime di Mef. Agnolo Firenzuola Fio* 
Tentino. In Fiorenza apprejfo Bernardo Giunti 1540. in 8. 
Il medefimo 1 orenzo Scala noftro Accademico , che diede in 1 ce 
le Profe del Firenzuola , diede ancora fuori le Rime , e le dediiò 
al fuo Molto Onorato , e Gentile Mef. Francefco Miniati , elio 
pure noftro Accademico ; Onde noftro Accademico fu Y Autore 
del Libro , noftro Accademico quegli , che Io dette in luce^ % 
e noftro Accademico a chi fu dedicato. Scrive fra raltrecofc 
lo Scala nella Dedicatoria al Miniati . „ Il quale so , che cono* 
fcendo , ed avendo caro il dono , eh* io ve ne faccio , loderete^ 
ancora t Autore ; e parte con elfo meco vi dorrete , che tante 
altre Compofizioni fue , non men belle di quefte , che ora efeono 
in luce , fiano dall' invidia d'alcuni , nelle tenebre fepolt^r. 
Sono fcorfi nella detta edizione delle Rime foprannominate più 
errori : Poiché la Canzone in lede della Salficcia , che vi lì trova 
a car. 113. non è del Firenzuola , ma del Lafca . Il Sonetto a_. 
car. 87. che principia : Ogni lodato ingegno , a cui di fip r * 9 
è del Vivaldi , non del Firen?uola , come fi noterà altrove^. 
Dell' Apuleio del Firenzuola ce ne è una edizione di Firenze de' 
Giunti di circa affanno 1549. ma perchè non l'abbiamo a mano, 
traferiveremo qui il titolo della feguente : Apuleio del T Afino 
éT Oro. Tradotto per Mef. Agnolo Firenzuola Fiorentino . Vi nuo~ 
vo ricorretto ,e riftampato . in Firenze per Filippo Ginnti 1 598. in 8. 
Dopo cinque anni , cioè l'Anno 1603. i Giunti di nuovo quà Io 
riftamparono . Altre edizioni ce ne fono : ed il Giolito Io ftampò 
bene affai al fuo folito , sì in 8. come in 12. ma circa alla Lin- 
gua , le migliori edizioni , fono le tre fuddette di Firenze , cioè 
quella del 1549. quella del 1598. e quella del 160$. Anche^ 
l'Apuleio fu dato in luce dopo la morte del Firenzuola , dal 

D in* 
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medefitn Loren7x> Scala , che lo dedicò al Molto Magnifico # 
e Nobiliflìmo Sig. Lorenzo Pucci , elfo ancora no.tro Accademico . 
J Lift idi Commedia di Mef. Agnolo Firenzuola Fiorentino, 
ìn Fiorenza apprefio Bernardo Giunti 1549. tn 8. La dà in luce 
Lodovico Domenichi , e la dedica al Magnifico Tuo Molto Ono- 
rato-, Mef. Aldighieri della Cafa. La Trinuzia Commedia di 
MT. Agnolo Firenzuola Fiorentino . In - Fiorenza fer gli Eredt 
di Bernardo Giunti 1 55 1. in 8. Quefta ancora ru data in luce 
dal Domenichi , che la dedicò al Tuo Molto Onorato, Mef. Mar- 
cantonio Paflero. Le fuddette furono le prime -edizioni . Dopo 
furono ri (lampa te più volte sì in Firenze , come in altre Città. 
L'edizione del Giolito in 12. del 1 jói. è galantiflìma , ma iru, 
riguardo della Lingua, fono migliori le fuddette di Firenze. 
Molte altre cofe compofe il Firenzuola , oltre alle fuddette -, feri- 
vendo fra gli altri il Domenichi nella Dedicatoria de* Ragiona- 
menti del medefimo „. Non fono in tutto liberi dalle ripren (ioni 
9, quelli Uomini , in questo poco avveduti almeno , . i q^ali quali 
5) che foflero certi di dover vivere femore , poca , o ne<Tuna cura_. 
„ fi prendono delle loro cofe , mentre che fono in vita . Anzi per lo 
9Ì più facendole a cafo, e lanciandole anco governare dalla fortuna , 
yy così le lafciano dopo la morte loro , che elle diventan preda di 
« chi primo le incontra : come poco dianzi è avvenuto di molti 
belli , e vaghi Componimenti Tofcani e di verfo , e di profa-., . 
5 , del Rev. Abate Mef. Agnolo Firenzuola . Il quale come colui , 
per V eccellènza del giudizio fuo , ancorché molto valefle-/ , 
99 poco però (rimava cofa , che componeiTe ; tutte le Còmpolmoni 
Jy fue morendo lafciò a beneficio della forte : ficchè elle venute^ • 
3> a mano d'alcuni , non fo fe io me gli chiami o-gelofi della rama 
? , del Firenzuola; o troppo giudizioiì , e feveri (limatori delle cofe 
9Y altrui , per diligenza che fi fia ufata grandi Alma , non fi fono 
v giammai potute raccor tutte ,. per farne partecipe il Mondo. 
„ Ma tenute rinchiufe da chi forfè foverchio le ha care , od ha in~ 
9y vidia, che l'uni verfale ne abbia utile , e diletto, ec. E vicino 
al fine della medefima Lettera fcrive. „ Mandovi dunque que- 
„.fta poca parte , quale ella fi e potuta raccolte colPinduftria de^Ii 
? , Amici, dalla quale colla gran cognizione , che delle buone Let- 
3> tere avete , potrete far coniettura , qual farebbe tutto il corpo 
\ r della Statua; Perciocché quello , che ora. fi dà a vedere , non è 

„ anco • 
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u anco una intera delle Tei giornate , che egli ha fcrittto » Nel fine 
della Tua Lettera , alle Nobili , e Belle Donne Pratefi , promette 
il Firenzuola di mandar fuori una Tua Tradu7Ìone della Poetica 
«TOra7Ìo, fcrivendo. „ Subito che mando fuori una Traduzio- 
„ ne della Poetica d' Ora7Ìo , quali in forma di .Parafrafi , che &rà 
quefta proflìma State , io rilponderò quattro parole a correzione-* 
di coftoro. Il Sig. Abate Crefcimbeni a car. 327. della fua_. 
Storia della Volgar Poefia , crede che ria del Firenzuola non fo- 
lamente la Can7one in lode della SaLìccia , ma ancora il Comen- 
to itampato ifopra la detta Can7one fotto nome del Grappa—; 
ma per cofa ficura l'Autore di quel Comento non e ne il Firen- 
zuola , nè altro Fiorentino . Una breve Memoria de' Progenitori 
del Firenzuola , e della fua Vita può vederti in principio del fuo 
Apuleio. E nella Lettera alle Gentili , e Valorofe Donne Pra- 
tefi , fcrive. „ Concioffiachè a Tìoren7a, dove io nacqui , a Sie- 
y> na , e Perugia , dove io fui Scolare , a Roma , dove io affai fteril- 
„ mente feguitai la Corte , con premio d' una lunghiflima inferii uta, 
„ca Prato , dove io ho recuperato la fmarrita lànità , ec Sotto 
il nome di Celfo , fcrilfe ancora alcune cole di le medeiìmo , nel 
Dialogo delle Bellezze delle Donne. Fu egli Abate Valombro- 
fano, ma non giammai Vefcovo , come fenve il medefimo Sig. 
Crefcimbeni a car. 10 1. Non piccolo onore fu quello, che feqe 
al Firenzuola Clemente VII. come elfo medeiìmo narra nella fua 
Lettera alle Nobili , e Belle Donne Pratefi , che fi trova in prin- 
cipio del fuo Dialogo delle Bellezze delle Donne , colle feguenti 
parole. „ E vogliomi , e poflb vantare di quefto , che 1 giudi- 
J? ziófo orecchio di Clemente il Settimo , alle cui lodi non arrive- 
7) rebbe mai penna d' Ingegno , alla prefen?a de' pia preclari Spi- 
„ riti d'Italia, flette già aperto più ore , co»i grande atten7ion^, 
a ricevere il fuono , che gli rendeva la voce fua rteffa , mentre 
5> leggeva il Difcacciamento , e la prima Giornata di quegli Raeio- 
„ namenti, che io dedicai già all' Illuflrilììma Sig. Caterina Cibo, 
„ Degniflima Ducheflfa di Camerino , non fenza dimortra^ione di 
„ diletto , nè fenza mie lodi . Ma quando quefto non fufle vero, 
„ [che è ver (Timo] e chiamone in teftimone il gran Vefcovo Giovio^ec. 
Che '1 fuddetto fingolariflìmo onore fattogli da Clemente VII. 
fia più che vero , e non un fuo vanto , fi cava chiaramente da una 
Lettera di Pietro Aretino, che lì trova nel fecondo Libro ac 239. 

Di in cui 
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in cui tra 1* altre cofe gli fcrive. „ Al Firenzuola. Nel TederMo 
„ Mef. Agnolo caro il nome vo(h*:> ifcritto fotto la Lettera manda- 
„ tami , lagrimai di forte , che l'Uomo, che me la die.le , fece_>* 
„ (buia meco, ci rea il crederli d'avermi arrecato novelle tanto triile, 
„ quanto me le aveva portate buone ; ma fe il ricever carte da voi 
„ mi provoca a piangere per via d'una intriniìca tenerezza , c\vlj 
farà di me in quel punto , che .... mi farà dono del poter > i 
(lampare i baci dell'affezione nell* una gota , e nell' altra,*. 
Per Dio, eh' egli è sì fatto il defiderìo , eh' io tengo in far ciò, 
„ che Io metto ora in opera colla veemenza del penlìero ; onde mr 
5 , par veramente girtarvi al collo le braccia , e nel cosi parermi , 
„ i miei fpiriti commoflì dalla fvifecrata carità dell' amicizia , ne_/ 
„ ^imoftrano fegno, non altrimenti , che la immaginazione foiTe in 
9ì atto 1 . Ma chi non fe ne riferirebbe nel penfare agli andari nobili 
3 , della Converfazione di voi, che fpargete la giocondità del piacere 
5 , negli animi di coloro, che vi praticano, colla domerachezza , che 
„ a Perugia Scolare j a Fiorenza Cittadino ; e a Romi Prelato vi 
5, ho praticato io: che rido ancora dello fpaflb, che ebbe [\i > Ci 
„ mente la fera , che Io fpinlì a legger ciò, che già compone te lo- 
„ pra gli Omeghi del Trillino. Per la qual cofa la Sanritade Sui ... 
„ volfe infìeme con Monfig. Bembo perfonalmente conofecrvi . 
„ Certo che io ritorno fpeflò colla fantafia a' cafi delle noftre gio=- 
„ venili piacevolezze ,ec. Pòfcritta il chiari ilìmo Varchi non meo 
noftro , che fuo ; per effer venuto a vedermi appunto nel ferrar 
„ di queita , ha voluto , che per mezzo di lei , vi fatati da par> 
i, te di quello animo , che di continuo tiene aporeTo della Signoria, 
„ Voftra. Il Doni ne parla tanto nella prima , quanto nelli^. 
feconda parte della fua Libreria . A carte 8. della prima parte 
fcrive. „ Angelo Firenzuola. Quello fu un belli (Timo Indegno , 
5 , ed ha fatto alcune Traduzioni buone , ed altre Onere degni (lime . 
II Poccianti ne fcrive a car. n. e 12. ma connette divertì er- 
rori. Dice , che floruit l'anno if 50. e come fopra fi è accen- 
nato, alcune fue Opere furono ftampate Tanno 1548. che era 
già morto . Tralafcia di far menzione della Trinuzia , e d' al- 
tre cofe . Scrive : Vr eterea diftavit Carmina vr*è innumerabi- 
Ha in Libro Btmdt annotata ; e colle Poefie del Berni non fono 
Campati fe non pochi Timi Capitoli del Firenzuola , e la fua Can*. 
zone in morte d' una Civetta . L'Abate Simi a car. 21. del fua 

Libro 
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Libro , intitolato Cathalogus Virorum Illufìrtum Contrevationir 
Vkltifimbmp* , trafcrive ciò , che del Firenzuola dice il fudJecto 
Poccianti. " 

Baccio R ori tini. 

'Avere e^Ii nrofetTata ecceller! temente a* fuoi tempi la Medi- 
cina , la quale efercitarc con lode non fi pu5 da coloro , che 
di molte delle più nobili Facultà affai perizia non abbiano , 
e di chiaro , ed acuto ingegno dalla Natura dotati non fieno f . 
ben dimoftra quanto forfè egli , e di quefta , e di quelle ben prov* 
veduto . Acquifiofiì pertanto molto di fama , come fi raccoglie 
da Paolo Mini nel Tuo Trattato della Natura del Vinosa car. 76. 
ove fi legge. „ Che il vino mitri fee ; onde volgarmente fi dice? 
Che il buon vino fa buon fangue ; ed il Ronfino Medico famofo 
affermava , che Infermi , che avevano bevuto cattivo vino, 
quale d quel di baracchi , di Lecore , e di Brozzi , avevano bi- 
fogno del Confeflbro , e non del Medico. D»gli Amici fuoi, 
che gli fopravvilfero non ebbe l'ultimo luogo nel confervar^Iì 
t a more , anche dopo la fua morte Fabio Segni , che ne regiftrò 
la memoria a c. 100. delle Tue Poefie Latine nel feguente Epitaffio. 
EPITAPHIUM BARTHOLOMJEl ROHTlKl MEDICI 
Arte Machaonia mortali a fata morantem, 

Kontinum Tetris ab fluiti atra die*. 
Kune favam licet ; ér mtiem te Parca vocare: 
Hòc opus , hoc (olum nomen utrumque decet. 
S&tiam , namque Orbi dijfxtyens eripis Afìrum^ 
Miteni , nam reddis venerat un de Polo. 
Il medefimo a carte 107. 

AD DOMIKICUM GHERARDUM. 
Rontinns nofler Tbufcam remeavit in Urbent;. 
Rontinus Medici s\ quadrigis proenitet aWts . 
Ronfino patre non e fi Pbabo fratior ullus. 
Vie etenim vera, dotlaque Machaonis arte f 
Scriptorum Cpretis lon$ts ambagibus y Orco 
Mortale* y tenebri fque inferni s liberata utqtic 
Nunc alios ftleam , nr quondam , quum i^neus ardor 9 
Lentaque paulatitn tabes confumcrct arttts 9 

Atque 
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Atqtte alis circumflreperet Mors frigida fafcit, 
Erifuit (fateor) etho , dr pallenttbus umbris 
Excitum , dulcis vitx revocavit in a".r<is. 
indulgere igitur genio iuvttt , & dare plaufus. 
Tali quippè Viro furere e fi miht dulce recepto. 
Gaudia ne dtffer , reditus fed Icetus amici 
Communi? , rofeos quum primum Aurora Jugales 
Oflendet terris , rus noflrum , noCque rcvij'e . 

Il Bronzino nel fuo Capitolo contra alle Campane a carte 1 57. 

v di lui così parla • 

He interverrebbe a. me , come al difereto 
Dotto ^ e dabben , gran Ftjiro Ronfine , 
Che alla fua morte a y Cuoi dtffc in fe^reto, ec. 

I Mattio Franze i nel fuo Capitolo a Fabio Segni , a carte 7 J. 

Che voi vi fiate e (atollo, e digiuno, 
Col Rontin , evi Ginoro , ed Antonietto t 
Hè vi fiancate .a intrattenere ognuno. 

Che fe fete col Tifico perfetto, 
Difcorrete i fegreti di Matura, 
Con quel fuo divinifftmo intelletto; 

Ed anche infime dell Architettura 
Ragionate , e di linee, e proiettive, 
JE di fare al Vin Greco una congiura , ee. 

II Cini a c li. della Vita del Granduca Coììmo É così ne fcrivc 
7 , Alla cui Cafa concorfero perciò Alamanno de'Paz?! , Filippo 
w Mannelli , Antonio Niccolini , Pandolfo Martelli , e fino al Ron- 
„ tino Medico , perfona non punto difprez^abile » con mo ^ . a ^ tr * 
n Uomini Nobili , e valorofi , ec. E Niccolò Martelli feriva 

a Mef. Baccio Rontin/ Ffico illuflre , in Roma , la feguente Let- 
tera v cbe fi .trova a car. 9 e 10. del fuo primo Libra „ Se non 
f , che noi Tappiamo j Eccellcntifs. Mef. Baccio , che quando e' vi 
„ toccherà il fefto del cervello , voi lafcerete il Papa , e Roma_. , 
» e ognuno , per tornare di qua a tanti Amici voftri , noi ne fta- 
remmo con molto più di (piacere , che noi non iltiamo ; ne ci fa 
„ temere PelTere di continuo chiamata la virtù voibra alla cura delle 
w Dignità , e de' Grandi : perche queir avere andare colla berretta 
in mano a render la fanitaa uno , e avere a ftar con quella rive- 
„ lenza f che ai grado Tuo fi conviene innanzi , non è fecondo il 

„ libe- 
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\ r Eberale della natura voftra ; e però una vcrtuofa pcrfona in qual 
„ grado fi voglia, può fperare da voi , dopo Iddio , quella mede.ima 
„ falute, che fpcreria il pia ricco Uomo del Mondo ; per eiTer vo- 
„ ftro proprio medicare per guarire , e non per altro . Ma perchè 

e' non pare , che un Fifico fia eccellente , fe non ha medicato 
„ qualche tempo in una Roma , voi vi fete voluto cavare qu^ftu.- 
„ fantafia, non già che la fama delle vertù voltre ne avefle di bifo- 
„ gno , perche lungo tempo fa colla fperienza v e colla fai ute di 
„ quello, e di quello, avete dimoftro in quella Terra , e in cotella, 
„ che Galeno', e tutti gli altri Principi della Medicina , vi hann3 
„ conferito le virtù dell'erbe', ed i mirabili fecreti della Natura: 
„ . E fe voi non averte mai fatta più bella opera , che avere di già 
„ per due volte guarito il divino Michelagnolo , PunaopDreflato da 
„ parocifmi intenti della febbre , e P altra d' una rovinofa caduta di 
„ -palco in palco , tanto che protrato, e quafi vicino alla m3rte, lo 
„ riduceile nelP unico teforo della fanità , non ve ne debba avere ob- 
„ bligo tutto il Mondo : Ma cavatovi dipoi quella voglia [ che in 
„ altro non confiftono le felicità di quello Mondo] fperiam:>, che vi 
„ renderete fano , e falvo a tutti gli Amici voftri , come di qui 
,,,vi partine , i quali con defiderio vi afp?ttano , c raccomandano. 

Il medefimo Niccolò Mart.lli in una Lettera a Mef. Do irenico 

Perini a car. 50. „. Diceva il Ronfino inventore della Mofchca 
, v Fiorentina [il quale per fama è fuper aethera notus ] che i Poeti 

erano limili alli Melloni, ec. 

Bernardo Segni. 

DAlIa Nobile Famiglia de* Segni molti nacquero valenti, 
e virtuofi Uomini , i quali e la gentil noftra Patria , e la 
noftra Accadèmia fommamente illuftraronD. Uno di loro 
fu Bernardo, la di cui Vita fu brevemente fcritta da Andrea Ca- 
valcanti | e da elfo medefimo data in dono al noftro Segretario; 
la quale qui lì traferi ve , per non eltere fiata data alle Stampe. 
„. Bernardo di Lorenzo Se *ni ebbe per Madre la Ginevera di Piero 
„ Capponi, Sorella di quel Niccolò Caponi tantj mentovato , che 
„ rifedè Gjnfaloniere di Giustizia • della Repubblica di Firenz.' ' 
Panno 1527. 6 152.8. Fu detto Bernardo mandato -nella fua ado- 
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} , ldcenza da Tuo Padre ad apprender d ttrina a Padova , dove egli 
? lece grande acquiilo nella cognÌ7Ìone delle due Lingue , Greca, 
" e Latina , e negli ftudj di buone Lettere . Appliailì dopo alle_^ 
Leggi , ma corretto da' co muda menti del Padre , convennegli 
'| abbandonare quella profellione , e paflfarfene all' Aquila , Miniftro> 
d' un Negozio , che quivi aveva Tuo Padre . Tornò a Firenze^ 
5> circa P anno 1 5 10. Ebbe per Moglie Bernardo la Goftanza Ri- 
y dolfi , della quale gli nacquero tre Figliuoli , cioè Lorenzo , che 
" fu Cavaliere Gerofonmitano, Raffaello , eh* molto giovane morì f 
" e Gio: Batifta , che fi accasò , ed ebbe fucceflìone. Lafciò Ber- 
y nardo a' Tuoi Figliuoli mDlti beni di fortuna , e rilevanti fomme^/ 
di denari contanti , che fi trafficavano in vari Nego7/zj . Fu Ber- 
nardo de' Priori nel 15 17. e rifedette di molti autorevoli, e degni 
Magiftrati , con molta Tua lode , e fama di prudenza civile . 
Eftinta la Libertà , tu mandato dal Granduca Cofimo I. in Ger- 
5 , mania a trattare alcuni gravi negozzj con Ferdinando Re de' Ro- 
mani circa Tanno 1541. d'onde tornò con riputazione. L' Moria 
T intraprefe a fcrivere , per maggiormente difendere Niccolò Cap- 
poni fuo Zio Materno [da lui foprammodo amato] da molte cofe 
contro '1 dovere appoftegli da quelli della contraria Fazione , fti- 
mando di poterlo fare più alia diltefa di quello , che epji fi averte 
fatto nella fua vita . La detta fua Moria , mentre viflfe , fu da^. 
?) eflfo tenuta occultiflìma , a fegno che folamente da' fuoi Nipoti , 
n che ogni altra cofa penfavano, fu per avventura inafpettatamente 
trovata in uno Scrittoio , con alquante carte malconcie , e andate 
w male per enervi fopra piovuto. Fu fepolto Bernardo in S. Spirito 
nella Cappella di S. Lorenzo del fuo ramo della Famiglia de' 
Segni , dietro al Coro. Paolo Mini a car. 32.2. e 323. dell' Ag- 
giunta alla fua Difefa della Citta di Firenze , così ne parla_- : 
Bernardo Segni , co* fuoi volgari Conienti fopra l'Etica , Politica, 
w ed Economica di Ariftotile , fi è di maniera illuftrato , che egli 
„ quantinque morto , vive ancor' og^i , e viverà eternamente^. 
L'irteflfo Mini a car. 04. del fuo Difcorfo della Nobiltà di Fi- 
renze , e de' Fiorentini fcrive quefte parole. „ Donato Ac- 
ciaiuoli , e Bernardo Se^ni hanno co' loro Conienti illuftrata di 
? , maniera quella parte di Filofofia , che fi chiama Morale , che fi 
„ può chiamare Fiorentina. E lo rendono a fufficienza riguarde- 
vole le Traduzioni da cflfo fatte della Rettorica , e. Poetica^ 

d'Ari- 
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4* Ari fiorile di Greco il Lingua volgare Fiorentina , date afte-» 
Stampe in Firenze apprettò Lorenzo Torrentino nel 1549. in 4. 
Due anni dopo Hi il fuddetto Libro, cioè Tanno 1551. riflamnato 
in Vinegia per Bartòlommeo detto rimperadore , e Francefco 
fuo Genero in 8. Nella Dedicatoria al Sereniflimo Granduca^» 
Cofìmo L feri ve il Segni , che fra gli altri , Io pregarono a tra- 
durre la Rettorica d* Àriftotile in noftra Lingua, due noftri Acca- 
demici^ fuoi intrinfed Amici, cioè. Loren7o Ridolfi, e Filippo del 
M Migbore^ Le feguenti fono le fue -parole. „ Conferito quefto 
„ mio penfìero -con alcuni miei Amici inrrinfici ., gli trovai di tal 
„ parere., che non folamente non biafimarono •ma con perfuafioni , 
e con prieghi mi confermarono in elfo di tal maniera , che nell'una 
„ altra cofa giudicai poter fare per allora , che più foddisfacSfle-/ 
a tutti generalmente ; -ma in particolare a Lorenzo Ridolfi, e Fi- 
iippo del Migliore , i quali in quefto luogo in onor loro nomino 
f , volentieri . Si trova ancora un Trattato de' Governi d' Àriftotile 
da eflò tradotto di Greca in Lingua volgare Fiorentina, ftampato 
in Firenze appretto Lorenzo Torrentino Stampator Ducale nel 
1540. in 4. Tradune ancora in noftra Lingua , e comentò l'Eti- 
ca cTAriftotilc , la quale tu ftampata in Firenze per Lorenzo Tor- 
rentino Stampator Ducale nel 1550. Compofe un Trattato fo- 
pra i Libri dell' Anima d Ariftottie , impreflo con Privilegio iti-. 
Firenze apprettò Giorgio Marefcotti nel 1583. in 4. F da no- 
tarci , che il fuddetto Libro non fu dato in luce da Bernardo Segni 
Autore di eflò , ma da Gio: Ratirta fuo Figliuolo , il quale nella-* 
Lettera Dedicatoria al Cardinal Ferdinando , che fu dopo Gran- 
duca , fcrilfe .le feguenti parole- „ Eflendomi rifoluto di dar<L^ 
„ alla Stampa il Trattato fopra i Libri dell'Anima d' Àriftotile, che 
„ Bernardo Segni Padre mio di grata memoria, con molto ftudio 
allora oompoie in quefta noftra fiontifTima Lingua Tofcana , per 
non lo tenere più lungamente fepolto , come è ftato già 24. anni 
dopo la morte fu a, ho penfato , che in un tempo medefimo farò 
gran giovamento , ed arrecherò non piccola dilettazione a chi 
legge ; ed alle ricchezze della Lingua nofka aggiugnerò fortè_-r 
„ così preziofa gioia, che nonrfarà indiana di eTer meffa fra qucl- 
„ le, che i Profelìbri di effa^ ed i fuoi amatori tendono in magnar 
9* pregio, ftima, ed onore. Oltre alle fuddette Opere ftampatc, 
ve ne fono aflài altre manoferi tre. Lafualftoria Fioreotin 

E della 
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della qnate ce ne fono quali Infinite Copie, e ditìinta in 16. Libi?, 

c principia colle feguenti parole . „ P mia intenzione di metter 

„ nella memoria degli Uomini le cofe feguite nella Città di Firenze 

„ mia Patria dall'anno 1527. all'anno-i? ?o. nel quale fpa^io di tem- 
po ella vi ire fotto il Governo di Repubblica , o come più s' ufa 

a, dire, fotto lottato popolare . Si avverta, che quantunque il noftro 
Bernardo Segni averte intensione di fcrivere folaraente fino al 1 5^0; 
contuttociò, o trarlo dalla dolcezza dello fcrivere, o invitato dall' 
ampiezza, e feconditi della materia, arrivi tino al ryy$. Và an- 
cora manofcritta per le mani di molti la Vita comporta da eflb 
di Niccolò Capponi fuo Zio Materno . Si trova appretto un no- 
ftro Accademico il feguente Manofcritto , cioè : La Tragedia— 
delV Edippo il Principe , tradotta dal Greco di Sofocle in Lingua 
Fiorentina da Bernardo Se^ni Gentiluomo , e Accademico F/o- 
rentino. Nella Dedicatoria di quefta fua Traduzione feri ve le 
parole, che feguono. „ Il modo tenuto in quefta Traduzione , 
non è (tato con render parola per parola , ma il fenfo , ed il con- 

iy cetto, allargandomi , e riftringendomi ,dove m' è parato il bifo^no. 
Principia, dopo l'Argomento, L'Oracolo dato aLaioRe diTebe^ 
e TEnimma della Sfinge. 

O cari Figli 0 dell 1 mitico Cadmo 
Stirpe novella , e che timor vi fptnge 
A radunarvi dentro a quejli templi f 

Finifce. 

Onde neflun Mortai giammai beato 

Si faccia , 0 chiami altrui ; fe pria non vede 
Finiti i giorni fuoi fuor d y ogni' doglia . j 
Oltre le fopraddette Opere , altre ne tradufle , come fcrive Gior 
Batifta Se^ni fuo Figliuolo nella Dedicatoria, del Trattato fopra_-. 
i Libri dell'Anima , nel modo che feguc. „ E quello fi è fatto > . 
3 , (e lo nominerò qui volentieri per caufa d'onore) colTahito, 

diligeva di Giovanni Cervoni da Colle , che molti anni fervi 
„ il Padre mio , e gli fu grande aiuto, e finimento a condurre colla 
yy penna tutte l'opere fue (opra tutto Ariftotile in quel termine , iiu. 
3 , che oggi fi trovano. E Filippo Valori a car. 8. del Libretto in- 
titolato: Termini di mezzo rilievo , e d'intera dottrina, fcrive 
in tal forma . „ Bernardo Segni non mancò di gran lode , come 
w Filofofo , per le Traduzioni pubbliche , riducendo nella noftraw 

„Lio- 
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lingua la Rettorica, con alarne Scolie, l'Etica, Politica, e Poetica, 
3 , con qualche Comento . Fece un Trattata (opra i tre Libri dell* 
„ Anima ; tradufle la Elica, i Parvi Naturali , e i Libri del Cielo; 
„ la maggior parte delle quali fono in iftamna. Il noftro Segre- 
tario non crede , o almeno non gli fovviene , che le Traduzioni 
della Finca , ficcome de' Parvi Naturali , c de" Libri del Cielo, 
fieno, mediante la Stampa , date alla luce. Pier Vettori nel Li- 
òro 25. delle Varie Lezioni cap. 7. pag. 302. così fcrive del no* 
ftro Segni : Cum antan Ubenter in rebus obfcuris , diffctlibafquc 
fententtas aliornm fcruter , ingenio forum , ac dottor uni Virorum^,; 
quctfivi è Bernardo Segnio , amiajjtmo nubi bonu'ue ; qui & dite 
in Libri s Ari fiottìi s verfatus eft , ó* mdkio multvm valet , ère. 
Ed il Gellì ne' Capricci del Bottaio Ragionamento 5. pag. 97. 
yy Giuftamente credo , che tu dica il vero ; perchè io mi ricordo, 
„ che ritrovandomi a quefti giorni , dove erano certi Letterati , e di- 
„ cendo uno , che Bernardo Segni aveva fatta Volgare la Rettorica 
„ d'Ariftotile , uno di loro difle, che egli aveva fatto nn gran male; 

e domandato della ragione , rifpofe : Perchè e' ncn iftà bene, 
„ che ogni Volgare abbia a fa pere quello , che un' altro fi avrà 
„ guadagnato in molti anni , ccn gran fatica fu pe* Libri Gre- 
ci , e Latini . Anim. O parole difeonvenienti , io non vo dir 
„ (blamente a un Criftiano , ma a chiunque è uomo ; fapendo 
quanto noi (iamo obbligati ad amar ciafeuno y e giovare V un» 
„ all' altro» e molto più all'Anima, che al Corpo ; alla quale non- 
!, fi può far rra^gior bene , che facilitarle il modo dell' intendere. 
Il Giambullan dedica al medefimo Segni la fua Lesione della Ca- 
rità, fervendogli così nella Dedicatoria. „Oggi deliberatamente 
„ la mando 2 imprimere ; non perchè io l'abbia mai giudicata de- 
„ gna di più luce , che fi abbia avuto fino a queft' ora : ma folo 
„ perchè indiritta , e dedicata a voi , così come ella dimoftrerà ef- 
„ fer nata primieramente a fervisio voftro; ella faccia anccra a co- 
loro , che verranno , teftimonian7a , e fede certiflìma della fcam- 
„ bievole benivolen7a , che già gran tempo dura tra noi. Il Doni 
nella Zucca a car. a. delle Chiacchiere, pone il Segni infra gli altri 
più Letterati , ed IHuftri Accademici Fiorentini , nel modo, che 
fegue. „ Ancor Fiorenza , rifpos' io , ha deporto la gara dell' 
„ ambÌ7Ìone; e contendono della Virtù con una carità non piccola; 
f> e così <oa\Q li vedono infiniti Gentiluomini Veneziani Virtuofi 9 

£ z „ e Let- 
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yr e Letterati ; ancora Fiorenza tìmilmcnte rivende per Te Opere 
„ degli Accademici ; come il vede continuamente per le Stampe 
Ducali ; Le Traduzioni buòne delle cofe d' Annotile r ufeite dal 
„ Nobiliffimo Segni ; Nelle cofe di Lion Batifta Alberti , del Vir- 
„ tuofo Mef. Cotimo Bartoli ; nejlc Cimpofizioni del dotro Varchi; 
„ e vedrafii del mirabile intelletto di Mef fiertrancefcoGiambulluri 
„ tutto quello, che il può delìdèrare fopra Dante . Vi fon le Opere 
yr delT acuti lTimo ingegno del GeHo ; e tante Lenoni Divine, fatto 
„ da divertì nobili , muchi f e peregrini Spiriti . Così per quefli 
3> mezzi de' membri, fi numi tei hi la perfezione del corpo. Il me-» 
defimo Doni nella prima Parte de' Marmi a car. 65. fa dire ai 
Rilbluto. „ Ma ditemi ; voi dimandate de 7 Dotti , voi dovete 
iy eflcre ignorante, perchè V Accademia di quella Città lo dimoftra 
5 , con tante Opere ftampate , che tutto il Mondo n' è pieno . 
„ Avete voi vedute le Lezioni , che hanno letrc molti bejli intel- 
Ietti, l'Opere del Segni intelligente , del Bartoli fùpremo , del 
„ G umbul lari raro, del Gello acuti(Timo , e d'altri infiniti fapienti 
Fiorentini > Il Varchi indirizza un fuo Sonetto a Mef. Bernardo 
Segni , che li trova nella prima Parte a car. ir. e principia^*: 
Quella, cafta onorata , e facra pianta . Il Gaddi a car. 206. dei 
fuo Libretto , intitolato Poetici lnfus y lo loda come ottimo Iftorico 
eoa i feguenà verfi .. 

EXTEMPORALE 
IH LAUDEM BERH ARDI SEGK1Z 
HISrORW FLOREHTIHI EGREGIL 
Hiftoricus folers y oc Itber plurima ttawratì r \0 li 

Qujt reticenr alij indigni, dignifjtma lecite. r 
Leclorem, ut doceant captunv virtutis amore , 
Ac odio vittj\ ur (celerà esecranda rele^et y 
Complexut celio clariffTnut ftemmata corde y 
Et fitient lauda -, quatti- parturit inclita virtus ; 
Scilicet Hiflori* frutlus ter maximus hic eft* 
Dalle accennate notizie, e luoghi d'Autori, chiaro lì vede in qua- 
le altifiìma , ed univerfale eftunazione {òffe quello nottro Illu- 
lire Accademico , il di cui nome più volte troviamo regiitrato 
gloriofamente nel primo Libro delle noftre Memorie , e per le 
molte Lezioni , da lui recitate con fommo applaiifò fopra il 
Petrarca , ed altre materie ^ c per le principali Cariche di Cor». 

folo, 
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(bla, di Confìgliero v e di Cenfore , di lui degnamente otremi»-* , 
e lodevolmente efercirate , come in detto i. Lib. a car. 8. g. 10. 
13. iS. 20. 30. 34. 36. 42. 50. c 52. 

Baccio Baldini. 

FU molto tempo Lettore in Pila , e Medico di Coiìmo Primo 
Granduca di Tofcana . Dr quanta erudizione , e di qmntej* 
faen7e ricco , ed ornato e^li lì fotte , ne facciano fede altrui 
le infraferitte Opere fue , che fono varie ; avvengachè il Poccianti 
a carte 22. parli di lui brevi iììmamente , non facendo menziona 
fe non di un foto fuo Libro . Le fatiche di quello Letterato , che 
vennero alla. luce r fono le feguenti : Difcorfo (opra la Ma r cberuta 
della Genealogia de^V ìddei de" Gentili . Mandata fuori dalV \U 
lujlrifjtmo r ed Eccellentifs. Sig. Duca di Firenze , e di Siena^., 
il giorno 21. di Febbraio 1565. In Firenze awreffo i Giunti in 4. 
e benché in niun luogo di detto Difcorfo vi li veglia il nome del 
Baldini , pure Io attefta fua CompofiVione Paolo Mini a carte 65. 
del fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze , colle fomenti parole : 
>r Come nelle No^e della Sereniflìma Giovanna d' Àio tria moftrò 
„ il Magnanimo Granduca Cofimo , mandando in una Mafcherata_» 
„ fola tutta la progenie degl'Iddi) de' Gentili, fopra venturi 1 Carro 
„ Trionfale : come appare dalla DefcrÌ7Ìone deirEccellentifs. Mef. 
„ Baccio Baldini. In fine del fopraccennato Difcorfo vi fono due 
Epigrammi, e un Dìttico di Rartolommeo Panciatichi , e un' Ode 
di Lorenzo Giacomini , Timo , e l'altro noitro Accademico; 
e quando il Giacomini compofe la fuddetta fua Ode Latina aveva 
folamente tredici anni . Vita di Cofano I. Granduca di Vo/iata.- 
Defcrttta da Mef. Baccio Baldini fuo Protomedico . In Firenze 
nella Stamperia di Btrtolommeó Sermartellt 1578. in foglio. 
Dedicata al Serenifs Sig. D. Francefco Medici Sfrondo Granduca 
di Tofcana. E nella Dedicatoria fcrive le feguenti parola; 
E le virtù dell'animo fuo (cioè del Serenifs Granduca Co imo l.) 
„ ho potuto affai convenevolmente bene co*n)fcere , fendogli (tato 
„ Servidore tredici anni continui , e tanto intim ■> . quanto ciafehedun 
„ fa , e più che alcun' altro V. A. Dopo Fa Vita , ne feruta il 
(cruente Panegirico. Panegirico della, Clemenza , di Mef. B i '"to 
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'Baldini. A 1 . Strcnifs. Sig. Cofani de* Medici Primo Granduca di 
Tofcana. Dietro ai detto Panegirico fieli* ideilo Libro. Orazione 
fatta nell'Accademia Fiorentina in lode del Serenifs. Sj£. Cojimo 
Medici Granduca di Tofcana glorio/a memoria , di Mef. Baccio) 
Baldini fuo Protomedico . Alla Scremjfi>na 'Regina Giovanna-» 
A* AuJIria Granduchejfa di Tofcana ; ed in quella Ora7Ìone 
a car. 27. fcrive così della noflra Accademia. Fondò con_. 
3> tanti onori , e privilegi quella Nobiliflima Accademia , la quale 
ha recato, e reca continuamente tanto onore a quefta Patria, 
e alla Lingua nolVra ; concioffiacolachè noi vediamo ogni giorno 
5> ufeir da lei bellilfime Compotizioni , e dottillìme Annotazioni, 
sy e Spodzioni fopra i migliori , e più diffìcili Autori , che ella abbia; 
yy e finalmente ridurre da lei quella Lingua nella Tua purità , e fin- 
cerità, della quale elicerà innanzi, eh': egli fondalTe quella Acca- 
9Ì demia , per varie occatìoni , già molto tempo mancata , e poco 
ìy meno , che quafi del tutto corrotta . Dopo alla detta Orazione 
vi è il feguente Difcorfo. Difcorfo della Virtù , , e della Fortuna 
del Sig. Cojimo de* Medici Primo Granduca di ToCcana di Mef. 
Baccio Baldini fuo Protomedico . AlVllluflrifs. ed Eccellenti fs. Sig. 
il Sig. Don Pietro Medici. Vi è ancora , almeno in un Efempla- 
re , che ha il noftro Segretario legato in fine della fuddetta Vita - 
e di altri Opufcoli, il feguente Difcorfo. Difcorfo delVEfieuza del 
Fato y e delle forze fu* fopra ie cofe del Mondo-, e particolarmente 
fopra le Operazioni degli Uomini , di Mef. Baccio Baldini, in F/- 
renze nella Stamperia di Bartolommeo Sermartellt 1 578. in foglio. 
Dedicato dal Baldini al Molto Magnifico Mef. Bartolommeo Pan- 
ciatichi Patrizio Fiorentino» Compare , e Sig. mio O (fervanoci />. 
Quello Difcorfo fu recitato da elfo Baldini nella noftra Accade* 
mia Fiorentina . Baccij Baldini in Ltbrum Hyppocratis de aquis t 
aere , & locis Commentarla . Eiufdem Trattattts de Curum?r bus . 
Fiorenti oc ex Officina Batbolomai Sermar felli If8f. in 4. II Co- 
mentario fopra quel Libro d' Ipocratc lo dedica : Optimo , ac Ma- 
ximo Principi F ranci Cco Mediceo Tu forum Magno Duci Secundo . 
E il Trattatello de Gjcumeribus . Optime Principi Joanni Mediceo. 
Non piccolo onore di Baccio Baldini fu , che avendo elfo p efen- 
tato manoferitto al Sereniffimo Granduca Cofimo I. il fuo Pane- 
pirico della Clemenza , del quale fi è fatto di fopra menzione ; 
S. A. S. lo fece collocare nelP inilgne Libreria di S. Lorenzo , 

dove 
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dove ancora fi trova nello Scaffale 42. I Deputati nel Proemio 
delle loro Annotazioni , e Difcoriì fopra alcuni luoghi del Deca- 
meronc , di lui così fenvon j : „ Ed il primo , e clie per poco 
„ fi può dir Colo , è (tato un Tetto del Decamerone del Boccaccio , 
„ del Granduca Cofimo noftro Signore , proprio de' Tuoi Progenitori, 
„ che per cafo perdutoli , per buona fortuna di quello Autore , 
„ e per molta diligenza dell'Eccellente , e fuo proprio Filìco Mct 
» Baccio Baldini ,. fu ritrovato r e ritornato al Primo* Padrona. 
E Filippo Valori a carte 5. e 6. de* Termini dì mezzo rilievo , 
c d'intera dottrina : „ Maeftro Baccio Baldini più tempo Let- 
„ tore in Pifa, pratico ne* Tefti Greci ; e di fue Opere e lodato il 
„ Comento fopra Ipocrate de aquis, aere, & locis. Scritte anco un 
Trattato de Cucumeribus ; e in Volgare la Vita del Granducu. 
„ CDlìmo , di cui recitò P Orazione Funerale nelT Accadèmia Fio. 
rentina ; e prima fece un Difcorfo fopra la Provvidenza Divina, 
e- (ubordinate caufe naturali -, recitata anche da lui nel Primo Con*- 
„ folatb di mio Padre, pubblicamente nella detta Accademia, favo- 
„ rita in tal giorno dalla prefenza del medeilmo Granduca Cofimo. 
Nè fi vuol tracciare , che di eflb ancora fa onorevol menzion • ^ 
Gio: Batifta Ubaldini a car. fo. della fua Iftoria della Cafa de*li 
Ubaldini . „ E che quetti Azi da Ugolino 'dependino , lo ci a_» 
„ confefìfare, oltre agli altri , Mef. Baccio Baldini, Filofofb, e moltj 
n informato degli antichi* affari della Città noltra. E final riente 
il Sanleolini a : car. jo. del fuo Libro intitolato , Cofmutn. Action^. 

B'hliothecdt Laurcntian* à Magno Cofmo renova!* 
Baccio Baldino Pbyfico , & PbiloCopbo Excelkntijpm 
etufdem Biblioteca Prafefio. 

Omnia Satumus Luna fubiefta fuh Orbe 

Vel proprio? natos ìmpius ore vorans f 
Hontina fola virttm , pr telar aque faci a dì Certi f 9 

Scripta vtris , avido fumere dente nequit: 
Hit tamett auCtts erat cupidas depafeere fauceis t 

Ipfa vel ingluvie candida f ripta premens. 
O curris cwn Cofme ; dolifqne illttflnbtis alr.inr 
• Vr>tdam avidi extnrques vi fior «re (enif. 
titilla qaot doftis Ltbrorum Pallai Arbenis , 

Ac S&ljme , <Sr Latto , Pbabus uterque tulit; 
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Deponevi Tempio Laurent ia T tmpla fecundtm 9 

Ac cufioAtri tempus in omne iubens . 
Cura, quidem primi fuerat qu* maxima Lauri 

A marno meritò eft nune rcnovM* Duce, 
At tu % Dotte Sacri Templi Baldinc Sacerdos t 

Sumani baud cejfa frangere tela manu.. 



Filippo del Migliore* 

NOn fa di bifogno il difenderli in dimoftrare di quanta^ 
faenza , e prudenza foflfe dotato ; poiché le diverfe Opere, 
che datanti Autori gli vengono dedcate , ce ne fommini- 
(irano una badante attenzione . Il Golii gli dedica la Aia 
quarta Lettura fopra r Inferno di Dante ; £ perchè dalla Tua De- 
dicatoria li poflbno cavare molte neceflarillime notizie ., pare fpe- 
diente quafi tutta trafcriverla. M Al Nobile , e Virtuofo Filippo 
' del Migliore Gttadino Fiorentino ,Gio: Barila Celli . Egli mi è 
„ caduto più volte nell'animo , Filippo mio amathTimo, di onorare 
f> ancor voi jcon qualcuna delle mie fatiche , .come io tio fatto molti 
altri Amici miei . E tanto più per ,efier voi uno eie'' più cari f 
„ e più antichi , che io abbia : avendo avuto principio ja noftra^* 
? , amicizia in quegli anni , innanzi a* quali poco , o niente fi trova 
„ fcritto , come elice Dante, nella memoria noftra. Ne mi ha fino 
ad ora ritenuto altro , che il fofpettare , che il farlo fufle noru. 
v altrimenti , che accendere una piccola candela appretto un lume 
v grandinano : Ja quale va più tofto a rifehio ,di non efler veduta ; 
v che di accrefeere a quello in modo alcuno Splendore , e luce,, 
fy Tanto è P onore , che vi ha ratto , e vi fa continuamente il no- 
„ ftro Illuitriffimo , e giudizjoliflimo Principe , non -tanto con que* 
v gradi , che vi ha dati , e dà , e,dentro , e fuori nella Città noftra, 
„ (perchè quefti li potre' be dire, che fi conveoiifero alla Nobiltà # 
e antichità djlla Cafa vjftra) q ìanto è Paver commetto alla cura 
„ yottra , Jo Studio fuo di Pifa, tanto e celebre , e caro £ tutte 1ì_j 
f , genti j perche dove nu*gli altri onori civili fi concedon molte 
f , yol te alla Nobiltà d^Ua Cafi , quefto^e fimili fi danno fempreL* 
v alla qualità dclP Uono. Dilla grandezza dunque di quefte cofe^ 
j> pbe di rado occorono a molti , sbigottito fino a qui io di fare 
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# quello che veramente doveva , mi rifolvoora a farlo , indirizzandovi 
J) quefta mia quarta Lettura fopra V Inferno di Dante , fatta da me 
„ nell'Accademia noflra Fiorentina v della quale >voi fere flato tre 
„ volte, per delibera7Ìone pubblica Confalo, il che non è per ancora 
„ ad alcun' altro de' ncftri Accademici avvenuto ; piacer domi più 
t , torto eleggere , che qvefio mio piccol dono, fuperato dallo fplen- 
„ dor vo ro, rimanga feuro, e vinto ; che mancar più al debito di 
„ tanta amicÌ7Ìa ; e reflar contumace appi elfo quelli , che di ciò 
„ averterò dutitato giammai. Prer detela adunque ccn cuell animo 
„ rmro, che io ve la dedico , e fe^uitardo di : marmi , tenete per 
f , fermo, che niun" altra cofa mi pòeffer più cara. Ne n infe- 
riore d'affezione volfe inoltrarli a Filippo del Migliore Francefco 
Robortello ; mentre egli ancora parimente gli dedica la lua_# 
Difputa7ione de Rbetorica ¥ multate , e fra T altre cole gli feri ve. 
Frana feus Robot tcllus Ut ntrjis Fhiltppo Melario Fatitelo F/o 
rentitto y .Academidsque Fi atta Cura.ort optano S. D. Kolim putes^ 
mi Philippe , Difputatiohcm batic , qua e fi a me hoc anno hai ita 
in Ai ademia Filaria de ea Facultate ,/*f Arte , qua pracepttetes 
trad t artificiose , & ornate dicerdi , ad te rtajific , quòd putanm 
pojfe me ea r fittone apvd bemmes trflatum tatù relmquere , quan- 
tum tibi , pre tua fingulart in me humamtate , ac n.ultu ifficus dc- 
beam , au$ ulUm tunum erga me mtritorum gratiam ubi voluc- 
rim reftrre; Kam ér bac tot , tantaquè funt , ut ecrum magnitm- 
dinem , nifi mtntorta recokndo , gratique animi fignificattonrm^ 
dando, àfiequt non poflìm ; Et \Uud maicre quodam ni>u mtbi 
faciendum eft , ut perpetuum aliquod , & ft abile extet alienando 
$rga te obfer'vantia , ac pietatis monmiet:tum , quod me omninò 
failurum prò inribnj non filum feto , ftd etiam t ibi folliccor , 
ac fpondeo. Opto autem kac ubi Viro dt ferto , Capienti , ac piane 
ad dteendum , 1sr agendum a natura fallo probari ; cum enitn 
nullus fit , qui i ibi eloquenti* ìaudem non Werner tnbuat ; pvopter- 
que incredtbilem tuam virtutem , ac fapicnti m Maxtmus , atque 
Optimus Florent. Dux Cofmus , curatiomm ubi Academta buius 
dtmandarit , multum me tu unus incitare fetori; ad ea de hoc arte 
literis tnav.danda , qua adhuc animo comprebenfa t inttim , èr ro^i- 
tatione , ac rudi a , inchoataque babeo. Si aggiugne a quefh Gio- 
vanni Argenterio , il quale ancor* egli dedica al medeiìmo i fuoi 
citte Libri, de Somno , <g Vigilia , ove nella Dedicatoria in cotal 

P guifa 
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guifa ne parla. Hunc igitur meum laborem iam debitum , & prò* 
rnifftm , ubi nunc dedico , atque dono , idqut multis de caujjis ? 
primum quod in Literis bumanionbus apprtmè Jis doclus , ac in-* 
Pbilofopbia band ne«litentcr verfatus , adecttt fperare pbffìm , eit 
tibi non ingrata fore , q i ie ex ills krtibus y qutbtts deleftaris, 
funt deprompta: deinde qttòd de me, cun Pijis docern>t, deqtie tota 
élla Aradcmia optimi fis meritus : nam primum cum ¥ ranci feo 
C impana , Viro , cuius mortem perpetuo lucere debent Literarunt 
fiudiofi^feHcifJìmi profeftò y Ji ti e vixiflet , fatturi Gymnajii fkn- 
damenta iecifti , & nunc in ha turbulentiìfi n s temporibus , nt_* 
illud penitus ruat , quantum in te efl , òmni fin dio y & diliger tia . 
prxcaves , ac tu ex tuo officio universe A:ademix rebus provider , 
ér, quod tute eft bum.tnttìttis probitatiCqne y omtium quxris com- 
moda ^fingulos teqnaUter a.nts y ac debitis bonoribus , prema; 
ornare ftudes . Accipt ergo bos m:os labore s , me e in te" obfervan- 
tice y mutu. -e attriti* , ac tuarvm virtntum tefì minia , eofqut^- 
a mtis emulis defende. II medefimo Ar^entcrio , n^la Dedica* 
tona a Monfig. Pietro Carnefecchi del fuo Libro de Generibus , 
& Differentiis Syntomatum . Sinui^em te Aiflore, cum Bernardo 
S alvi.tt o Equi te Kbodiano ftrenuiffimo , Romanoque Priore J/- 
luftrijjìmo , prxterea & Pbilippo Meltorio tuo , bttiur noftra Aca- 
demise Queejlore dignifftmo , non vulgarem amicitiam contraxi. 
Fa dimoftran7a ancora Mònfi£. Paolo Gioviò* di quanta ftimi_. % 
e concetto fi fotte il detto Filippo ; poichò nelle Tue Iftorie nel 
2. Tomo Lib. 28. pag. 118. e 110. così di dtb afferma . Sed ad 
eam rem toties fruflra aólitatam , quum quifque gravi ffimus Sena» 
tor facile recurreret ; nemo tam*n quid, in arcano animi fentiret 9 
in Confilio publtco , atque ipfa curia , tifare proloqui auiebat ; 
propterea quod plerique Cives privato td tuli *erindo , publram^m 
falutem potius negli^endam , quait odium irritai • s popularibns % 
periculofa cum laude paraudum iudicarent , tanto cou r ev r n , ut 
quum mufptreut ontnét , lifartas ipfa non media in Urbe , qu<e hoc 
inam titulo pauderet , Cri in S*natu mtxim} qu*reretur . Verunt 
non defuit in Rcp. bonrflifjimvs Juvenis , qui eam aninnrum con* 
(iernationem , malo »ublico inter Cives obnrtam , pravi fa'undta^» 
detfflaretur , atque difeuteret. Is fuit Vb'l'**'ts fàlior , qui probo 
ore , ufi fibi licebat , quò& eflet fu -e rribuì CoNegii Shnifer^ 
* Si ( £gcftu flpttd Senatum frequentijjìmum in batte fententinm^* 

loqttu*»- 
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loquutus efl. Sepe numero attdtvi , Ctves optimi ,&c. Si tralascia 
di trafcrivcre il rimanente de* la Concionc di Filippo del Migliore; 
perchè può vederli nel detto Giovio : Onde dopo alla detta Con- 
clone lòggiugne il medclìmo Autore /del noftro eloquente Filippo. 
Perorante Filippo non dubit avere Patres , quòd eius Orano , tatù 
quam a moderata $ nec barum , nec illarum partium cive profecla 
videbatur , qutn Legato* omnino mittendos decer net ent . L' A mirri» 
rato nel Lib. 30. a car. 380. del Migliore fa menzione in tal forma. 
Migliore uno de' Gonfalonieri di Compagnia , il quale con accorto^ 
„ e peiato ragionamento moltrò , niuna cola poter eifer più dannofa 
in tali frangenti del la Repubblica, dell' oftinazione di coloro, i quali 
„ impedivano mandarli Oratori al Pontefice , dal quale erano do- 
mandati. Non efTere,ec Si tralafcia qui di traferi vere il Ra- 
gionamento. Non li fa ancora , perchè l'Ammirato lo chiami Mi- 
gliore, in cambio di Filippo del Migliore. Di più il Doni nella 
prima Parte de* Marmi a c. 65. fa dire al Rifoluto. „ Di Gen- 
i, tiluomini poi , che fon letterati , che attendono alle faccende de! 
„ Mondo , quanti ce ne fono in quella Terra ; [ cioè in Firenze] 
yy tanti , che voi ftupirefte. Metter Filippo del Migliore fe ne chia- 
„ ma uno ; che mai praticale , col più raro ingegno , gentile , cor- 
tefe , reale ; ed è de* grand* Uomini dabbene , che lì trovino*. 
Vengono dal Varchi , nella prima Parte de' Sonetti , due a Filippo 
del Migliore indirizzati., il primo de' quali efifte a c. 140. che 
così principia. .Già fon varcati cinque luflri interi* Il fecondo 
èac. 141.il di cui principio è: Or vorrei io con voi nel voftro caro. 
Kella feconda Parte de* Sonetti del medefimo Varchi a car. 172. 
m fi trova un'altro Scnetto , medefimamente diremo a I ilippo del 
Migliore ; aggiunta ad elfo la rifpofta del rnedefimo Migliore. 
Jl principio del Varchi , è di tal guifa. Filippo e y non è fronda, 
« foglia d'erba . La Ri frotta di Filippo principia come appretto. 
Benedette le fronda 1 fiori ', e Verba. Oltre l'effere flato quello Nobi le, 
e valorofo Accademico, uno de primi noilri Fondatori ; ed oltre l'aver 
più volte recitate molte bel le, ed erudite Lezioni, sì inoubblico come 
in privato; ottenne tutte le pi incipali Cariche di quello noltro Lette- 
rario governo; eflendo ftato eletto due volte Confolo iell'Acoademia; 
La prima nel 1541. La feconda nel 1552. 1 uogoteneve, pr ma che 
•fi veniffe alla creazione dé Confolato; uno di que* due,che unitamente 
v'\ furono i primi affanti ; etre volte Cenfore. Così nel Lib. 1. delle no* 
focMem. a c. 1.2.6.7. 14.Z8.68.C 77. ^ * ^ran- 
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ERa affai vecchio , quando fu fondata la noflra Accademia , 
c che egli poco dopo* vi fu ammetto . Tradulìe di Latino ia 
Volgare V UfHo della Beatiflìma Vergine , che < : .to 
alla Generofa , ed Eccellente Madonna , Mad. Mana Soderini de* 
Medici , ed alle Preclare fue Figliuole Mad. Laudomiar , e M;id. 
Maddalena Medicee degli Strozzi , fu ftampato in n. con quello 
tito!>. UUfi'-to tirila G lori nfiljìma Verdine ì e Madre di Dio , 
fecondo la consuetudine della Romana CbteCa , tradotto nella Lin- 
gua Fiorentina, in Venezia nella Stamperia degli Eredi di L«- 
cantomoL Giunti Fiorentino nel Mefe di Gennaio 1 54 1. a K-ttivtt* 
Il concetto , in cui era di Letterato , e Virtuofo , e V eflèr lui 
fiato fu quei principi due volte Cenfore dell' Accademia , fanno 
credere, che ci portano eflfere llate altre fatiche di fuo, non ancor- 
per venute a nofbra hotrmr. Che fofTe Canonico \ [n? fanpiamo 
di qual Chiefa] fi ricava dal primo Libro delle nolère Memorie^* 
a c. 4. dove infra i tratti a leggere, fi trova il fuo nome deferitto, 
come appretto : Mef. Francefco Zeffi , il quale fi fettsò , per effe? 
Canonico , ed oltre di tempo . 



Gio: Batifta Adriani. 

DT quefto veramente fublime In^etmo , in cui > oltre una fom. 
ma , e varia erudizione , e letteratura , fiorirono ancora la 
foavità de' coftumi , la nobiltà della nafeita , e la pubblica 
iti ma ; fi leggono in ftampa le feguenò lodatimene OpertL^. 
Orario Joannis Baptift* Adriani babita Fiorenti* in sacri s Fune* 
br% bus Caroli Qirnti C*Caris Augnili . Fiorenti* 1562. in 4. 
Orario Funebris Joannis Baptifì* Adriani de laudibus Eleonora 
Toletan* CoCmi Medici s Florent. & Senenfis Duci s Uxori r . 
Orario Joannis Baptift* Adriani bah ta Fiorenti* in JEde^ 
Divi Laurentii in Funere Ferdinandi Imperatoris A'tfwfli anno 
1564. *if. Kal. Septembris. Fiorenti* apud Juntas 1^6%. in 4. 
Laudario Fiorenti* babita in Funere Kabell* HifpnniammKe^in^ 
*Joanne tìaprisla Adriano r in Divi Lamenti] JEMbusnono Kaf± 
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Decemb. f$6$. Fiorenti* apud Juntas 1568. in 4. Oratio Ioga tìs 
Baptijl ? i.ìaani bah'ta in Funere Cofmi Medici! M.i^m E*T*ri* 
Ducis . Fiorenti* ex Officina Junftarum 1 j 74 in 4. Oratio Joan- 
nis Baptist e Adriani habita in Funere Joann* Anflria'* Uwis 
Frane. Sereni (fimi Ma^ni Ducis Etruri* . Fiorenti* in JEIl_j 
Divi Laurentij xtj. Kal Maias. Fiorenti* apudjunftas 1 57S. in 4. 
Le due feguenti, infra le dette , lì trovano Itampate in nollra Lingua . 
Orazione di MeC Gio: Btu (la Adriani , fatta in Latino, ali E r - 
fequic del Serm (fimo Co fìnto de' Medici Gran Duca di Volata. 
Recitata nel Palazzo pubblico ti di 17. Marzio 1574. E tradotta 
in Fiorentino da Marcello (uà -figliuolo. In Fiorenza nella Stam- 
peria de 1 Giunti 1^74- ' i» 4- La dedica Marcello Adriani alla_^. 
Serenifs. Regina Giovanna d' Auftria , Granduchefla, di Tofcana. 
Orazione di MeC. Gin: Bnifla Adriani neW Fannie della— 
Sereni(ì. Giovanna d* Auftria Gran Dùcbefa di Tofana , fatta 
in Latino , e tradotta in Volgare. In Firenze nella Stamperia de* 
Giunti 1578. tn 4. Bene è vero, che non vi fi le**e il mmc di chi 
V abbia tradotta. Ifloria de" Cuoi tempi di Giot Batifla Air ani 
Gentiluomo Fiorentino , divi fa in Libri 22. Di nuovo miniata— 
in luce . Con li Sommari , e la Tavola delle coCe più notabili. 
In Firenze nella Stamperia de y Giunti 1583. in foglio. Dopo 
quattr'anni , cioè Tanno 1587. la fuddetta Moria dell'Adriani, 
fu riihmpata in Veneria in 4. ad iftan-'a de 1 Giunti di Firenze-*. 
Notifi , che l'edizione di Firenze in foglio , è molto più bella, 
per la carta, pel carattere, e per oeni altra cofa, di quella di Ve- 
nezia in 4. Neil' edizione di Venezia , fi trovano le Poftille mar- 
ginali ; che mancano in quella di Firenze. Diede in lucei'-, 
fuddetta, Iftoria Marcello Adriani dono la morte di Gio: B in \ 1 
fuo Padre , e la dedicò al Serenifs. D. Francefco de' Medici 
Secondo Granduca di Tofcana . Nella Dedicatoria infra le altre 
cofe fcrive. „ Mi febbene non ha mio Padre potuto fod listare 
a fe medefimo, nè io ho v JutD alterare le cofe fue , pur faranno 
quefti femplici ferirti illudati da d ìe grandi Itimi Iutiì, l'uno della 
verità , l'altro delle nnlte anioni di Principi grandi. In princi- 
pio del fecondo, ed ultimo Volume , delle Vite de' Pittori , Scul- 
tori , ed Architettori, di Giorgio Vafari , vi è una lun^hiflin 
Lettera di Mef. Gio: Batifta di Mef. Marcello Adria» a M -fi 
Giorgio Vaiari f nella quale brcvcneaite fi raccontano i nomi , e le 

Opere 
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Opere de* piti eccellenti Artefici antichi, in Pittura, in Bronco, et* 
* in Marmo, qui aggiunta, accio non ci ti de'ìderi cofa alcuna , di 
quelle , che appartengano alP intera notizia , e dona di queftei 
" nobiliflime Arti. Della ùuidetta Lettera dell'Adriani fcrive li Dati 
" nella Prcfa7Ìone delle fue Vite de' Pittori antichi. „ E avendo 
„ tra' Moderni Gio: Ratiita Adriani nella fua Lettera a Giorgio Va- 
„ fari, fatto poc' altro , che volgarizzare molti luoghi di Plinio « 
L'ifteflb Dati a car. 12,2. delle dette Vite de 1 Pittori antichi. 
? , Volgarizzò gentilmente quello Racconto Gio: Batitta Adriani , 
nella Lettera al Vafari , onde a me poco è reftato da variare, per 
?y non parer di traferivere . Pier Vettori nel Libro 15. delle fue 
Varie Lezioni cap. 4. pag. 174. Hoc idem vtdetur Marcellino 
meo , acuti (fimi iugeni- Viro , ac politi (firn* dottrine* , qui curn^* 
opttmo Vatre , atque eruditi llìmi natta fit y credi tur , fummam ipfi>s 
in literis ,atque in ornai vita dignitatem adequatami : <uel potttts y 
fi vita fuppetct , fuperaturus. Parla con gran lode il Cavai ier 
Salviati di Gio: Batifta Adriani, nel primo Volume degli Avver- 
timenti a c. 107. ma perch.- li ì traferitto il Iui 3 ,~> , dove li è fcrit- 
co di Marcello Adriani fuo Figliuolo , fi tralafcia di copiarlo qui . 
Il Tuano all'anno 1579 nel Lnoro 68. a c. 297- e 298. del 2 Tomo, 
ne parla nel modo , che fegue , Jo: Baptifta Adrianus Vatritix 
gente natus Fiorenti* ohiit , ad S.F ranci fei extra mnros fepultur , 
cum annos 68. explevifiet , V'ir Literis egregie cxcultus, atti Fran- 
caci Guicciardini , poft antiquos nemini meo iudicio poftbahevdt y 
Hifloriam accurata diligentia perfecutus eft , hoc eft ab anno buius 
fecali 36. res in Italia geftas , ex Commentariis plerumque y ut ap- 
faret, Cofmi Magni Etrurice Ducts ingentis animi , ac profonda 
prudenti* Frincipis , Ittcttlento opere explicavtt ; ex quo multa me 
fttmpfifle , atque adco plura , quam ex quovis alio in hoc opus 
tran(luli(fe ingenui profiteor ; incorrttptum quippe ludicium in tis y 
qux perfpetta habuit , & (idem cum candore , ac Jvicer tate animi 
fumma coniunttam , in h k Script re deprehendiffe mihi vifus , ut 
mirer y eum minore iuter Italos, quam par Jit , in pretio baberi. 
Criiìiano Mattia nel fuo Teatro Iftorico in Ridolfo 2. a c. 11 20. 
della feconda edizione. Jo: Baptijla Adrianus A C. 15 11. F/o- 
renti*. in Italia natus , infipnis Hijhricus , qui Guicciardini 
Hifloriam accurata diligentia eft perfecutus , ex quo multa /o 
jùmpfijìe , atque adeo plura , quam ex quovis alto in opus fauni 

Hifio» 
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Htfloricum tranflulijìe . profitetur Tuanus , m rntus y eum minori 
in ter Italos, quarti par fit, in pretto haberi . 0 ! > it (tnrtó I Hpcrii K*<- 
dolpbi 11. tertio. II Vafari ac. 182. de' fu oi Ragionamenti fo 
le Invenzioni da lui dipinte nel Palazzo di Loro Altezze Serenifs. 
„ Principe. Riconofco oeni minugia , e di tutto r:fto fo .li sfatto : ma ri 
„ cordatemi chi fono quelli quaggiù da ballò, ritratti tatti ai naturale. 
yj Giorgio Va r xri . Quel groifotto , che è il primo , è Don Vincen zio 
>? Borghini , Priore degP Innocenti ; queir altro con quella birba 
J? un |x>co più lunga è Mef Gio: Batifta Adriani ; i qaali mi fono 
yy frati di erandilfirm aiuto in quefV Opera , con V inverinone loro. 
Dalle fuddette parole del Vafari fi cava , che le invenzioni delle 
Pitture dello Standone , o Salone del Palazzo Vecchio , furono 
dell' Adriani , e del Bordini . Il Varchi nelle Legioni a car 42?. 
„ Il primo , che li facete fenrirein fu quefta Citte-Ira , per inani- 
„ mire gli altri , benché in me adoperò contrario effetto , fu 
„ Mef. Gio: Batifta Adriani Marcellino ; nel quale uno , oltre la 
perfetta cognizione di tutte e tre le Lingue più belle , ed oltre-/ 
„ là facondia , più che paterna , elTendo itato Mef. Marcello (uà 
„ Padre il più eloquente tJomo de* tempi fuoi, rifolendmo lu:i iiiTi- 
„ irtamente quafi tutti gli abiti così inorali , come intellettivi. E per 
„ testimoniare di lui con verità , e da buon ferino quello , che egli 
diiTc di me , o per cortelìa , o per giuoco ; è il Marcellino tanto 
nelle virtù de' coftumi , quanto nelle fcienze delle dottrine , fc-j 
„ nòn (ìng)lare , certamente rariTmo. Onde m.vitev jlm?nte fi 
pù5 con pace , e fopportazione di tutti gli altri ch'amare il fiore, 
f , e V onore di queita no'ta fioritiflìma , ed onorati Ti ri a brigata. 
Nella feconda Parte de' Sonetti di efTb Varchi a carte 1 1. lì trovano 
due Sonetti , il primo del Varchi air Adriani , ed il feondo dell' 
Adriani in rifrx>fta a quel del Varchi. Parimente a carte lij, 
de' Sonetti Spirituali del meddìmo Varchi e'ìfte un Sonetto ccl 
detto Varchi , colla rifpprta del mcdeiimo Adriani. D> umico 
Mellini a carte 127. della fua DefcrWione dell'Entrata dettai 
Serenifs. Regina Giovanna d' Auftria , parla di alcuni de' Verfi 
Latini , che li lefTero affini" in alcuni luoghi in quella Real Fella. 

I qoah fono del dottiflìmo , e giudi 7 io!i(Tì rio Mef Gio: Batifta . 
„ Adriani, cognominato il Marcellino, PubMico Lettore in Firenze. 

II Mini a carte 100. del fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze, 
e de* Fiorentini . „ 11 fcfto Marcello Adriani Segretario delta 

„Rc- 



4 9 GIO: BATISTA ADKIAKI. 

Repubblica Fiorentina , c Gio: Batitla Tuo figliuolo ^ Uomini 
amendue eloquenti (fimi , e nella eloquenza fovrani Maeftri della 
Gioventù Fiorentina. II Poccianti parla di Gio: Bati a .i Adriani 
a carte 103. e tra V altre cofe feri ve. Jo: Baptiffa Adrian** , co- 
gnomento Mitrcelltnus , eruditismi Marcelli Virgilii filini , triplici 
lingua longè cxcnltut , materna riempe , Latina , Grate A . /» r<r- 
ncndis car minibus faeltctfftmus , i« erudiendis Juvenibus accuratiffl- 
mus , /» Oratoriis Arttbus fdcttndifftmus^ & in conCcribendis Hi- 
ftoriis cruditijjìmus . Il Bochi nel primo Libro degli Elogi a_-» 
carte 59. e 60. Reliquit Fihum , Joannem Baptiftam , g«/ t j<fcm /* 
docendt munere fiiccefjtt , quique confimili dottrina tanti decori: 
laude dignus vifus eft . Docuit entm fuperiore e loco Mnnos 30. 
Wtf/ftf c«w dignitate ; qui cum fuum ingenui m nobili fftmis dtfctpli- 
nis exornaffet , magnoqueufu ad fuum [e munus exercuiffst ; per- 
fecit magna cnm laude , ut fe dottiffìmt bommes frequentarent y 
ncc glori* aliqutd in eadem f amili a tmminutum effe fenfirent. Elo- 
quentiat ftudtts deditus incendebat bommes , ut venir ent .audttum ; 
Jed vis multtplicis dottrina tam multos fibi , eofquc eruditos de- 
vinxerat y ut magno grege femper comttatus , quanti efiet , fua^. 
(ponte facile oftenderct . Tam fmt tllc magno pratditus inf erno , ut 
numqnam ad docendum publuè non effet bene medttatus ; quottes 
entm u ftì venit , cùm puer , qui codicem ferebat , pratfto non effet , 
nec tempore tpfo compareret , ut fumpto libro ab altquo ex iis , qui 
veniebant audttum , Lettionem totam perfequeretur , dncequc me- 
moria , qua: in co mirabilts erat , totum negotium ftrcnuè pera- 
geret? Magno erat indie io , fuiffe eum opti mi s dtfctplinis inft rutti f- 
fismm , qui vel Cubttò ^fim datque res ipfa oblata efiet , dicere poffet 
de rebus grainfjtmts appo/itè , & copiosi , atque omnibus , vel cu- 
pidè expetenttbus , vel fitienter expettantibtts , opportune refpon- 
dere. Cum expeteret CoCmus Magnus Dux , ut Htftma fui tempo* 
ns fcriberetur , cùm eff'ent multi in Civitate , qui libcnter id onerir 
fufeiperent , unus tamen Jo: Baptida delettus eft , qui hanc rcrn^ % 
quat omnium gravi ffìma e fi , pottfTtmum fìéfctperet . Expettationent 
Viri ampliami non fefelltt Vtr dotti Jfìmtts , qui fufeepto negozio , 
quod mandatum ci fuerat , tam magna induftria per r ecutus eft , 
ut & Viris dotttfjìmis fatisftecret , & caterorum expettattoni pul- 
cherrimè refpo^tderct .' Habebat tVe Tufcat Lingua artifici a bene 
cstgmta; in Ltbris Grecorum , <Sr Latmtrtm Auttorum volutatus 
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nutwnum erat ufttm confecuttts ; accedebat vis ingenti ommno ad mi- 
rahilts , & gravi: 9 ut quidvis vel maximum , modo adefict otium, 
implere pofiet . Cum efiet igitur bis pnefidiis munitus , conflato^ 
ab eo eft Hiftoria , cum multts ingenti viribus , rum clarifitmis elo- 
quenti* artificiis . Spatto enim annorum quatuor , & quadraginta, 
quibus Htftoria concludi tur , rei multas , variai , periculorum pie- 
na? , eft complexus ; qutbus rnarrandis ita tenetur legentis animus, 
ita fcribentts induftria obietta t , ut nibil qucd ad fummam Hifto- 
ridt gravitatem pertineat , dejìderes . Mortuus eft anno 1 J70. atatit 
autem fit* feptimo , 6* fexagefimo. Laudarti eum (cum borni num 
xobtlijjìmorum , 6* dotttjjtmorum Concio advocata efiet) in/igni 
Oratione Francifcus Boncianus in Tempio D. Maria , cui ab Albe- 
rigbia Famtlia nomen eft , qui locus publico Gymnafio pene fubie- 
Bus y ubi docuerat Jo: Baptifta , non fine caufia delettus eft , ut 
penè ibidem laudaretur, ubi ad aliorum emolumentum glonofis pLj 
labortbus exercuerat . L'Ammirato nel fecondo Volume degli 
Opufculi a car. 253. di Gio: Batifta Adriani con tali accenti ta- 
vella. „ Gran ventura fu quella di Gio: Batiita Adriani , chia- 
„ mato volgarmente il Marcellino, che eflendo nato di Padre dotto, 
„ e gentiliflìmo , fofTe flato Padre d'un gentile , e dotto Figliuolo. 
„ Egli non folo continuò nella Lettura , che ebbe il Padre , che fu 
„ di leggere Umanità negli Studj di Liier.7e , ma dove non fu Se- 
„ gretario della Repubblica di Firerrze ? il Granduca Cofmo gli 
„ cemmife , che ferivefle T lfìoria de* fuoi tempi , e condufTela a fuo 
„ fine , fe non con quella eftrerra mano , che fe più fofle vifluto, 
V averebbe dato , pur tale , che per la copia delle cofe , e per la 
„ verità degli avvifi, andrà tanto più prendendo riputa7Ìone, quanto 
„ più fi feofterà dal prefente Secolo. La quale Iftor a abbracciando 
„ tutto il Principato del Granduca Cofimo , abbraccia per confe- 
„ quente tutte le cofe degne di memoria , fuccedute a* fuoi tempi , 
i9 le quali fono mol'e , e molto notabili. Il Sanleòlini a car. 46. 
di Cofm. Action. Patre Marcello genitus , recent is Gloria Tb<xbi . 
L'ifteflb a car. 62. hlet Marcellini deerit tmapo boni . Lo nomina 
con lode ancora a car. 48. e 104. Fu adoperato dall' Accademit 
ne' principali maneggi , e più importanti Qirichc ; elfendo (tato 
Configlicro nel 154J. Cenfore nel 1540. ed eletto a riformare^ 
l'Accademia con altri Eccellenti Uomini nel 1 546. ficcome il tutto 
ù trova regiftrato a c. 4. 17. c 41 del primo Libro degli Atti. 

G Fran* 
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FU nelle Tofcane Lettere meritevole di fannia lode queflo dot* 
tiiTimo Gentiluomo , come dimoilrano le nobiliflìme Cmu 
medie, delle quali P una s' intitola : La Cofanaria , congVIn^ 
termedj di Gio: Èatijla Cini, recitata nelle- Nozze di D. Fra»* 
ccfci de* Medici, r. della Regina Giovanna d 'Austria. Stampata 
in Vivenze per i Giunti 1 565: i»8. la quale è riflampata più volte. 
X' altra è intitolata : I Bernardi , data in luce in Fiorenza nel 
1564. in 8. e quella è da Frofino Lapini , parimente noiiro Acca- 
demico, dedicata a Claudio Saracini Cavaliere Gciofoli mirano. 
.La terza, ^intitola : Il Furto rifìampata in Firenze aprrrfa 
i Giunti 1564. in 8. della' quale ne fono ancora altre più a tiche 
edizioni , sì di Firenze , come di Vene7Ìa. Dell'Ambra elìdono 
quefte tre Commedie , benché il Poccianti , che parla alquanto 
di eflb a car. yj; faccia menzione folamente del Furto , e della 
Co fa nari a , che egli chiama Cofonia. In quella forte di Compo- 
fizione l'Ambra giunfe a tal fegno f che il fopraddetto Lapini 
nella Dedicatoria de' Bernardi, dice. „ Onde a pochi (fia detto 
VjCoji modelba) è tocco di eflère intra i buoni Cornici annoverati; 
5 > nel numero di quelli fu uno , anzi fopra tutti , e veramente raro 
yy Mef. Francefco d'Ambra noftro Accademico , ficcome la fertilità 
„ del fuo bello ingegno, e la felice fortuna , che alle fue fatiche fu 
» veramente favorevole, hanno apertamente dimofrro . II mede- 
lìmo , nella Prefazione al Lettore della Commedia del Furto , fa 
menzione d' altre Opere da lui incominciate , ma non compite 
per la fua morte. ,,. Nè meno (fcrive egli) giudico, per la me- 
j, delima ragione, far profitto alcuno in lodarti le rare doti dell'ani- 
3 , mo , che nel dotti (Timo Autore di cmellà fi ritrovarono , ancorché 
5 , da me lo ricerchi il debito dell'amic'iria , avuta con quello nel con- 
verfàre io domefticamente col Molto Rever. Sig. Canonico Mef. 
» jFrancefca Diaccerò , col quale eflb Autore , per quanto a Dio 
„ giacque confervaloci in vita , vifTe fami li ir: (lì manente. Bada , di 
„ tutto ne fecero già piena 1 ,, ed intera fede in quei tempi i no.tri 
„ Signori Accademici , neH'efaltarlo al Confolato della noftra Acca- 
„ «demia Fiorentina , nel quale con fomma , ed infinita lode tutto il 
v tempo del Confolato fuo fi efercitòi ed appreflMe molte Lcioni 
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' faPe, con irrera fcddista7ione d'cpnuno, in queir orrrato Tue go 
v pubblieamenre ; oltre i fuoi eletti, e detti Scritti dell ìftr ìia da 
}y lui Lnc^minnata, nella quale tutti i fucceflì del fuo tempo diligente- 
9ì mente raccoglieva , e la vaja Traduzione dell' Morie di Marea nto- 
9ì nio SabellicQ, la quale imperfetta , per la fua morte, fi ritrova oggi 
M nelle mani di Vincenzio Tuo Figliuolo ; perciò contento del foìo 
9ì giudÌ7Ìode più Jaggj, e più prudenti, oltreché T Opere fue gli fono 
v chiara teltin oniaii7a , ftirr.ardo Ofni altra cofa , eh' io ne dicefli, 
M dover' eflfere calle lor gran lodi ofeurara , qui 'faccio fire^. 
Afferma il S i£ Cav. Gio: Eatifìa d' Ambra fuo difeerdenre, e no- 
ftro degniamo Accademico , arer compete detto Francefco altie 
Opere , le auali per la fra me ite, fejuita in Rema , furerò tra- 
flirtate nella. Libreria Vaticana , deve al pre r cr te fi trovano. 
Oltre la fuprema dignità di Confolo, eerfeguita da lui nell'anno 
1548. ottenne ancora tutte l'altre principali Cariche dell Aceadc- 
mia ; effendo fiato Configliero , più \olte Cenfcre , della Balfa_,, 
c de' Riformatori della Lincia ; eeme appanfee al Litro prino 
delle ncftre Memorie a car. 24. 48. co. 62. 72. 74. 76. Si recitò^ 
lui vivente , dagli Accademici di quel tempo , la fra Commedia 
detta il Furto , come fi vede dal féguente Rice ice in detto Lib. 1. 
a car. 21. Addì 9. di Novembre 1544. fi recitò fulblicamcntt^ 
nella Sala del Papa , luogo deputato al fervi zio dell Acca demi a^ y 
la Commedia, mèfla già innanzi da Me f. Ugolino Martelli vecchio 
Confilo , e compefla da Francefco d'Ambra , nominata il Furto ; per 
il quale OJpz io erano flati privatamente dal Confolo ordinati Fe- 
fl aiuoli , i quali concon efero alla fpefa , che pereti bifoguàv* 3 con 
.un Provveditore 9 che avejfe la cura del tutto y ec. 

Gio.-Batifta Gelli. 

AVvengachè in umile , e povera fortuna nato, fu dMnge'«rtò t 
di memoria, e giudi?io perfetti (Timo; e quefte doti, dall'ai 
te di Cafraiuolo, che egli aveva, non gli fu punto impedito 
d'adoperare, ma in guifa tale ei le uso , ficchè pei per le fue vir- 
tù meritò, d'e^er fatto Cittadino di quefta fua Nobili Mima Patria, 
c molti Uomini di ftima, tratti dalla fua fama, lo vollero conofee- 
re di prefenza • così Monfig. Cornelio Muffo , c Frate A?nolo l 
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Giuitmiano da Scio , e molti altri . Praticò Tempre con Letterati , 
c fpecial inente con varj eccellentilTimi Teologi ; perchè ancor' egli 
di sì alta feienza era molto intendente , lìccome della Naturale , 
• Morale Filolbfia . Finalmente dopo aver molto vi rtuofa mente- 
faticato per vivere eternamente nelle fuc Opere , morì il Creili 
Tanno i jóg. e di Tua età 6?» e fìi feppellito in Santa Maria No- 
vella, come fi è ritrovato al Libro de' Morti Ternato A. elicente 
in detta Chiefa a car. iof. ove fi leggono quefte preci fé parola: 
Gio: Bar /(la di Carlo Gèli del Popolo di S. Pdgolo fu fepolto in 
noftra Cbie r a alli 25. di Luglio 156?. che quivi appunto è la Se- 
poltura de' Gel li , come al Libro delle Sepolture di detto luogo 
a car. 61. t. Delle bcUe , e rare qualità del Grlli , lìcornc di 
molti altri fuoi pregi, non fi è fatto, qual fi richiedeva, lungo difeor- 
fo; poiché tanto di quefti , e di quelle , quanto di alcune fjprad- 
dette cofe ne fa.onorevol menzione il Capri, in una fua Orazione 
in Morte di detto Gelli , e quindi ci giova per brevità non tra- 
fcriverle. La Orazione del Capri è la feguence.^ Orazione di 
Michele - Capri Calzaiuolo , nella Morte di Gio: Baiifla Gelli . 
In Fiorenza apprefjb Bartolomeo Sermartelli 1 567. in 4. Il fuo 
Ritratto è in Santacroce , fatto dal Bronzino nella Tavola dì 
Cri Ito difeefo al Limbo , nella Cappella degli Zanchini ; come può 
vederfi nel Vafari a c. 865. del fecondo Volume della ter^a Pai*e r 
e nel Borghini a car. 536. del Ripofo . Del Ritratto del Celli , 
intagliato da Enea Vico, veggiafi ilfuddetto Vafari a carte 306. 
del primo Volume della terza Parte. Le Opere di quello inlìgne 
^etterato fono le feguenti. Dialogi del Gello . In Fiorenza per 
il Doni nel 1 546. in 4. Diede fuora il Doni i fuddetti Dialogi 
del Gelli , e gli dedicò al Nobili (Timo , ed amatore di virtù Tom- 
mafoBaroncelli Cittadino Fiorentino. In quefta edizione fono fo- 
lamente fette Dialogi . Dopo ve ne aggiunfe il Gelli tre altri ; 
egli diede in luce tutti a dieci infieme da fe mede imo, col fe- 
guente titolo . I Capricci del Bottaio di Gio: Batifta Gelli Ac- 
cademico Fiorentino , la quinta imprejftone accresciuta y c riformata* 
In Fiorenza apprefjo Lorenzo Sorrentino j t /« 8. Gli dedica 
il Gelli airifteflb Baroncelli , ed in cambio di Dialogi gli chiama 
Ragionamenti. Furono dopo riftampati più volte , e vi e una_» 
edizione , nella quale fono otto Dialogi , ma la fuddetta edizione 
del Torrcntino è per più capi la migliore di tutte . La Circe di 
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Gio: Batifla Gelli Accademico Fiorentino. In Firenze appreso 
Lorenzo Torrentino adì primo di Aprile 1549. in & La (tedici 
il Celli al Serenifs. Granduca Cofimo I. Ebbe quefto Libro così 
grande applaufo , che avendone il Torrentino in pochi Meliefitari 
tutti gli esemplari, ed eifcndo^li da tutte le parti continuamente, 
ed in amantemente domandato , fu coftretto dopo di un folo anno , 
cioè Tanno 1 550. a'- 2 2. di Maggio di riftamparlo . E' flato quindi 
riftampato molte volte in varj luoghi ; ma le fuddettc dae edi- 
zioni del Torrentino del 1^49. e del ijp. Fono le migliori. 
Tutte le- Lezioni di Gio: Battfla Gelli fatte da lui nell'Accademia, 
Fiorentina. In Firenze appreso Lorenzo Torrentino 15? 1. in 8. 
Dedica il Gelli il detto Tuo Libro al Serenifs. Granduca Cofimo I. 
La prima delle fuddette Lezioni è (òpra un luogo di Dintt^ 
nel 26. Canto del Paradifo , e la dedica al Molto Onorando 
Antonmaria Landi Amico Tuo cariffimo , e fra l'altre cofe gli 
fcrive. „ Avendo il Doni, Antonmaria mio cariflìmo , quando 
„ e*li mi tolfe que' primi Capricci , che egli ftampò , fenza che io 
„ Jo fapelfi i toltomi ancora infieme con quelli una bozza della mia 
w prima Legione , ch % io feci nella noftra Accademia i e mandatala.* 
„ così imperfetta , infreme con alcune altre di noftri Accademici alla 
„ Stampa ^ non ho potuto fopportare , che effendi pure mio parto , 
„ ella vadia così manca, e lacera fuori , avendo farro il medefìmo 
„ de' Capricci ; onde V ho ricorretta , e fatta nuovamente ftamparc,ec. 
La feconda Lezione è (opra un Sonetto del Petrarca , e la dedica 
al Molto Illuftre Sig. il Sig. D. Gio. Vincenzio Belprato Contea 
Anverfa . La terza , la quarta , e la quinta fono fopra un luo- 
go di Dante nel 16. Canto del Purgatorio , e la dedica al Molto 
Onorando Carlo Lenzoni amiciflimo fuo. Nella Dedicatoria fcri- 
ve al Lenzoni. „ E fe voi fendile perawentura , che qualcu- 
no le biafimafle , piacciavi per difefa comune , dir folamente a_é 
y> quegli tali; che prima dif. retamente conlìderino, quale lìa la prò* 
„ feflìone mia, e poi giudichino a modo loro : perche io, come per- 
„ fona occupata in efercizio diverftlìimo dalle Lettere , non ho forfè 
fatto poco a cohducermi pure dove io mi trovo . La fefta , fer- 
tima , ed ottava Lezione fono fopra un Sonetto del Petrarca ; e le 
dedica alla Molto Illuftre Signora r la Signora Livia Torniclta_* 
ConteflTa Buonromea. La nona Lezione è foora una Cannone 
«kl Petrarca , e la dedica aj Molto Reverendo Mef. Pierfranceico 
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54 CIO: BATISTA GELLI. 

Giambul'ari. la deci ma Le7 ione è fopra due Sonetti del Pe- 
trarca, « la dedica al Molto Magnifico , ed Onorando Mef. Ado- 
ttino Calvo Amico fuo cariflìmo. Scrive fra l'altre cofe nella-»' 
Dedicatoria. „ Laonde dcliderando , che quello amore, che io vi 
„ porto, forfè noto al Mondo, mediante alcuna altra cofa , che la no- 
w lira continua eonverfa7ione ; febber.e infino a qui non ho laputo 
„ trovar modo alcuno da farlo , ritrovandomi pollo da chi difpone 
„ quelle cofe del Mondo, in tanta bafla fortuna , che io non ho da 
„ poter beneficare alcuno, ec. L'undecima Le7ione è fopra una*Bal- 
lata , ovvero Madrigale del Petrarca , e la dedica al Molto Ono- 
rando Lorenzo Pafquali Amico fuo cariflìmo. Ancora in quella 
Dedicatoria fcrive . ,, Che quanto all' eflere flato pollo dalla for- 
' tuna in iftato tanto debole , che io non poflb, nè ho da dare cofe 
maggiorile. La duodecima, ci ultima Legione è fonra un luo- 
go di Dante nel Canto 27. del Furgat. e la dedica al M >lto Ono- 
rando Franccfco di Gianno770 da Magnale Cittadino Fiorentino , 
e Amico fuo cariflìmo . Alcune delle fopraddette Lezioni erano 
fiate già (ìampate avanti damper loro , e la prima fopra il luogo 
di Dante nel 26. Canto del Parad. era fiata flampata dal Doni 
Fanno 1547. a car. 2j. del primo, Libro delle Lezioni .degli Ac- 
cademici Fiorentini fopra Dante 3 da eflb Doni date in luce^. 
Vi è però qualche muta7Ìone . Lettura di G 0: Battila Celli 
fopra lo In ferno di Dante , letta nelV Accademia Fiorentina nel 
Con fola to di Mef. Grido Gvtdi , e di Agnolo Borghini . in Firenze 
appreflò Bartolommeo Sermartelli l'anno 1554. /» 8. Dedicali 
Celli la fuddetta fua prima Lettura al Molto Magnifico Mef. Giu- 
feppe Bernardini Gentiluomo Lucchefe. Si contiene : in .-efla una 
Orazione del Gelli, fatta nell'Accademia, fopra la Efpcimone di 
Dante, e dodici fue Le7Ìoni fopra lo Inferno del medelìmo Dante. 
I elle il Gelli Dante nell'Accademia di comandamento del Serenifs. 
Granduca Codino I. come fi vede dalle leggenti parole della fua__. 
Cra7Ìone a c. 30. „ Per la qual cofa delìderando la Ecccllen7a 
3, dell' Illuflriflìmo Duca noftro , non ma r co amatore delle Virtù , 
„ che della fua Patria , infieme con quelli Virtuolì Accademici , che 
„ le vene di così chiaro fonte non reOiro di verfare del contirovo 
3 , ne* petti della Gioventù Fiorentina la e1oquen7a , e la dottrina». 
„ loro, hanno ordirato, che rinnovardofi la felice memoria di que- 
3 , fio eccellente Poeta , fi le^ga per me , le non luffìcientc , almanco 
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„ fuo grandi.fimo Partigiano, pubblicamente in quefto onorato Luo- 
i> £°> * a ^ dotta , e bella Commedia. Del che evidente riicon- 
tro abbiamodalla Riforma, ordinata per via di pubblica Le^u» 
dal Supremo Magi Irrato nel i$5*j. di comandamento efpreflj del 
Sereni {fino Granduca Collirio I. per ordinare le cole della noìtra 
Accademia , elìcente detta Riforma nel Libro delle Leggi di quei 
Sommo Tribunale a car. dóve infra le altre cofe lì dichiar ino 
Lettori , con onorata iti pendio, Mef. Be ìe.htt > Varchi , e Gi r B i* 
tìlta Gelli ; il primo a fpiegare pubblicamente il Canzoniere de' Pe- 
trarca; il fecondo la Commedia di Dante. Ciò facendo, acquiti^ 
il Gelli tal creilo , che ottenne nelP Accademia le Cuic'ie di 
Confolo, di Cenfjre tre volte , di Riformatore della Lingua, e di 
Provveditore , come troviamo regiftrato inpiù luoghi del Libro, i. 
delle noftre Memorie a cai*. 7. 44. 46. y?: 66. e 71. Lettura Ce- 
conda (opra lo Inferno di Dante di do: Bttifla Gelli. Letta neW 
Accademia Fi renttna nel Confolato d y Agnolo Bore bini. Ih Fio- 
renza appreso Lorenzo Tnrrentino 1555. f,t 8- Dedica queftu. 
feconda fua L^tt*w*d al fuo carilfimo , ed unmniijìuo Lorenzo 
Pafquali. Si contiene in efla l'Orazione, fatta dal Gelli nelP \c- 
cademia , in principio della fua feconda Lettura , fopra lo Inferro 
di Dante, e dieci fue Le7Ìoni. Lettura terza di Gio: Batifit^» 
Gelli Copra lo Inferno di Dante. Letta neW Axademia Fiorentina 
nel Confolato d y Antonio La idi . In Fiorenza appreffo Lorenzo 
Torrentino if%6, in 8., La dedica al Molto Magnifico Sig Alvero 
Santacroce Amico fuo Oflervandifllm >. Si contiene in elfa V Ora- . 
zione fatta dal Gcllì nell'Accademia in principio della fuddetta fua 
terza Lettura fopra- Io Inferno di Dante e nove fue Legioni. 
Lettura quarta Copra lo Inferno dì Dtnte d ; Gin: Bitiflt Gtlli. 
Fatta nell'Accademia Fiorentina nel Consolato di Mef LelioTorclli 
primo Segretario dell" Illufiri r s. Duca di Fiorenza l'agno 15 *p. Li 
Fiorenza appreffo Lorenzo T irrenteno 1 5 58. 1 v 8 La dedica al No- 
bile, e Vi rtuofo Fili rvx> del Migliore Cittadino Fiorentino. Si con- 
tengono in effe dieci Lezioni del Gelli , fopra lo Inferno di Dante . 

La Ccfta Lettura di Gio: Batifla Gelli Copra lo Inferno di Date. 
Letta neW Accademia Fiorentina nel ConColato di Mef Lionardo 
Tanci. In Fiorenza appreffo Lorenzo Torrentino 1561. in 8. Li_* 
dedica al fuo Molto caro Tommafo Baroncelli ; e li contendono 

aOr. nella 
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nella detta fefta Lettura dieci Legioni del Gelli (opra k> Inferno 
di Dante. Lettura fettima di Gio: Batifta Gelli /opra lo Inferno 
di Dante. Letta nel Con filato di Maejlro Tommafo Ferrini, ln_* 
Fiorenza appreso Lorenzo Tortemi no 1 56 1. in 8. La dedica il 
Gelli a Lattanzio Cortefi Amiciflìmo Tuo ; e (ì contengono in efla 
dieci Lezioni del medefimo Copra 1* Inferno di Dante. V Ecuha 
Tragedia di Euripide, tradotta in Lingua volgare per Gio: Batijla 
Gelli , in 8. Neir efemplare , che fi è avuto alle mani , non vi*? 
dove lìa Rampata, ne V anno, nel quale fu imprcfTa ; ma per eer- 
to fi crede , che foflfe imprefla in Firenze ; come afferma il noltro 
peritiamo Segretario La Sporta Commedia di Gio: Batijla Gelli 
Accademico Fiorentino. In Firenze apprejfo Bernardo Giunti 1550. 
in 8. La dedica il Gelli air Illuftrifs. Sig. e M >lto R. D. France- 
feo di Tolledo Sig. fuo Oflervandi filmo. Dal principio della De- 
dicatoria fi vede , che il Serenifs. Granduca Cofimo volle fentirla-. 
leggere dal medefimo Gelli : Nel Prologo di effa feri ve. „ Non 
f) già perchè ella fia migliore dell' altre , ma perchè ei fi rende cer- 
„ to , che voi confidereste , che gli è maraviglia , che ei n' abbia 
9y fatto tanto , avendo tutto il giorno a combattere colle forbice, 
y> e coir ago , cofe , che febbene fono finimenti da Donne , e le_^ 
f , Mufe fon Donne , non fi legge però , che elle fuflìno mai adope^ 
fJ rate da loro . Quefta Commedia è fiata ftampata , e rifiampata 
più volte , e rAllazio a carte 301. della Drammaturgia fcrive: 
3> In alcune moderne edizioni , fono fiate levate alcune cofe . Sono 
però fiate levate alcune cofe ancora in alcune non tanto moderne, 
ficcome in quella de' Giunti del 1 566. Lo Errore di Gio: Ba* 
tifta Gelli Fiorentino . In Firenze nella Stamperia de' Giunti 160^. 
#w8. E della fuddetta Commedia vi fono delle edizioni più antiche. 
Trattato de' Colori degli O chi dello Eccellentifs. Filoflfo Mef. SU 
mone Porzio Kapolitano . A Ilo Illuftrifs. e Keverendifs. Cardinale 
di Mantova. Tradotto in volgare per Gio: Battila Gelli . In F/o- 
renza apprejìo Lorenzo Tormentino 1 551. in 8. In fine del Trat- 
tato , cioè a carte 127. e 124. vie la feguente Lettera di Simone 
Porzio. „ Simon Porzio a Mef Gio: Batifta Gelli. S. „ Ha 
„ letto la vofira Traduzione del mio Libretto de Oculis , Cariflimo 
„ Mef. Gio: Batifta , e due cofe , oltre air eflfere fiato compiaciuto 
da voi di quello , che io vi avea ricerco , mi fono ftremamente-* 
j ; in quella piaciute . L' una è , che e* mi pare , che la Filofofia,. 

„ non 
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}) non manco utile è a quelli , che per ifpalfo la defiderario intendere, 
„ che a quelli , che ne fanno profefTìone. L' altra è , che vedo jl 
buono ingegno , ed ottimo giudizio voftro , aver bene intefo il Li* 
bro , ed averlo fedelmente tradotto ; per il che come io deggio 
aver piacere , che un tanto mio caro Amico (la così nella Filofo- 
v ria efercitato ; così,ancora quelli , che nell' altra Lingua non Tin- 
tendevano, -ve ne avranno infinito obbligo, ec. >F cola afTai confi- 
y curabile , che. quel celebre Fi lofofo Peri patetico, fra tanti Letterati , 
che allora fi trovavano in Firenze, fcegliefle il folo Gelli, per tra- 
durre il detto fuo Libro , e fi chiamane tanto foddisfatto della fua 
Traduzione ; e che il Gelli lo. traducete, per cfTerne fiato pregato 
dal Porzio , fi vede ancora chiaramente dalle feguenti fue parole 
nella Dedicatoria al Cardinale di Mantova. „ Imperocché aven- 
„ do per comandamento del detto Mef. Simon Porzio (che tali per 
le rare virtù lue mi fono i preghi fuoi) tradotto la prefente Opera 
9Ì nella nofira Lingua volgare, ec. Se V Verno diventa buono 9 
o cattivo volontariamente . Dtfputa dell " Eccellenti Jfìmo Filofofo 
Mef. Simone Torzto Napolitano . Tradotta in volgare per Ciò: Ba+ 
tijla Gelli. in Fiorenza apprejk Lorenzo Terremmo 1551. in 8. 
Dedica il Gelli la detta fua Traduzione al Molto Magnifico , ed Ec* 
cellentiflìmoMef.-Francefco Torelli Auditore di Sua Eccellenza. 
Nella Dedicatoria fra P altre cofe feri ve. „ L' una cagione è per 
„ cfTere fiato eletto da' noftri Accademici, inlìeme con quella (cioè 
„ col Torelli ) .e con quefii altri divininomi ingegni , Mef. . Pierfran- 
f , cefcO'GiambulIari , Mef Benedetto Varchi , e Carlo Lenzoni, a ri- 
firignereper gli Accademici nofiri almeno , ,fe non per altri , le-/ 
cofe della Xingua Tofcana , e tornare particolarmente la Fioren- 
tina a quel fuo più puro effere , che oggi fi può , ed a quelle^ 
„ determina7k ni , le quali più fi vedranno piacere airuniverfal giù- 
3 , dizio di eflì Accademici , rirpetto alla troppa licenzia , che d ufa- 
5 , no dentro una gran parte degli S(rittori Italiani , e nofiri : per 
„ non ci effere fiato ancora Ui nerlìtade.alcuna , che ne abbia di- 
„ moftrato il parer Tuo, tutteche rrclte,.e me Ite regole , ed offer- 
9y vazioni particolari fi veggiano fatte, ec. Difputa dell' Eccellenti fs. 
Filofofo Mef. Simone Fa z io Napolitano fopra quella Fanciulla^, 
della Magna , la quale vijfe due anni , 0 più fenza mangiare , 
f fenza bere. Tradotta in Lingua Fiorentina da Gio: Batijla-^ 
■Celli . In Firenze in 8. Dedica il Gelli quella fua Traduzione 

H al Mol- 



5« GIO: BATISTA CELLI. 

aT Molto Magnifico Mef. Alamanno Salviati Gentiluomo Fiorar» 
tino, c Maggiore Tuo OAcrvandifs, La Vita di Al fon Co da Eft* 
Duca di Ferrata , fritta dal Vtfcovo Giovio . Tradona in LvU 
^ua Toscana da Ciò: Batifta Gelli Fiorentino. 1k Firenze ifjj. 
$n 8. Dedica la fuddetta Tua Traduzione il Gelli ael* Illuftrifiirm, 
ed Eccellenti ili mi SS da Ette , il Reverendife. Cardinale I polito, 
D. Ercole Duca di Ferrara, e D. Francefco Marchefc della Pallida . 
Il medeiimo Monflg Giovio , come fi vede nella Dedicatoria»/ g 
fra gli altri pregò il Gelli a tradurre in noftra Lingua, la fuddetta 
Vita. In principia del Libro del Giambul lari della Lingua , che 
lì paria , e (crive ih Firen7e , vi è il feguente Ragiona mento 
del Gelli. Ragionamento infra Mef. Qofimo Battoli , e C o: Ba* 
tifla Gelli fopra lo difficoltà del mettere in regole la noflra Lingua* 
Nella Descrizione dell'Apparato , e Feftc fatte nelle No-*rc del 
Serenifs. Granduca Cofimo F. a carte 37. vi fono alcune Stanze^ 
del Gelli; e il Giambullari Autore della detta Deferi rione, fcrive . 
acar 36. „ Giunta quefta bella Compagnia nell'alta prefen^a 
di quei Signori ', Apòllo fòavcmente fonando , cant/i le feguenti 
^ Stanne , compofte dal noftro Gio: Batifta Gelli . Così ancora in 
alcuni altri Libri fi trovano varie ConrnonVioni brevi del Gelli. 
Le fuddètte fono le Opere , che* di lui fi ritrovano ftampatev 
II Doni nella Seconda Libreria a* carte 63. fa men7Ìone del!a_ 
lèguente Opera manoferitta del Gelli : Della Tranquillità dello 
Stato di Fiorenza . Diverfefàe Poefie-, ed altre Operette in^ 
profa (i hanno manoferitte in buon numero apprendo uh noltro 
Accademico. 11 Poccianti a carte 100. e 101. fcrive del Gelli , 
ma commette vari errori : Tralafcia in ; prima buona parte delle 
Opere di efTo, e di quelle, delle quali fa menzione, ltorpia ad: al- 
cune i titoli. La Circe , che è Un Dialogo , fcrive , che è una_#». 
Commedia. Dice, che le fue Lezioni fopra Dante Torto dedicate 
a Filippo dèi M'gliore , mcntrechè veramente non dedica il Geltt 
al fuddetto Migliore fennon la quarta Lettura ; e per tralafciare 
al^ cofe , in- ultimo fcrive le feguenti parole : Fiorenti* fato . 
ceffi t 1562. & in /Edìhus Sancì* Maria Kovell* reconditus e fi . 
-Quindi poco fotto contradd ; cendofi : Defunéius eft Fiorenti* 1568. % . 
& in Ecclefia Santi* Trinitatit bumattts. Ma nè la prima , nè la 
feconda volta l'indovina; poichènon altrimenti morì l'anno 1562, 
ma bensì Tanno 1563. come evidentemente fi è moftrato di fopra; 
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non Tappiamo poi da qual ragione fi mo verte a dire , che mori (Te 
Tanno 1 5^8. eflendo ftampata l'Orazione Funerale del Capri per 
il Celli nel 15É 3. orde da quella poteva argumcntare per certo, 
che ncn morifle in detto anno , feppure detta Orazione gli fu 
a notizia. L* Abate Chilini fcrive ancor* egli del Gelli a c. 08, 
della prima Parte del Tuo Teatro d' Uomini l etterati , e lo loda— 
non poco , ma tralafcia di far rren7Ìone di diverfi fubi Libri y 
e in quelli de* quali fcrive , prende qualche errore. Molti , 
molti altri fono gli Autori 7 che con fomma lede fanno menzione 
del Gelli ; Eccone alcuni pochi . Gio: Matteo Tofcano nel Peplo 
d' Italia 1 ibro 4. num. 167. pag. 10 1. 

Q^a calamo eeternos confcrtpfit d'ex ter a libros^ 
Sape bac cum gemino forfice rexìt acum. 

Induit hic bonunum peritura corpora veftc: 
SevCa tamen Ubris non peritura dtdit. 
Sutoriam artem exercuit Florenthtus Gellius ; idem tamen Floren* 
tinte Ac a demi<e eximinm eft ornamentum , in qua dtffictllimos 
Dantis, & Petrarcha verCut difer ti filmo explicavit eloquio. Quce 
praleCliones edita r unf. Eiufdem illufiria funt monumenta Cncés 
cum Ulytfc , & Fabri doliarii cum Cua tpjius anima Dtalogi , qutbus 
nihil lègi potefl feftivius . Franccfco Vinta nel primo libra 
delle fuc Poeiie a car. 55. e $6. 

AD JO: BAPT1STAM GELUUM. 

Humen vatibus ejìe , Sptritumqne 

Divinum , pariter pijs Poetij , 

Tttm Oraci ajitruerc y tum Latini. 

Quo fit , municipem ut fuum , fttifqut 

Ortum fub laribus , velini Homerum^ 

Et Smyrna, & Colophon , Fylos , Cbiofque 9 

Certatimque alij JEoles , amarint 

Frudens Lalius , Enniumque maiot 

Frifcum Scipiada optimi Quiritum. 

Hetrufcifque fili t decus perenne 

Jngens gloria fit Fetrarcha , & exul 

Dantes y qui patria lyra fecenfens 

Annales Sophiam docet , probatamqu9 

lntus fub nucleo obtegit medullam* 

G<EleJlumque locos feientiarum. t 

H z Qaem 
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Quem tu plufquam octdos amans, vtcifltm- 
Tergrata. foles explìcare lingua. 
Sanftos nos< quofque confitemur ejfe f . 
Afflato s t fidente pios Poeta* ; 
Gelli , nunttne ; nam vidcmus Mot 
Rtbus omnibus , & domi , forifqiie 
Het*lc6los , veluit fuere Sancii 
Atque ohm Monachi , omntiemque egenos . 
li Tuano nel Libro 35. delle Tue Storie all'anno 1563. a car. 716. 
del primo Tomo : Nrc fi'entto fepeliri debet Jo: Bàpttfla Gellus 
Fiorenti* natii s , conditione longe invetrio inferiore , qutppe ; calce a* 
rius , qui Ut èt nulli s lUèris latini s tinclus , Ac aleni* Fiorenti* 
alter conditor , dr ma*num ornamentum extitit , 6r lingua patria, 
Dialogo; Luciani temulatione ; fà/ maiore prndentia \ & mod. ratio- 
ite fcripfit^&c. E poco dopo; tandem hoc anno iam Cenex natura 
dfbitum perfolvit , Mari* Kovell* in Monumento funrunt^ 
sondttus. Erra però manifeftamente il fuddetto indine Iftorico , 
fcrivendo del Celli , ^fr/ //'rff ««///> (fatò latini s tinclus ; 
imperciocché, per tralafciare molte altre cofe, che intorno a quefto 
fi potrebbero fcrivere , riè Monfig. Paolo Giovio avrebbe pregato 
il Gelli a tradurre m noftra Lingua dalla Latina la Tua Vita di 
Alfonfo da Erte Duca di Ferrara , nè Simon Porzio alcuni Tuoi 
Opnfcoli, come fopra fi è accennato , fe non averterò faputo , che 
il Gelli poTedeva perfettamente la Lingua Latina ; tanto più , che 
il Giovio , e il Porzio erano Amici del Gelii e bcnifiTn lo co- 
nofcevano,onde non potevano in quello incannarli; Nò Cembri al- 
trui cofa quali incredibile, che un* Uomo ocaipato in eferebio tanto 
dagli ftudj divedo, potette eflìre della Lingua Latina, e delle più no- 
bili Sciente intendenti (Timo; imperciocché molti altri celebri Lette- 
rati nella noi tra Città , fen?a pregiudizio de' loro ftudj , aveano 
qualche neguio. Il Giamb ìll.iri dedica la Tua quarta Legione, 
Al Molti Viftuofo Gio: Batifla Gelli fuo Ofrrvandifs. e la fe- 
guente è la Dedicatoria . „ Lungamente mi era taciuto nella dotta 
noQra Accademia, Onorandi (Ti -no Gello mio, e per la età , che_> 
già me nefeufa, e per la diveda Profeflione molto più era ancora 
per tacere: Se voi , che di me potete ogni cofa , non mi averte, 
mentre eravate Confolo , perfuafo a voler parlare , nella maniera % 
cfcc voi udifte , c che dimoftra quefta Lezione, la quale (perchè \q 

„ non 
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„ non Ta poflo tenere afcofa ) dovendo con alcun? Sorelle fue an i 
„ re alla Stampa, giuftamente indirizzo a voi : acciocchì* fi:on_> 
„ nel Confolato voltro onorato , colla dolcezza de' pricghi vo'tri, 
„ voi le forte cagione di nafcere, così nel Magiftraó della Cenfura, 
„ colla rigidità- dell' èfamirto', voi le fiate cagione di vivere, fcnza-. 
„ temere i dènti "giuftftrirnf di chi morde colla ragione; che degli al- 
„ tri non fi tien conto!- Il medefimò Giambullari a car. 3. dA fuo 

Gello, della Origine della Lingua 1 Fiorentina '. Nel quale^ 
„ ( ragionamento ) e maflime nel principio , ho introdotto a parlare 
„ il 1 noftro Gio: Bàtirta Celli , sì perchè e^li è molto Virtuofo , 
„ e tanto Amico mio , che dal cognome fuo voglio chiamare quefta 
„ Opera il Gello ; e sì ancora ', perchè bifognandòmi pur fcrivere^ 

delP Antichità di Firenze, avendone già fcritto egli , e dovendo io, 
„ per le 'leggi della Amicizia, piò torto augumentare, ed accrefcere 
, le cofe fue , che in alcuna maniera fare u contraria; giuftamente 
yi ho voluto', che e 1 le dica da fe medeiimo, e che e' ne fcuopr.L.» 
n . molte altre ancora , non indegne d'eflere udite. Il Doni nella 

prima Libreria a carte 22: „ Ultimamente ne vengo a coloro, 
„ che hanno alcuno efercizio , ed alcuna arte per le mani , cornea 
t veri'Filofofì, e non fi fono inteftati, fe non una vita nobile , coftu- 

mata, e civile ; Quelli fi poflòn chiamare*Virtuofi , e come io ho 
„ detto , non credete alle parole mie , ma provate gli effetti lora, • 
|f e troverete ; che io ho fcrittd la verità . Uno di quertt è il Gello, 
>f Uomo di età ferma • e di Lettere fondate , e ve ne fa d ir ragione 
, con gli Scritti , e coUa Lingua ; Uomo di bellini no afpetto , e di 
„ migliore animo: Ha letto molte Lezioni belliiTine pubMicme ì- 
n te nell'Accademia , con dottrina , fpirito , ed inveivi ine, ce. 

II medefimo nella prima Parte de' Marmi* a car. 65. (adire al 

Rifoluto . „ Ma ditemi ; voi dimandate de" dotti , voi dyÌ£t*~> 
„ eftere ignorante , perchè ì" Accademia di que'ìa Città lo di noitra 
„ con tante Opere (rampate , che tutto il Mondo n e pieno . 
„ Avete voi veduto le Legioni , che hanno lette molti belli Intel- 
„ Ietti ; r Opere del Segni intelligente , del Rartoli fupremo , del 
„ Giambullari raro, del Gello acuti Timo , e di altri infiniti fipienti 
„ Fiorentini . E ne fcrive pure con lode in altri luoghi . Scipio ìe 

Ammirato nel fuo Opufcolo della Diligenza a car. 574.' del primo 

Tomo de' Tuoi Opulcófi: „ E a' tempi noftri Fra Paolo del 
, r Roflò fcrùfe laudevolmente in prigione ; Nò al Gello impedì l'arte 
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r del Cavaiuolo Io ftudiare , c 1 comporre . 11 Lombardelli a_* . 

carte 78. de' Fonti Tofcani . „ Gio: Batifta Gello Fiorentina 
„ in alcune Le7Ìoni fopra Dante , ed in certi Difcorfi , e Dialogi, 
3, ebbe del naturale, delfamiliare , del femplice , del puro, del fa- 
„ cile,-e del dolce. E il Nitidi nel quarto Volume de* fuoi Pro- 
giunafmi Poetici, Proginuafmo 29. a c. 82. „ Anzi Gio: Rari la 
9y Celli va fìlofofando nella Tua jari ma Lezione, ec. Fu ancora il 
nollro Gelli celebrato da varj Tofcani Poeti; e tra gli altri il Tan- 
nilo in un belliflìmo Sonetto, riferito dal Capri nella fopraccenaata 
Orazione , di lui darò , dicendo: 

Con ago, e penna 1 1/0 ti ri Amici, uni 
Or d' abito adornale y ed or di gloria ^ 
E fate vefte a tempo , e vejle eterna . 
E in fine della fudderta Orazione vi fono alcuni Sonetti dell' ifteflb 
Capri per Ja Morte del Gelli; uno di efli è indiriz7ato a Madonna 
Laura Batti ferra , uno al Varchi , uno al Domenichi , uno a Ghe- 
rardo Spini , ed un' altro a Agnolo Bronzini , tutti notòri Accade- 
mici , fuori che la Battiferra . Non fi traferiyono altri Autori , che 
del Gelli laudabilmente ragionano , potendo i già ferirti fervire . 

/£ (Quanto fegue va a car. 55. allo fpazio in bianco.) Lettura quinta . 
& di Gio: Bat jla Gelli fopra lo Inferno di Dante, Letta nelì Acca- 
demia Fiorentina ,ec. In Fiorenza in 8. 

Monfig. Giovanni Caddi. 

Fino ne* più antichi tempi quefta Famiglia de'Gaddi , che in Fi- . . 
renze è (lata, ed è fra le più riguardevoli, parve prodotta alla 
cultura delle belle Arti liberali , e per foftenere le più illuftri 
Cariche nella fua Patria , e le più fiablimi Dignità nella Corte di 
Roma. Di quefta ne nacque Monfignor Gi vanni a* 22. di Aprile 
del 149^. di Taddeo Gaddi » Uomo di grande ftima allora nella.* 
Repubblica, come attefta Benedetto Varchi , e Jacopo Nardi nel- 
le loro Storie Fiorentine . Fu Cherico della Camera Apoftolica , 
e Commiflfario del Papa ; e amò di tal maniera quei , che le Let- 
tere , e ogni altra migliore Scienza profeflavano , che quelli foc- 
corfe con danaro , e con altri aiuti , quando il bifogno loro veni- 
va, perchè potettero ne&rintraprefi Stud; maggiormente raffinarli. 

Ebbe 
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Ebbe fretta, e grande amicizia con Lodo\ico Martelli , leggiadro 
Poeta del Tuo tempo; dopo il di cui paflaggiond Regno di Napoli 
di quefta vita ; diede opera Monfignor Giovanni , che con eflò non 
mancaffero i di lui poetici Componimenti , i quali allorachè egli 
ebbe raccolti in più numero , che e' potè , dedicò al Cardinale* 
Ipolito de* Medici. Fra efli vi è un Sonetto diretto a Monfigriore, 
che comincia , Gadda io men *uù lontan da i patrij lift , ce. 
Altresì Anibal Caro , non inferiore nella Letteratura , e nel!a__« 
Poelìa al Martelli , fu a Monfignor- Giovanni foprammodo accetto; 
anziché e^li fe ne valfe alcun tempo per Segretario , come fi rac- 
coglie dalle Lettere del medefimo Caro. E fra gli Scultori , e Ar« 
chrtetti di credito , che allora erano in Firenze , vi fu Gio: Fran- 
cefeò Ruftichi , col quale il GHddi contrade amicizia di molta con- 
fidenza , come attetra Giorgio Vafàri nella Vita , eh' e' fa dèli' 
Hfeflb Ruftichi ; il quale datoli, conforme è ufo di fòmiglianrii 
Profeflbri , a rallegrarci con Amici di lieto, e bizzarro spirito , gii 
venne in penfiero di comporre alcune Converfazioni , che egli ad- 
dimandava Compagnie, molto capricciofe; le quali in alcuni gior- 
ni determinati dell' Anno fi adunavano per fare le più (travasanti, 
e pkrorefche Cene , chermai fi potettero infingere ; e così il Gaddi 
noftro non ebbe repugnanza alcuna d' a^gregarvifi con altri qua» 
lificati Gentiluomini , fra' quali eranvi Giuliano de* Medici , e il 
fuo grand* Amico Lodovico Martelli ; e in una di. quefte conver- 
fazioni „ Monfignor Giovanni ( dice il fopraccitato Vafari ) rap-- 
prefento* coli* aiuto di Jacopo Sanfovino , d' Andrea del Sarto r 
e di Gio: Francefco Ruftichi , un Tantalo nell* Inferno , che diede 
mangiare a tutti gli Uomini della Compagnia, veftiti in Abiti di 
diverfi Di j , con tutto il rimanente della Favola , e con molte--» 
capricciofe invenzioni di Giardini y Paradifi , Fuochi lavorati , e al- 
tre cofe , ec. Finalmente dopo d* avere impiegata la fui vita -in 
lodevole , e buon ufo de?li Amici , e di fe mzic imo ; nel 1542. 
del mefe di Ottobre venne a morte ; e dal Cav. Niccolò Gaddi, 
ini igne amatore di ogni antichità più fquifìta , e chemel fuo Ca* 
fino da Piazza Madonna pollo in quefta Citta , fece ia riti lòm tjjg 
Galleria , e Libreria , che fino al prefente lì conferva pretto "li 
Eredi ; gli fu fatta nellà Cappella , che per la fua Famiglia ric- 
camente adornò di marmi , e pitture in S. Maria Novella , una 
memoria fepolcrale , di quello tenore. 

JOAH- 
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Camera Apojlclica Citrico Decano, literarum , cruditorumqucViro* 
rum ivjtgnt patrocinio darò , ad nomen , & di ut umani memori am 

Kicolaus Gad. patruo de fe , fui fcptc benemerito D. An.S. 1 577. 
Il Commendatore Anibal Caro per la Tua morte gli fece un So- 
netto , che comincia . Lajfo quando fori a V ultima fpeme . 

(Girolamo Mei. 

FiU^juefto Gentiluomo non folamente adorno d' una vafta erucji- 
7Ìone , e della Filofofia , e Mattematica peritiflimo ; ma an- 
cora di faceto , e bÌ77arro umore . Da eflb furono comporte 
varie Opere , le quali non è a notÌ7Ìa appretto di chi elle fieno, 
eccettochc i due feguenti Libri , che fi ritrovano appreflb d' un- 
noftro Accademico. L'Argomento del primo qui fi traferi ve, colle 
-parole, dell' ifteflb Mei, empenti in fine del Libro. „ Della virtù 
„ adunque naturale del parlare , e delle fue parti , e di quello , che 
appreflb noi rifppnda alla fora del Rithmo de\Greci , e del nu- 
„ mero de 1 Latini , e quale fia la fua forza , e dove , e come ufato gli 
„ poflfa fervi re di fornimento, ed eflere utile al. buon parlare, fiane^ 
ragionato ormai a baiiaiv/a . Il principio del fuddetto Libro è dej 
tenore feguente. „ Quello che nel parlare appreflb i Greci è flato 
chiamato Rytbmo, ce. Il fecondo Libro rnanoferitto , è V lftor'13 
della Cacciata di Gaio Ciaverei Pontefice Maffimo del Piano di 
Decimo Corinella da Peretola. La fudderta Moria principia colle 
feguenti parole. „ Decimo Corinella Senatore Pianigiano, feri ve 
5y riftoria della Cacciata di Gaio Ciaverei, ec. ,E colle feguenti po- 
ne termine . „ E queftp efiro ebbe la feditone , e il tumulto detto 
j, per cagione di Gaio Ciaverei Pontefice Maffimo , fcritto da Deci- 
mo Corinella da Peretola Senatore Pianigiano. Quefto nome di 
Decido Corinella, era quello di Girolarro Mei nel V Accademia^ 
del Piano , nella quale erano molti altri dotti Signori . Pier Vet- 
tori men7Ìone di, eflb > a carte 161. de' fuoi Comentarj fe pra 
k Poetica d' A rincorile , ove c oi favella . Id vcrò mevdum olim— 9 
a ducbus eruditi s ,,dr ingcniojìs adolefcetitibus familiartbus mets , 
Bartholoniéco Barbadoro j, & Htemnymo Meo ' , ope antiqui/fìnti 
cxemplaru, correclum e/?. Ed in altro luogo il medefimo Vettori, 

ne* 
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ne' Tuoi Comentarj fopra V ottavo Libro (f Annotile de Repuhìica 
a carte 676. e 677. così dice. Quare non fine caufa diferimen boc^ 
quo A non tam extle eft y ut vidttur ; varietà fque lecliont s , negotij 
non parum attuiti Hteronymo Meio , dodo Viro , muìtùmque cum 
in omni Pbilofopbia , tum in ftudijs Matbemattcis vertuto . T rftari 
box ego volui y cum ipfius uttlis hic , atque itteundus labor nondum 
editus Jìt y ut accommodatum magnopere buie loco illuftrando , tfo 
ceptum e 1 1 1 r. ipfius t lorum librorum y quos fcripfit de vetere MuJ^ 
fica y te Ep ftolis etiam eiufdem confirmafum : eft enim amicus meu4t\ 
fummus , dtligoqte vebementer hominem , ut epregia morum probi* 
tate ac fide proedttum y doelrinaque ut dixi^te varia y & recondita. 
Viene ancora da lui mentovato nel Libro 25. delle fue Varie Le* 
7Ìoni cap. 2. pag. 298. e 209. Cuius opinioni s rft ingenioCus iuvem 
nis Bartbolomteus Barbadarus , qùi me du:e muìttm in politiortbus 
Uteri s progreffus e(i : ac Faèulam banc JE <cbyli , qu<e manca in* 
choataque erat \ fedulttate ftu. integram invenit , atque obrutanu* 
vetuftate *ruit y tornite huius ftudtì ac laudi s Hieroni/mo Meo - 
qui tetpfe non p.irum in cognitione bonarum artium profecit . Enei 
Libro 36. delle medelì me Varie I e?ioni cap. 1 1. pag. 415. così ne 
feri ve. Super iorem autem animadverfionem dodi , te acuti Viri 
cum mibi fignificafiet volu tate illtus Hieron^mug Meus y homo me* 
cum multi s offkiis con : un ci u 5. ; non alt munì duxi y me bic eam 
adponere : ncque enim hoc ìpfi moleftum futurum puto : te non du- 
bito quin gratum futurum fit ftudiofis. Sono.ancora portate al- 
tre lodi al detto Mei da eflb Piero Vettori , come fi può averne il 
rifeontro , ove fi è fcritto di Bartolommeo Rarbadori . La cogni- 
zione delP Arte della Mufica rendè , oltre le varie fue belle doti , 
ornamento , e decoro alla perfona di quefto Valentuomo , cornea 
fi ha da Vincenrio Galilei a car. li del Dialogo della Mufrca anti- 
ca , e della moderna, ove di elfo in cotal £uifa ragiona. „ Per vev 
f> dere di ridurla nella fua perfezione, il che (quanto però attiene^ 
f , alla Teorica) pare che a' tempi n^ftri abbia conferito Girolamo 
99 Mei , Uomo degno, a cui tutti i Mufici , e tutti gli Uomini dotti , 
f , debbano render gnme , ed onori . Gio. Rati Ila Doni ne' fuoi 
Dialoghi de proeftantia Mufica vetrrì s , fa dire ad uno de£p In- 
terlocutori a car. 1 28. le fegnenti parole : Non marna folum^ 
tonatus eft Donius , veruni etidm effecit ; te quidem ferme folus : 
hoc eft nhlltus propemodum auxilio fittivi, lis enim exceptis , qua- 

l Hiero* 
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ìiieronymut Meùts illins popularis de vcteribut Mnfic<* modìs aìtU 
git, partim in co Dialogo , qui Vincenti '} Galilei nomine circum- 
fcrtur y partim in Traclatu nondum edito , quem tetro Vittorio 
infcripfit , nullunt aliud ad-nmiculum tlli ptafto fiat : quaniquam^j 
rem oppido perdi fjicilem , atquc impedì tam > & vettftatu tenebri s 
mdiqite obvolutam, veterum Harmoniarum fcilicet rejlitutioncm^ 
ingredienti : & quidem fubcijìvis dumtaxat horis ; cunt a gravi f- 
finns ntsrottif , quibus q'totid e ditlringitttr , refri 'arc> ci licet y e>: 
E Pifteflb Doni nel luo Compendio del Trattato de' Gene p, 
• de' Modi della Malica cap. 2. pag. 8. dice ancora le fulfeguenti 
parole. „ Il Galilei , cioè Vincenzio , nel fuo erudito Dialogo . 
5 , della Mufica antica , e moderna , non fenza ragione alTeiilc^ , 
che i noftri modi fon tutti d' un colore , odore , e fapore : perche 
veramente, come fi praticano og*i , non vi fi conolce quaii ne'funa 
5 , divertirà . Or notili , che fra i Moderni pratici , ne.funo ha meglio 
», comprefo quefta verità di lui : mercè della lurida pratica , e fomi- 
„ liarità , che egli ebbe col Sig. Giovanni Bardi de' Conti d' Vernio, 
9 , che fu intendientiflìmo della Mu ica , e gran fautore de Profeiìori 
„ di efìfa ; ed anco col Sig. Girolamo Mei, Gentiluomo anch'elio 
„ molto fcienziatD , ed amatore della buona , ed erudita Mufica ; 

e mafli riamente molto efercitato nella Teorica , ed aiKo nelle aU 
„ tre parti della Matematica , e nella Filofofia : onde di grande 
„ aiuto gli furono amendue a comporre queir Opera . Del Mei fi 
„ legge un Trattato latino de modis , indirizzato a Pier Vettori fuo 
„ Maeftro nelle Lettere Umane ; nel quale fottiimcnte va moftran- 
„ do, come i modi,o tuoni antichi in quefto maffi namente digeriva- 
„ no da' noftri , che quelli confiftevano in una totale trafportazione 
„ del fiftema più sii ^ o più giù verfo l'acuto , o il grave. 11 ch^j 
Jy avrebbe potuto forfè far comprender meglio a quefti noftri pra- 
„ tìci , con molti efempi , e figure , fe non fi fofTe contentato di una 
3> fempliee Teorica . Contuttociò , per non defraudarlo del merito 
5, acquiftato da lui apprettò i Mufici , e la pofterità , ho voluto farne 
5 , men7Ìone in quefto luogo; come fo più particola^ mente nelP Ope- 
j, ra intera ? acciò anco n veda quanto in quefta parte fia obbligata 
la Muiica alla Città di Firenze. Parimente il medefimo Doni 
nel fuo Trattato fecondo de' Tuoni , e Armonie degli Antichi ^ 
che è dato alle Stampe colle fue Annotazioni fopra il Compendio 
de' Generi > c de' Modi della Mufica a cai. 178. [come ancora,. 

ac.203. 
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a e. 203. c 20*. ed altrove ] lo nomina nel feguenfe modo . 
„ Contutrociò da quefte poche veltisie } reftare impreffe folo in_. 
„ qualche Libro , non così noto a tutti ; e da quel poco di lume 
datoci da due noftri Cnmpatriotti , ed eruditi Gentiluomini , dico 
„ da' Signori Giovanni de' Bardi de 1 Conti di Vernio , e Girolamo 
„ Mei , ne abbiamo col divino aiuto rintraccialo tanto , che oliamo 
„ affermare , di avergli ritro\*ati , e reflaurati nelle cofe effenziali ; 
f , e moftratane la pratica , con nuovi iftrumenti , e colle modulazioni, 
f> che ad iftanza ndftra fi fono compofte. Ne da ancora contezza 
Filippo Valori a car. 17. del fuo Libretto intitolato : Termini di 
mezzo ri'ievo , e d'intera dottrina; come appare da' fufleguenti 
verfi , An-ri applicando di più al nome , e nume delle Mufe-/ 
„ l'Arte Mufica , per ritrovare la vera notizia dell' antica , cosi 
„ aftrufa , e controverfa per V addietro , due Fiorentini oltremodo 
„ faticandofene , ce ne hanno , credefi , aperta la ftrada . Principal* 
„ mente Girolamo Mei , il quale avendo diecine d'anni maneggiati 
perciò , e triti molti Libri , maflìme Greci nella Libreria Vaticana, 
„ e altrove , ha paratamente dichiarato , e diftinto eonConantiarum 
pevera , che tale è il principio della fua Opera , di cui pochi anni 
fa fi ttampo in Venezia un Corr.pendio volgare , diikfo da Pier 
„ del Nero a mio Padre . 

Girolamo Baccelli. 

PErchè convenevole cofa era , che fa degna Traduzione in Vol- 
gare Fiorentino delFOdiflea di Omero, di Girolamo Baccelli 
Gentiluomo Fiorentino , non reflaflè priva del comune applaufo; 
Baccio Baccelli dopo la morte di fuo Fratello , che a ciò difpofto 
era, mediante la Stampa , la diede in luce Tanno 1582. appreflò 
il Sermaxtelli in 8. ove nella Dedicatoria al Serenifs. Granduca 
Francefco, fra le altre cofe così è ferino. „ Avendomi cemmef- 
„ fo Mef. Girolamo mio Fratello , pochi giorni innanzi al fuo tra* 
„ palTare a miglior vita , che io prefenraffi V Odiftèa d'Omero, tra* 
„ dotta da lui , a V. A. S. che fecondo il fuo perfetto giudizio ne.-* 
difponeffe: la quale , avendola confiderata, e (rimata degna di Io* 
% , de, e di vita ; comandò fi facete (lampare . 11 che io ho fatto; 
#> c U, indirizzo a Lei , come cofa fua . Nella medefima Dedicatoria 

I t fog* 
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.gmgne : „ Voleire Dio, che- egli forte ancor >viyuto qi'alch^ 
„ anno , che noi averemmo non Colo P Odirtea più annata , c tfrfa , 
„ ma compiuta l' Iliade , la- quale c*li iafeiò nel Cettimo Libro! 
Oltre alla Traduzione dell' Odiffea d'Omero, fi trovano appreso 
ad alcuni vane fue Poefie manofemte. Fu Gonfolo di noftra Ac- 
cademia nell'anno if fi. Le.1l- più volte, e con molta lode, l'opra 
varié materie, si in pubblico , come in privato. Fu deputato, co- 
me Uomaatòvo, ed affezionato alle faccende Accademiche ,3 Ila 
celebratone dell' Esequie di Mef. Franccfco Verino come ri lett- 
re nel primo Libro de' notori Atti a cai. 4. 

MonfTg. Marzio Marzimedici • 
Vefcovo di Marfico. 

« * «Ti l- 1^ D . ! ' JF3%lf ■ Ofji T*Vn * D I f f*J f ^ ' > ^ * 'ti 

QUefti fu Nipote di Moniì** Angelo Vefcovo di Afilli ; e di 
Canonico della Metropolitana Fiorentina , diventò Vefcovo 
k di Marfico , Gtta fottopofta all' Arci vefeovado di Salerno; 
e ciò feguì nel dì 11. di Febbraio del 1541. Intervenne al Tri- 
dentino Concilio, nel quale riportò lode di fomma erudizione; 
dopo aver retta lo fpazio di 32. anni la detta Tua Chiefa di 
Marfico , fene morì in Venezia , mentre vi ftava con carattere^ 
di Ambafciatore, per il Granduca Cofimo Primo ; fuccedendo al 
medefimo Vefcovado un' altro Angelo Marzimedici fuo Nipote, 
che poi morì nel 1582. E nella Chiefa di S. Maria dell ' Orto 
fem:>fa in Veiezia , per il teforo delle eccellenti Pitture , ch<Ls 
vi fi ammirano , ebbe fepokura. Ai fuo Djpoìto vi è quelìo-. 
Hcrizione . 

Corpus Martk de Martiis de Mcd>'cis Epifcopi Marficenfìs 
exivit de venere matrts fu<t Anno currenti M. D. XL * 
die xx j. Mmjts Kovembris bora media xxij. 
dereliquit autem animam Anno M. D. LXXJII. 
MenC. Hovembri s xj. nunc vero c ad aver eius 
€tiam in cineres reverfurum bic iacet* 

I t t ^It' * * • *# ' *b- -j m r érti ' l^rT ' r r^i-ètl • 
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Cardinale Niccolò Ardinghelli. 

QUefta Famiglia fino negli antichi tempi della Fiorentini^ 
Repubblica è ftata Tempre confederata fra quelle de' più illu- 
fòri Cittadini ; avendo ottenuto le Dignità , che in dia lì 
conferivano di primaria onoranza ;* come era appunto il Gonfalo- 
nierato di Giuitizia; MagiitratO',che tino del 1299.. fu confluito 
da un Niccolò di Domito Ardinghelli , e fuffeguente niente in di- 
vertì tempi da più fuoi Succdfori della fua Cafa. Ma lafdando 
quefto da parte, e parlando noi del Cardinale Niccolò noftro Ac- 
cademico , egli nacque nella fua Patria Tanno 1503. di Pietro 
Ardinghelli , e per Madre ebbe una Nobil Matrona de' Segni 
pur Fiorentina ; crefeiuto alquanto, fu da' fuoi Genitori indiriz- 
zato agli Studj della Latina, e Greca Lingua, ne* quali per il fuo 
buono ingegno profittò aitai ; poftofi poi all' applicazione delizi 
Leggi , fece pure in efse grandmimi avanzamenti ; paflatofene a 
Roma, ove flette lungo tempo, s' acquiltò la protezione del Car- 
dinale Aleffandro knefe ; e con queita avuto egli luogo di pi- 
gliar pratica con aotti(Tìme Perfone , gli fervirono a immolarlo 
viepiù alla Letteratura , la quale in elfo non andò mar difgiunta 
dalla Criftiana pietà . Perlochè fucceduta P efaltazione del Far- 
tnefe al Pontificato, col nome di Paolo III. egli ebbe memoria-, 
dell' Ardinghelli y e lo fece Segretario del Cardinale Aleflandro 
fuo Nipote, poco appretto gli conferì un Canonicati nella noltra 
Metropolitana , poi lo fece Vicario della Marca , e Vefcovo di 
Foflbmbrone . Pafsò col Cardinal Farnefe Legato del Pontefice 
in Spagna , e in Francia ; e negli ardui maneggi , che li trattava- 
no con quelle Corone , fpecialmente in quello della Pace , fi valfe 
quegli fempre del fuo maturo conliglio. Tornatofene a Roma, 
il Papa per rimunerate il fuo gran merito, e Pjtti.no fervigio ren- 
duto a Santa Chiefa, efaltollo alla Porpora . Ma dopo aver goduto 
(blamente tre anni queita fuprema Dignità , con non minore ripu- 
tazione dell' altre , che per prima gli erano ftate conferite dalla 
beneficenza del Pontefice , fene mori in Roma in età di 44. anni , 
come vuole il Padre Ferdinando Ughelli nella dia Italia Sacrai. 
ScriflTe [ fecondo Fra Michele Poccianti Servita ] alcune Operette 
molto utili agli Studioli. Ci fono del medclimo Cardinale piti 

Let- 
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Lettere , che egli fcriflè a nome del Cardinale Farncfe , le quali 
fi leggono Rampate ; alcune gliene fcrive Pier Vettori noitro Ac- 
cademico ; che gli dedicò V Opere di Cicerone , che con Tue nobili 
fatiche egli mandò alle Stampe ; e (opra qucfto non farà fiior 
di propoiìto , che noi qui portiamo alcuni periodi tratti da una-, 
bdiiflima Orazione , che in Moire del Vettori fece il Cavalier 
Lionardo Salviao ; ridondando affai in gloria deir Ardinghelli ; 
dice egli così . „ Aveva Francefco Vettori , noitro onoratiflirno 
„ Cittadino , nel tempo che per lo fuo Comune fu Ambafciadore^ 
„ a quella Corona , la grazia del CriitianilTìmo Francefco Primo 
3, guadagnatafi di maniera , che appretto Sua Maeftà in grandiffimo 
Irato tu poi fempre quanto egli vilfe , ec. Ora , dovendoli da Pier 
Vettori , dare in pubblico le uie fatiche , che fopra i Libri di Mar- 
„ co Tullio già aveva recate a fine ; e di volga tafì per ogni parte 
„ r eccellenza di sì belfci Opera, avrebbe voluto quel fuo Parente 9 
?) che egli a quel gran Signore del tutto la dedicaffe , aiTìcurandolo f 
„ che come mai non fu altro Re più magnanimo , nè da cui piti 
„ amati, più pregiati, più altamente premiati follerò i Valcntuomi- 
„ ni , così egli di cotal dono , digniflimo ^bnofeimento potuto 
„ avrebbe Scuramente afpettare . Non pertanto non volle Piero al- 
5 , tramenti * di fporfi a farlo ; e a Metter Niccolò Ardinghelli, dimc- 
„ ftico Amico fuo , che pofefa fu Cardinale , la predetta Opera-. 
„ indirizzò . Un Neri Alberti Uomo Chiariflimo , riferito dal 
Ciacconi , in alcune fue Memorie loda I" Ardinghelli ; il quale ebbe 
Sepoltura in Rema nella Chiefa di S. Maria della Minerva ; e da* 
fuoi Succeflòri gli fu fatto porre al Depolito quefto Elogio. 

D. O. M. 
Kicolao Ardinghello Fiorentino , 
Primaria Hobilitatis Viro. 
Quem Juris utriufqtte Confultijpmum , 
Omnique Vtrtutc , ac Sapienti* laude praflantem 9 
jfd Epifcopatum Forofempronienfem provctlum 
Cum Vanita III. Vont. Max. 
Viceno primùm y 
Cum honore Vicaria Lepationis imponeret , 
Deinde Supplicum Libelli s prajìceret ; 
Vemum in Sacrum Cardtnalium Collegium adoptarct, 
Tituloque S. Apollinaris injìgniret ; 

Idi 
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Hon tam hominem , qttam honorem cohoneftaffe vifut efi . 
Annoi natus quatuor , ér quadragtnta , 
»jc wafrtf virtutum^ ùr honorum curriculo ereptus y 
Acerbum fui dejìderium reltquit omnibus , 
Decimo Kalend. Septembns MDXLVll. 
Alexander Rufpolus Bartholomcoi , 
Et Mance Ardingbeila Filius 
Ob memorem 
Erga Confanpuineum optimum voluntatem 
Fofuit Amo polì condii dm falutem MDCL 

Niccolò Martelli . 

ACcrebbe molto lo fpiendore alla Tua Nobil Famiglia Fioren- 
tina ; fu Uomo di mirabil facondia, e di grande , e lbave 
ingegno; amò fempre gli Studi Poetici , a' quali indefefla- 
mente applicò ; come fi vede ben chiaro dil Poccianti a car 1^7. 
che ne fa tcltimonianTa con dire , che elfo abbia comporto innu- 
merabili Sonetti , e un celebre Libro intitolato Fervori Spanti , 
il quale fi crede, che fia rnanjfcritto ; non fi fancido, che ka (lato 
mai veduto alle Stampe. Oltre a quello ci è del mcdcfimo Autore 
fifa i Canti Carnafcialefchi a car. 208. e feg. il Canto delle Fanti. 
Contuttoché fofle egli cosi ben' affetto al dolce ttudio Poetico f 
non tralafciò di moftrare quanto valeva nell'Oratoria, con le^er 
neir Accademia molte volte fopra Dante, ed il Petrarca , e con_# 
molto applaufo. Vi è un fuo Libro di Lettere intitolato: II PrU 
mo Libro delle Lettere di Hiccolò Martelli. In Firenze ad ifla-iza 
dell'Autore nel 1546. in 4. Fu Tottavode'noilri "oniuli nel 1 544* 
camminiftrò TUfizio con fomma lode. Nel riceverlo da vicf. 
Ugolino Martelli fuo AntecetTore , fece una molto bella , ed or- 
nata Orazione, ed altra fimilein renderlo al Succedere Mef. Re- 
cederò Var hi. Per dar' egli , come Capo , buon* efempio a^li 
Accadcnrci , lene ne! tempo del fuo Confolato quattro volte pub- 
blica ente, e due privatamente , cioè : Addì 13. di Novembre 
fopra i tre Sonetti de! Petratti. 

Del Mar Tirreno alla Jìn ftra rivale. 

Lafpetto facto della terra vo(lra,ec. 

&n fapev' 10 , che naturai conJìglio y ce. Addì 
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Addì io. detto . fopra la Carbone del medelimo Petrarca : . fc 

Lajfo me , chi* io non fo in qual parte pieghi , ec. 
Addì 27. detto, fopra la medeiìma Canzone. Addì 14. di Dicem- 
bre fopra la Seitina: 

V aer gra vato , e T importuna nebbia ,ec. 
Addì 21. detto, (òpra la detta Canzone : Lafjb me y ec. 
E addì 4. di Gennaio , fopra que' due Sonetti : 

Tercb* io ? abbia guardato di menzogna ? ec. 

Pocb* era ai appreffirrfi apjt cechi miei , ec. 
Si recitò a fuo tempo dagli Accademici tre volte una Commedia 
di Francefco d'Ambra , nominata il Furto , come fi vede al pri- 
mo Libro degli Atti a car. 21. dove lì legge un Ricordo fopra di 
ciò , che da noi è (tato per di ftefo riportato , e trascritto di fopra 
in fine della vita di Francefco d' Ambra Autore della fopra<> 
cennata Commedia . Fece fare a fue fpefe una bella Tavoletta-, 
di noce intagliata , e dorata , per notarvi i Nomi degli Acca- 
demici , e fecela porre predo la Porta di noftra Accademia , 
dove ancora fi trova. Fu Provveditore nel 15^6. Ne altro di 
lui fappiamo . 

Niccolò detto il Tribolo. 

E Sfendo per fua natura ripieno di fpiriti vivaci/Timi , e dotato 
di pronto , e fervido ingegno ; ebbe in coftume nella fua te- 
nera età di efTer molto giocofo , ed inquieto con gli altri fan- 
ci u 4i, onde acquiftò da efìi il nome di Tribolo t il quale pafsò 
tanto in ufanza , che ancora dagli Scrittori fn erosi fempre chia- 
mato ; ficcome fcrive Giorgio Vafari nella fua Vita , che fi trova 
da carte 394. a carte 4x5. nel fecondo Volume della terza Parte 
k * delle Vite de' pivi eccellenti Pittori , Scultori , e Architetti ; e ci6 
conferma Raffaello Bdrghini nel fuo Ripcfo a car. 472. ed il Me» 
nagio a car. 910. e 911. Divenne grande Scultore, ed Architetto 
fotto gli ammaeftra menti di Giacomo Sanfovini , famofo in querte 
Arti ; onde poi in varie parti xT Italia fece molte Opere degne di 

rnde Mima ; fra le quali fono celebri una Statua della Natura, 
quale reftò compita ( dice il Va'ari ) con tanta diligenza 9 
„ e con tanta perfezione , che ella meritò, efTendo fiata mandata^ 

„ in 
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in Francia con altre cofe , cfTer cariiìima a quel Re , ed eflfer po- 
Ita ,come cofa rara, a Fonteine- bleau ; e della medclìma afferma 
Bcrghini , quanto fcrivc il Vafari . Fu ancora molto in predio 
quella Figura, eh' ei fece, nella Cappella di Loreto, in un Baflori- 
lievo, dello SpofalÌ7io della Vergine, in atto di rompere una ma^va, 
che non era fiorita , come quella di S. Giufeppe. Quefta (dice il 

„ Vafari) che gli rufeì tanto bene , che non potrebbe col' i , con 

„ più pronte77a , moftrare lo fdegno, che ha di non avere avuto egli 
così fatta ventura. Ed il Borghini afferma „ che non fi può f.ire 
nè più pronta , nè più bella . Delle quali due Figure ne è fatta 
ancora men7Ìone da Paolo Mini a car. 210. ddla fua Difefa di 
Firenze , e de' Fiorentini . Acquiftò il Tribolo familiarità col 
Duca Aleflandro de* Medici , pel quale fece molte belli flime-> 
Opere , in occafione della Venuta di Carlo Quinto a Firenze ; 
e delle No77e del medefimo Duca , e di Margherita Figliuola 
dell'Imperatore. Nè fu men grato, e familiare al G. DucaCofin o 
SuccefTore d' Aleflandro , dal quale fu tenuto il maggior tempo 
impiegato nella fabbrica della Villa di Cartello , in cui morirò 
il Tribolo sì in Architettura , che in Scultura mani fedi fegni del 
fuo gran valore ; avendo meflò in opera tutte quelle coniidera- 
•zioni , che fi convengono a' gran ProfefTòri di quefte Arti ; 
come appieno , e diffufamente fcrive nella fua Vita il Vafari . 
Quivi tra le cofe , che egli a fine condufle è celebre una Fontana, 
della quale dice il Vafari le feguenti parole . „ Fu adunque la-» 

„ fopraddetta Fonte maggiore tutta finita di marmo dal Tribolo, 
e ridotta a quella efìrema perfe7Ìone , che fi può in opera di que- 
fta forte defiderare la migliore; onde credo, che fi poflfa dire con 
verità , che ella fia la più bella Fonte , la più ricca , propor7Ìo- 

„ nata, e vaga , che fia fiata fatta mai : Perciocché ne 1 le Tigure, 
ne' Vafi , nella Ta77a , ed in fornirla per tutto, fi vede ufata dili- 
gen7a , e induitria firaordinaria . Fd il medefimo conferma il Bor- 
ghini . Di quelle opere del Tribolo ne parla anc r. a con molta 
lode Niccolò Martelli in una Lettera al medefimo Tritolo , ed in- 
terne a Gio: Batifta Taflì parimente Scultore , e Architetto ; lj_. 
quale fi trova a car. ice 30. del primo Libro delle fue Lettere. 
Il Tribolo ancora ha fatto in modo col mirabile del difegno, 
coli* arguto dell' inven7Ìoni , e coll*opera del martello, che chiun- 
que verrà a Firenze, c non andrà a Cartello del noflro Illuitrifs. 

K „ Duca 
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Duca, non farà fodistatto appieno; perchè d jpo il veder quivi ,ec 
Seguita il Martelli a lodar m alto r' opere del Tribolo , e poi Ibg- 
giugne. Ed in Comma la penna mia toglie pure aTai alle Jodi 
„ fue , per non poter trattarne appieno , come li con erria ; ma la-. 
„ corteiìa delPuno, e dell'altro , la quale per avventila non è forfè 
minore , che la virtìi di ciafcheduno , concettavi in (ingoiar dono 
„ dalla natura, per madore ornamento di quelli , mi avrà per ifcu- 
fato, pigliando da me il buon volere , che più di quello, che è, 
non porria eflere . llmedctimo Martelli nomina ancora il Tribo- 
lo in una Lettera al Villno, che è a car. 12. Fu ancora aliai fami- 
liare di altre nobili , ed erudite periòne , ficcome d' Anibal Caro, 
§1 quale in una Lettera ad efifj (critta , che è nel priau Libro 
a car. 38. tra l'altre cofe gli dice. „ Tribolo mio caro, io mi 
„ tengo da più* che Signore , quando mi degnate delle voftre-;; 
„ imperò non mi curo , che mi diate del tu , quando mi fate del voi. 
E T iftcflb Caro in un'altra Lettera a Luca Martini , noftro Acca- 
demica, a car. 54. dice del Tribolo le feguenti parole: „ Ho la 
„ voftra ultima, con gli Schizzi del Tribolo, che non vi potrei dire 
„ quanto mi fiano cari , e quanto tornino a mio propoiìto : ringra- 
„ ziate lui della fatica , e voi fteflb della follecitudine , che avete 
9) prefo. Parimente Pietro Aretino, con molto onore, fcrive una-. 
Lettera al Tribolo , che è nel primo Libro a carte 171. e 172. 
per le feguenti parole della quale , fi comprende , efìfere Irato eg\i 
in grande ftima apprellb Tiziano . „ La modella benignità del 
,> quale (cioè di Tiziano) caldi tòmamente vi faluta , ed offeriteci 
,> (e , ed ogni fua cofa ; giurando , che non ha pari 1 amore , che la 
fua affezione porta alla voftra fama : Nè lì potria dire , con quan- 
to defiderio egli afpetti di vedere le due Figure , che liccome io 
,» dico di fopra , per V elezione di voi medelimo-, deliberate man- 
9 y darmi ; dono, che non patterà con iilenzào , nè con ingrati- 
3> tudinc. Il Doni ancora nella terza Parte de' Marmi a car. 26. 
fa nominarlo da* li Accademici Peregrini , nel numero d' altri ec- 
cellentiffimi Uomini. ' „ Jo lfupifco, che alcuni eccellenti ftiano, 
e lìano itati tano (cioè in Firenze ) il Tri':x>b , H Pontormo, 
> il Bronzino , il Vettori , il Banimelb , Benvenuto, il Varchi; 
ma quello viene dalla nobiltà del Principe , che gli ha - er figliuoli. 
L'ifteflb Doni introduce il Tribolo per uno degC Interlocutori del 
Ragionamento , che fi trova a car. 52. della prima Parte ; e lo 

no- 
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nomina ancora nella Prefa7Ìone a' Lettori ; facendo menzione 
d' una Tua bizzarra Rifpofta, data ad un' altro Scultore. Non fu 
minore P amicizia , che egli ebbe col Varchi ; al quale egli fcrive 
una Lettera , per configlio della Legione , che quegli fece nella no- 
fìra Accademia pubblicamente , qua! fia più nobile la Pittura , 0 la 
Scultura ; la qual Lettera fi trova ftampata in fine delle du<L> 
Lezioni del fuddetto Varchi ; nella prima delle quali dichiara un 
Sonetto di Michelagnolo ; e nelP altra difputa della detta ma- 
teria, a car. 150. e tfii della prima edizione. Finalmente dopo 
avere in quefta vita tanto onore acquietato ; ed aver Iafciato nelle 
opere fue a' pofteri chiara teftimonian^a di fe medefimo , morì 
Tanno 1550. di età di anni 65. come fcrive il Bor'hini ; la qual 
cofa è confufa nel Vafari, dicendo cgH, che* nacque Panno 1500. 
che morì Panno 1550. e che vifle anni 65. ma quello farà errore 
di Stampa. Fu fepolto nella Compagnia dello Scabo di Firenze; 
ed il Varchi, fuo Amiciflìmo, nella fua morte fcriflè un Sonetto 
a Ciò: Batifta Taflì , che è nella prima Parte a c. 79. e comincia ; 
Tajìo ben fo , che il Trtbol voftro , e mio 9 

Che fu di bontà pieno , e di valore # 

Come chi vive fant amente , e muore % 

Volò beato alla Marion di Dio. 
Ida piango il eomun danno , ec. 

Piero Covoni. 

BEnchè a rigore dir non fi poflfa , che quefto Gentiluomo foflfe 
uno de' primi Fondatori dell'Accademia degli Umidi , Ma- 
dre , come altrove fi è detto , della noftra Fiorentina ; mentre 
quella aveva avuto il fuo principio il dì 1. di Novembre 1540. 
e vi fu egli arrmeflò nel Mefe di Febbraio agli 11. dello fteilb 
anno : contuttociò poffiamo francamente dire , effere lui flato 
degli Umidì , e de* Fondatori della nafeente mentovata Fiorentina 
Accademia ; poiché trovi? rro al Lib. 1. degli Atti ncftri a car 2. 
che in quel mede mo giorno , in cui vi fu egli ammeflb , li fece.-» 
1* approvazione de" Capitoli ,e fi mMto il nome di effo Accademia, 
per volontà del Sereniflimo Granduca Cofimo I. che ne prefe la_* 
protezione , mediante P interpolHone del Sig. Pirro Colonna f 

K 1 an« 
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ancor' effo Accademico , e familiare , e confidente di quel glo* 
riofo Regnante. I. aonde , elféndo fiato creato Accademico il no- 
frro Piero in quel dì , in cui fi efhnfe V Accademia de*li Umidi , 
e nacque la Fiorentina , o per dir meglio della prima lì cangiò 
(blamente i! nome, e li accrebbero il decoro,, la dignità , ed i pri- 
vilegi ; giulhmente lo chiameremo Arroto di e(fa Prima , e tra' 
Fondatori della Seconda . Fu egli in quella affli riputato , e vi 
ottenne il Ma^iitrato della Balia nel ijji. ed il Supremo li 
Confolo nel 1559. come al Libro primo dei;li Atti a carte ^o. 
e nel fecondo a car. 2. Che folfe Uomo Letterato , 11 comprende 
dalla ftima , che di lui moftra fare il Varchi a carte 3. del fuo 
Ercolano , colle feguenti parole, „ Ma ecco venire di quagli 
„ Piero Covoni Confalo dell'Accademia , con Bernardo Canigiani , 
„ e Bernardino Davan7ati ; oggimai quefto giorno farà per me d l-. 

tutte le parti feliciffimo ; e fe la viltà non m' inganna, que' due, 
„ i quali alquanto più addietro fi affrettano di camminare, forfè per 
wi raggiugnergli , fono Baccio Barbadori , e Niccolò del Nero , ec. 

Piero Migliorotti. 

FU Nobil Fiorentino , e Profefibre di Lettere eloquenti Mimo. 
Sen7a cercare altri Teftimonj , a ballanza dice di lui Vincen- 
zio Buonanni , Uomo altrettanto degno , quando V introduce.^ 
a fare il fuo Difcorfo , fopra la prima Cantica di Dante : Le fe«- 
guenti fono le fue prime parole . „ Piero Migliorotti , dal quale 
10 riconofeo , fe parte alcuna lodevole , per la Dio grazia , è iru. 
„ me , appunto fi ritirava verfo Cafa , ed io feco ; quando molto 
preffo c' incontrammo in Cofimo Pafquali , che dell'uno, e dell'al- 
tro di noi amicilfimo , alle ramente ci (alutò ; e Piero con lieto 
vifo accettando l'amorevole faluto , gentilmente in com aenia_« 
lì avviò verfo Cafa , nella quale poiché fummo arrivati ci ritiram- 
„ mo; perchè Piero difle : Sagliarr» in Cimerà di Vincenzio , co- 
11 me in luogo più ariofo; nella quale arrivato , Cofimo nrontamen- 
„ te guardando l'Immagine di Dante , che quivi era ; Piero diife: 
Coiimo? v i dovete effere, anzi fiete amatore di Dante ; quefto 
>r vi dio) , perchè vi conofeo 1 di bello , e buono ingegno , e di giù- 
, y dizio (involare f e perchè con Leto vifo venato di reverenda vi 

„ fiete 
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„ fiete affiatato a queft immagine, la quale vi diletta ; p^rch: vi fa 
„ fovvenire del mi racolofo ingegno, che il Sig. Iddio ha mitrato 
„ alla terra in querto, non Co , le più divino f che umano fpirito : 
„ grati Aimo pertanto credo iia per eflere air uUo , e V altro di voi , 
„ fé ne ragioni , inoltrandovi nel conferirvi certe correzioni -, 
„ quali già feci, ed ultimamente ho fatto ; ed iniienenj ite molte 
„ Spofizioni , che io Ho' diverfe da quelle, che iniino ad oggi lì leg- 
„ gono ; Onde io in compag uà di Gofimo, con lirtj vifo accetta 1- 
n lo n 'f'Yofcrva , e pre^an \ V > . che quanto prima ti content.ille; 
„. e portici tutti a federe , prefj il Tello di Dante in mano, lo fen- 
timmo in tal maniera parlare , ec. 



Vincenzio Buonanni. 

OUale f >fl"e la fua dottrina , ben fi comprende da un fuo Di- 
feorfo , fopra la prima Cantica di Dante , che fu Campata 
in Firenze nella Stamperia di Bartotarmi'o Sermartelli 
l'Anno 1572. in 4. Dalla Dedicatoria di eTj al Seremfs. Prin- 
cipe di Tofcana D)n Francefco de 1 Medici , li ve le che il Buo- 
nanni lavorava fonra V altre due Cantiche , poiché così dic<i_-»: 
„ Aggradifca però quela mia Legatura , e l accetti per darmi ani- 
„ mo, fe non per altro , al finire di legare le due rertanti Gemme,. 

le quali io giudico di minor briga, al pulirle , e legarle, cn^ 
, quella , che 10 dono a V. A. S. Fu lodato il Buonanni da Bar- 
tolommeo Panciatichi per il fuddetto Difcòrfo , in principio lei 
quale vi fi veggono alami ver i latini , che per brevità li tra- 
lafciano . Scherzò piacevolmente il Laica fopra una Mafcherata, 
da lui comporta , col feguente Sonetto : 

Difft ben' io , che darebbe nel fatto; 
O che con fu fa , e gretta , e foracchiata , 
Innanzi m tterebbe alla brigata 
"Proprio una invenz'on , com* ef(li ha fatto» 
per dir ?liè dotto , CoVtario , aftratto , 
Dunque farà ben Canto , ù Mascherata? 
E* un certn giudizio , una penjata , 
Che fpejfo falla, e non riefee in atto. 

Tra* 
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f 1 ratio a aver , patte a , efperienza 
In ogni co fa molto giova , e vale ; 
Talché non fi pud far ben mila fenza. 
E chi non ha un certo naturale , 

Che fizzi , nel far verfi ahbia avvertenza, 
Che mal fidi sfarci VUniverfale. 

Kow V abbiate per male 
Voi altri Dotti , fe così ragiono , 

Percb' anch' io dotto . e litterato fono. 

Che ti Greco non fia buono 
Kon dico gli; ma per compor Tofcano 
E* molto maglio affai aver Trebbiano. 

Perchè ci ha mejfo mano, 
E piti tofto falito qualche tacca. 

Ma l onor tutto ì flato del Bacbiacea, 
E lo fplendore a macca, 
E gli onorati , e gV llluflri Signori 

Hanno fatto a que" verfi grandi onori. 
Fece il medeiimo Lafca altro fimile fcherzo , (òpra il Difcorfo ac- 
cennato del Buonanni , quando elfo domandogli il fuo parere-/ , 
colla lèguente Ottava. 

Poiché tu mi domandi, io fon contento 
Del tuo Comento dir quel , che mi pare: 
Poco , e da pochi biafimar lo fento , 
Ma ben molto , e da molti commendare ; 
Pur vorrebber veder nuovo Comento, 
Cfr il tuo Comento aveffe a comentare: 
Perchè et metterla Dante del fuo , 
Stnza un Comento , che tomenti il tuo , 
Per la fuddetta Ottava , e Sonetto, nacquero difgufti fra il Buo- 
nanni , ed il Lafca ; ma Noferi Bracci ancor' elfo noftro Accade- 
mico, come buono Amico, vi s'interpofe, e fece loro far la pace, 
con gran contento del Lafca , che aveva comporta V Ottava per 
ifcher70 , non perchè non idi mafie fom ma mente il Buonanni j 
Onde il medefimo Lafca fcritte al detto Noferi Bracci . 
Fra f opere pn) degne , e più mirabili, 
Che mai facejfi per tanti , e tanti anni, 
Entrar certo fra le più notabili 
La pace fatta fra il Lafca i e il Buonanni; On* 
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Onde tutti i più rari , e memorabili 

Spinti y che giammai veftijfer panni y 

La fama ahbajfi , anzi fot terra cacci , 

Te folo alzando al Ciel , Ho feri Bracci. 
Che il Laica ftirnaffe molto , come ti è detto , il Buonanni , fi ve- 
de chiaramente dalla Tegnente Ottava , che è la prima delle altre 
file, a 1 Riformatori della Lmgua Tofcana . 

Voi y che a sì bella tmprefa , e pellegrina 

Eletti fiati Jiete r a riformare 

ha Lingua nofira volgar Fiorentina, 

Se bramate alla gente Codi sfar -e , 

Il B'tonanni , e 7 Meli in pien di dottrina , 

Poeti Egregi , vi convien chiamare 

In voftro aiuto ; perchè fenza loro, 

Voi non farete troppa buon lavoro. 
Molti altri lodarono il Buonanni ; ed il Cavai ier Lionardo Sal- 
viate, nel primo Volume degli Avvertimenti Libro terzo, cap. 14. 
pag. r88. intendendo di lui , fcrive le Tedienti parole. „ Vuole 
, un moderno Uomo r molto intendente delle antiche Favelle , ec. 
E più Cotto dice . „ E così penfa quel Valentuomo . Si tra- 
vano manofcrttte molte Tue Poefie , sì latine , come Tofcane , ap- 
prettò un noftro Accademico , ed altri ancora . Per ili faggio 
fc ne traferi vono qui le feguenti . 

Dal più vago balcon di Varadifo 
Moftrofp a mezzo 7 giorno 
Il Sol tutto di rai cinto , ed adorno , 
Ver fpecchiarfi nel vifo 

Del mio bel Sole , e riguardando! fifo 9 ». - 

Vinto qua/i morto , 

Onde l mio Sol jparìo l 

mi 



Dicendo : Vatten pur , più bel fon* io . 



Qual vago fior ? qua! fronda ? 

Mufa tefier po(Y io degna di quella 
Treccia gentil , crefpa , fottile , e bionda ; 
Se Ciel minuta Stella , 

Al bel capo real voftro ìfabella 

E^ual y . non luce. Ben tu Sol ; tu Luna 

Degna far puoi quefl* una. Deb 
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Deb luci alme beare , 

Voi , che alle notti mie , dolce , fereno 

Il bel lume ne date; 

Deb perchè non v y alzate ? 

E ne ino flratc ti dì ? Cti io vengo meno. 

Ma voi quale importuna. 

Invida nube imbruna ? 

Che queft' orrida fera , 

Che quefla orrenda notte, ab che »T annera , 
Kon fugge , e vuol eh" io fera . 

Francefco Fortini. 

E % Quefti T Autore del Canto di Proferpina , che fi legge a-» 
carte Z27. de* Canti Carnafcialefchi . F ben può crederti, 
1 che quefta non foffe la fola Tua Compofizioie ; ma altro per 
ancora di lui non è venuto a noftra notizia . Fu uno de' Fonda- 
tori della noftra Accademia , ritrovandoli il di lui nome regiltrato 
al Libro primo delle noftre Memorie a car. 1. infra quelli , i quali 
la terza volta furono aggiunti a' primi Fondatori degli Umidi . 

Monfìg- Bernardetto Minerbetti 
Vefcovo di Arezzo. 

SE con ragìcrc dagli altri fi diftinguono , e con particolare ri- 
conofeimento d'onore riguardati fono coloro, i quali o per 
nobiltà , o pei lettere , o per ' rudenza , o per naturale avve- 
dutezza , o per dignità , o per virtù, e bentà di coitomi, la comun 
forte oltrepaffano ; quanto più cnorare quelli fi doveranno , che 
più d' uno de' mentovati pregi pt flledono ? Di tutti fu fomma- 
inentc adorno il noftro Monfig. Bernardetto Minerbetti , nato da 
una delle più illufori Famiglie di quefta Patria , di molta erudi- 
zione, e di una aflai più ohe mediocre letteratura ben provvedu- 
to , di grandilTìma prudenza , ed accorgimento dalla Natura do- 
tato, per l'alta Epifcopalc Dignità riguardevole, e per le morali 

Virtù, 
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Vinfi , e per I" ottimo . e veramente Ecclefiaftico viver Tuo vene- 
rabile . Per ri legna di Monlig. Francefco tuo Zio Paterno , fat- 
tagli ne' 6. l etbraio 15 28. colla grazia del Papa , ottenne il 
Vefcovado Aretino ; ira non ne prete il porfefTo , che dopo la di 
lui morte ; e fu l'Anno 154?. del Mefe di Aprile. Si dimoftrò 
di coftumi uguali al Zio ; e fu così cero al Granduca Coflmo L 
che egli di lui fi valle in diverfe cofpicue Ambafcerie : Laonde-/ 
con tal carattere lo mandò al Viceré di Napoli l'Anno 155 1. 
per riattare graviflimi affari; e nel 1557. fi fbbilirono, col mezzo, 
e interveni mento fuo , le convenzioni per P inveftitura dello Stato 
Sanefe , fatta al medeiìmo Granduca Cofimo . Quindi lo mando 
a Ferrara a palTare uffizio di Condoglienza , per la morte del Duca 
Ercole, col Duca Alfònfo Secondo da File e refpertivamente di 
Congratulazione per il Governo prefò di quello Stato ; e quefto ul- 
timo uffizio dipoi a nome di Cofimo pafsò con Carlo V, per la_* 
Lera conclufa co* Franzcfi ; e nell'Anno ijf8. fu confèr.r.aro 
dal Principe per Ambafciatore Ordinario al Re Filippo Figlio * 
di Carlo. Finalmente, dopo avere con fomma fua lode terminate 
tutte le predette Ambafcerie, fece ritorno in Tofcana col Principe 
Francefco Figliuolo di Colirro Primo , che alcun tempo erafi trat- 
tenuto in lfpagna ; e reitituirolì alla fua Chiefa d' Arezzo , quivi 
dette fine a' fuoi giorni a* 16. di Settembre del 1774. TradurTe 
in fua gioventù il Nono Libro dell' Eneide di Virgilio con tal fe- 
licità , che ne riportò preflb i Dotti fommo applaufò ; e lo dedicò 
al noftro Mef. Benedetto Varchi , dal quale poi gli furono indi- 
rizzati due Sonetti , che fi trovano Campati nella prima Parte-/ 
a car. 1 38. Nel primo di effi , che principia : Signor , quando 
la Dea fai fa ^ e proteica , ec. loda mclto il Varchi, non folamcntc 
la fua dottrina , ma più ancora la fua Criftiana bontà, confor- 
tandolo a tollerare pa?ienten ente le proprie difavventure ,000^ 
quefti verfi. 

Ella vi mojlrerà , che nulla deve 

Temer t chi come voi , Dio teme, ed ama 
Vera virtute , e 7 fuo contrario aborre. 
Signor mio caro , in quefto corfo breve y 

Che i Sa?cj morte , e 7 Volgo viver chiama, 
Kejfun può darvi quel , chi' è vcftro , 0 torre. 
Dedica il Lafca a Monfig. Bernardetto la fua Commedia, intitolata 

L La Ge~ 
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La G Jo/ia , come fi è djtto di lai parlando ; c lì crede , che in^ 
Caia di quefto Virtuofo Prelato lì recitate . Fa egli uno de' 
F > ìdatori della noftra Accademia , e vi fo( tenne con lode la C:i- 
jri i d\ Cmfigliere nel Confolato di Carlo L.enToni nel 1543. 
co ìe li vede al Libro primo delle noitre Memorie a car. 14. 

Monfignor Gio: Batifta da Ricafoli 
Vefcovo di Cortona, poi di Piftoia. 

FU Tempre la Nobiliflima Famiglia da Ricafoli feronda Madre 
di Eccelli Uomin ; , e per l'Armi , e per le Lettere in ogni tem- 
po famoli. Uno di loro fu certamente il noftro Monìfig. Gio: 
Batifta , in cui ambedue i mentovati pregi a maraviglia fiorirono; 
e quanto fu di condotta , e di valore nelle fupreme Cariche mili- 
tari , altrettanto poi rifplender fi vide di dottrina , di bontà , 
e di prudenza civile ne' più importanti maneggi politici , negli 
affari più rilevanti del pacifico governo , e nelle infigni Dignità, 
Ecclefiaftiche , e Prelature ; le quali egli con fomma Tua lode , 
e con molta edifica7Ìone, e profitto de* Popoli , alla fua cura Pa- 
ftorale commefli , gloriofamente foftenne. Le notizie di fua Per- 
fora fono quali tutte comprefe nella bella IfcrÌ7Ìone , che fi legge 
al Tuo Depofito nella Chiefa di S. Maria Novella de* Domeni- 
cani. L'Anno 1538. ne' 27. di Ottobre fu fatto Vefcovo di Cor- 
tona , e poi ne' f . di Febbraio del 1 560. lo permutò in quel di 
Piftoia. Ebbe molta affezione alla noftra Accademia , la quale-* 
nè' fuoi primi tempi fi adunò più volte in Cafa di lui , che fu uno 
de' fuoi Fondatori ; e vi fu poi eletto Configliere inficme coiu. 
Mef Lelio Torelli nel Confolato di Bernardo Segni l'Anno 1542. 
come fi vede al Libro primo delle noftre Memorie a car. 3. 4. e o. 
Francefco Baldelli da Cortona avendo tradotto di Latina in Vol- 
gar Favella il Libro De Bello Sacro di Benedetto Accolti Padre de! 
Cardinal Pietro , lo volle dedicare a Monfig. Gio: Batifta ; che fi 
morì in Firenze l'Anno 1572. Ed eccone l'Epitaffio fopraccennato. 

D. O. M. 

Joanni Baptiftce Ricanto Cortonienji frimum , deinie Viflorienfi 
MpifcopOy qui ber editano feri iure obfequiis Familta Medtre* 



MOKSIG. GIÙ: BATISTA DA UIC ASOLI. 
addiclus , a Clemente Septtmo Tontifictt exercitus in Pont 
tionia adverfus Turca* prafettus miJSus futi , a Cofmo Med 
Mag. Hetrurta Duce , vm prudentta perfora , fa confili* 
probato , ad Tonti. Maxx. pluries , ad Carolum V. Cafarem 
Auguft. ter , ad Reges , RegmaCque , <Sr Trincipts prò 
Rep. Chrifl. Lcgatus, annum agens LXVlìl eonfeftus curis 
atque labcrtbus ,gratus Trinaptbus , dcplcratus a Subditis' 
quos in tanto rerum cumulo ex animo numquam dcpoCuit* 
Fatofunclus eft Anno Domini MDLXXII. fept. Kal. Mari. 
Simon , & Juhanus ex Fratre Kepp. ni grat. Ce tanto patruo 
tjtenderent , Monumentum hoc pof. 

Francefco de* Medici. 

Congiunte fi videro in quefto noftro Nobiliffimo Accademico, 
che hi uno de' Fondatori , le doti dell'ingegno, e di una., 
eccellente letteratura , con una le n n a cai dide??a , e bontà 
di coltami Coltivò egli , e iranterne una Oretta amici 7 ia col 
noftro dottiamo Pier Vettori , da cui fu , in molti luoghi delle 
Opere lue , onorevolmente rammentato , e degnamente Iodato- 
come nella Prefa?ione a' Lettcri de' Tuoi Comentarj (òpra la Ret! 
tonca d 1 Anftotile , ove di lui così parla. Kam illud etiam non 
fnediocre auxtlium nullo modo recttebo , quod multi; in locis borum 
Itbrorum exammandis , é ubi de Ite! ioni s ventate, & uh de fen- 
tentiarum obfcuritate ambtgebatur , ufus fum ntdicio optimi , ac do- 
biffimi Viri Franctfci Medins : cum quo fdeli , fanclaque amici- 
tta , (dum itxttì cvnmnclui fui : ille enim formam Operi s buius 
mei , mpolitam adbuc , ù rudem , diligentcr vidtt ; ac quid Jih de 
tota re , pluumifque ifj.us partibus vtdentur , amice , Uberequt^ 
tndtcavtt . Cunt cutem ingento nultum , ac de il una valer et , 
meque ex ommlus plurimum diligerci , bencremque meum , ac di- 
gnttatem , non minus , ac fupm , caram Uberei , m:bt non parum 
prodefie potuti : quod quidcm, mirica prilliate animi, ac benevo- 
Unita Jtrenue fectt . Hoc vero , cum grati animi cftendtnd: rauffa 
non tnvttiis predico , tum Ubenttus boc facio ; quia cum pottfmum 
tlle ad laudtm glcnanque wonimentts ingenii fui, par andata^ 
Mtusforet, jmbcctllttate valetudini s (qua dtù gravita confiilia- 

L l tus 
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tns fuit>) & mortis immaturitatc tmpeditus , nihil corum p*rfcerc $ 
qua magntficè , graviterque fcribtre inceperat , potnit : qu:m.tdmo- 
dum cnim vivdm amici homints memoriam femper animo tenebo , 
ttec egregias ipjìus virtutes , ac fubtiltjfìmarum artiunt fcicntias 
ore unqua.n celebrare definam , ita etiam quantum Scr:ptorttm^ 
ntcorum tenui tate fieri poterit , eam ab oblivione borni num; atque_j 
ttfilentio vindicabo : nattufque tempus ad hoc idoneum , aliqtiam 
t tanto na fragio tabula m collidere conabor : funt cnim qua in- 
eboat a a fé miai abfolvenda , & ufibus fiud io forum prodenda^ cum 
morti vicinus cfict, reliquit . De praclara autem ipjìus eruditionc, 
quanivis vivo etiam ilio , a me divulgar i capta fit , locus magis 
opportunus erit ( ut fpero ) agendi : fi cnim cum ipfum ex fuis 
fcriptis cognitum iri putarem , amore tamen incenfus , luculentum 
teftimonium de illitts probi tate animi y & optimarum artium feien- 
tia y non femel in meis Libris feci : quanto nunc mthi magis, 
ut e tenebri s nomen eius eripiam , naturaque tempori s refìfiam^ 
(quod omnia conficerc , atque obCcurare con r ue*vif) laborandum efif 
nunc cnim tantum , quod fine iniuria omittere non potni , comme- 
morare bbmt . Nel medelìmo Libro a car. 66 fo^giuen^ : 
Cum autem officium in primis me impulerit , ut b6c adnotaretn^ , 
re fiat nunc nomen eius , qui hoc acuti vi derit , aperire : Fuit au- 
tem ¥ ranci feus Medices , qui fummo inferno praditus , srraviquc y 
ac recondita dottrina ornatus ^ a me femver ob amiritiam , qua_, 
coniunttus cum eo fui , aliquam occafionem natto , ftudiosè pradi- 
cabitur f ac veris laudibus ornabitur. E nel Libro 7. delle Tue 
Varie Legioni a car. 77. F ranci feus Med'ccs , . acerrimi iudicii 
Vir fuit : <*r recondita , ac eleganti s dottrina : utinam vita ipfi 
long/or fui (Jet r quod' ego fapè de ingenio illius ■; crudi tioneque ver- 
bi* teftatus fnm s re ipfa , fcriptiCnue fuis compro^ affet : meaue hoc 
labore , qui mihi tawn iurundijjtmus eil , levarci . Ille igitur cum 
alios multos Lwretij Poeta locos mirifici lauda^at : erat cnim ve- 
bemens amator eius Poeta : tum in hoc arti 'fri r*m i»fius , cando* 
remque celebrabat . Di più a car. 24. de \ Tuoi Comentarj foprx_» 
la Politica di A rifattile, così fcrive. Perfas autem bic Ieri debere 
tiullius calamo exarati Libri auttoritate cognovi , quamvis più* 
res viderim : fed , ut olim tefiatus fum in Comwntartis meis in Lr- 
brum de Arte dicendi admonitn optimi , atque eruJittlJìmi Viri 
Franrifci Medices Ràpbaclis. Filii , qui hoc acuminc ingenii Gii y 
tic iudicio perfpexit, ec. Cai- • 



Cardinale Angelo Niccolini. 

G Rande ornamento di Santa Chiefa , della gentil no^ra Pa- 
tria , di Tua Nobil Famiglia , e della noftra Accademia, 
fu lenza fallo que'to dottiflimo , e prudenti ffi.no Perf mag- 
gio , il quale elfendo di grandiflima eloquenza dotato , ben la di- 
moerà va in qualunque materia di difcorfo , che a lui prjfentato.-» 
fi fotte . Fu Dottore ncIP una , e nel r altra Le*ge: e il Gran- 
duca Collmo Primo l'ebbe in tale lìima ', quando egli era nelto 
Studio Sanefe , che fittolo richiamare , lo dichiarò fjo Conlì- 
gliero di Stato, e Senatore. Accafatolì con Dami di quella fua 
Patria, n'ebbe 'figliuoli. Fu mandato dal fuddetto fuo Principe 
Ambafciadore a Papa Paolo UT. e poi air Imperatore Carlo V. 
per far vive le ragioni dotali di Margherita d' Auftria Moglie del 
Duca Aleffm Irò ; le quali portò egli sì eloquentemente , che ot- 
tenne da Cefare q'ie'Io , che appunto defiderava il Granduca^..- 
Perlochè meritò di efler fatto Governatore dello Stato di Siena .. 
In quello méntre mortagli la Móglie, fu nel 1564. a' 14. di Lu- 
glio dal Cardinal Carlo Borromeo propolto per Arcivefcovo di 
Pifa ; e da Pio IV. finalmente fu fatto Cardinale del Titolo di 
S. Califfo ; alla qual promozione contribu il Granduca , che vo- 
leva reftafle altamente premiata la fua virtù . 11 noftro Piero 
Vettori in una Lettera di congratula? ione, che in emetta congiun- 
tura sii fcrive, che comincia r Te modo coovtatum fuifiè a Pio IV. 
Vont. Max. in Còltejriwn Snmmkrum Carditi alinm , ec. accenn i-, 
la parte grande , che ebbe Co imo nella fua promozione . Era 
tale la fama della eloquenza del Niccolini nella Corte Romana , 
che molti di quei Cardinali averebbero de.id?rato di fentirlo par- 
lare intorno a' negozi propofti : ma elfo per moderna tacenio , 
il Pontefice gli comandò, che diceTe il parer fuo ; onde parlò sì be- 
ne, e fenten^iofamente, che il Collegio (i confermò nella buona opi- 
nione, chj formata aveva del Cardinale Angelo; il quale, trovar ofi 
per la morte di Pio IV. nel Conclave per reiezione di PioV. il fe- 
condo anno del fuo Pontificato fene morì i npfovvifa n; ite nellu. 
Città di Siena del 1566. in età di 66. ami ; e il fi > '"iJiv.*ro 
fuitrafportato in Firenze , e datogli fepoltura nella nobili Ti ti u. 
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Cappella della Tua Cafa , porta nella Chiefa di Santa Croce , co- 
minciata dal Senator Giovanni T Anno 15S5. e poi perferLnata 
dal Senatore , e Marchefe Filippo TAnno 1660. col difegno di 
Gio: Antonio Dofio , d' ordine Corintio : e vi fu porta quefta_* 
IfcrÌ7Ìone. 

Angelo Nicoliftio Mattbaci Filio, Angeli Ncpoti , Jur. ConCulto^ 
ac Senatori dar i/fimo , Coftni Hetruria Magni Ducis Confi- 
liario y qui primo ad Paulum HI. Pont. Max. & Carolum V. 
Jmp. legatiombiis egregie funttus : deinde Senarum Gnberna- 
fiotti Prapofitus , itetnque Pi fatta Ecclefi* Archtep. Poftremò 
a Tto IV. m Cardinahum Collegium cooptatus , tntegrttatem y 
fa ittnocentiam fuam omnibus probavit . Obiit Anno ,SaI. 
MDLXP1. JEtatis LXVL Joannes Ftltus , ex legitimo Ma- 
trimonio procreatus , Patri Optimo pofuit . 
In un' antico Manofcritto, riferito neir ultima edÌ7ione del Ciac- 
coni , fi dice , che il Cardinale Angelo morì in età di 60. anni , 
il che non confronta con V Ifcnzione fuddetta fepolcrale^. 
Antonio Angeli da Barga gli fcrive una Lettera in verfo eroico : 
Jacopo Gaddi negli Elogi Italiani lo illuitra. Paganino da Luci- 
gr.ano parimente , elTendo quegli allora Governatore di Siena , 
c Arcivcfcovo di Pi fa, loda co' feguend vedi la di lui gran pru* 
den7a . 

Eft iti te itirtus , in te prudentia fumma , 

Qua reelè , ac iuftè te , populofque regis. 
N/7 igitur mirum eft , tantum virtutts amanti 

Cofmo , & prudenti fi Angele dotte places . 
Si te bic divitiis , fi te auget bonortbus , ac te 

Si Flora , & Setta , totus ér Orbis atnat . 
Si te Pontifices mirantur , debita iamque 

Si caput exornat Purpura pulebra tuum . 
Si vox una bominum te dignum dictt bonote^ 

Qui fuperas claudit , qui referatque fores. 
Vos Fiorentini , Senenfes difeite , tuque 

Orbis , quem furgens Sol ttidet , atque cadetti, 
patita virtuti , quanta e fi Capienti a iuntlai 

£u* nobis tanta p <ff tali a ferre poteft. 

~ Mi» 



87 

MicHelagnolo Buonarroti. 



A Nobile, ed antica Famiglia de' Simoni , p:>i detti de' Buo- 



narroti , diede alla noftra Patria quel farnoàlTìmo Michelagno- 
— ' lo, che fti Poeta, e Filofofo molto eccellente , Pittore , Ar- 
chitetto, 9 Scultore di tanto pregio , e valore , che ad imitarlo 
i più grandi Uomini accefe , e a tutti tolfe per emularlo ogni ar- 
dimento, e fpcranza. Dovendo noi prefentemente far menzione 
di quelV Uomo veramente iòvrano , anderemo in proieguimento 
delPintraprefo itile y additando femplicemente , ed in foRanzo-» 
noti?ie letterarie , ed iRoriche , e non formando minuto , e conti- 
nuato racconto della fua Vita dal principio della nafeita fino alla 
morte; a maniera di quei Pittori , che certe Figure a finimento 
condur non curano, ma con inediti f e rifoluti cobi di pennello, 
di accennarle folamente fono contenti . Diciamo adunque, che^ 
le memorie di lui potranno agevolmente trarfi da' feguenti Scrit- 
tori , cioè : Dalla Vita del detto Michelagnolo Buonarroti di 
Alcamo Con dfr# . Rampata in Roma Panno 155?. in 4. mentre 
che '1 medefìmo Michelagnolo viveva . Dalla Vita dell' itteflò 
Michelagnolo , fcritta da Giorgio Vafari , nel fecondo , ed ultimo 
Volume della terza Parte. Principia a car. 715. Per incidenza-, 
ne parla ancora in altri luoghi . Dal Ripofo del Borghini , il 
quale ne principia a fcrivere a car. yoo. per incidenza , e ne parla 
ancora in divertì altri luoghi del medeiimo Libro. Dalla Orazio- 
ne Funerale di Mef. Benedetto Varchi , fatta , e recitata da lui 
pubblicamente nelle Etfequie di eflb Michelagnolo Buonarroti , 
nella Chiefa di S.Lorenzo, Campata in Firenze Panno 1 564. in 4. 
Dalla Orazione del Cavaliere Lionardo Sai viari , nella Morte di 
Michelagnolo Buonarroti , Rampata in Firenze Panno 1564. in 4. 
La detta Orazione fii dal Cavaliere Salviati fatta ri Rampare a_jr 
car. 37. del primo Libro delle altre fue Orazioni , con diverfe 
mutazioni. In efla però fono pochi (Time notizie intorno a quello 
grand' Uomo , parìandoviti della Pittura . Dalla Cforcion&j , 
o Difcorfo dì Mef. Gio: Maria Tarlia , fatto nelle EtPequie del 
Divino Michelagnolo Buonarroti , e Rampato in Fiorenza Panno 
1564. in 4. Ancora in queRa fi trovano porhe notizie intorno 
6 Michelagnolo. Dalla Defcrizione delle Eifequie celebrate iru 

Firen- 
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rircn7e nella Chiefa di S. Lorenzo al Divino Michf lagnolo Può- 
n.n reti , (lampara nella medefima Cittì di F:ien?e 1 ai.no i )C.u in 4. 
Oltre ciò, che ir. torno alla di lui Vita ti può vedere preflb i men- 
tovati Scrittori , fi aggiungne la feguente curioia notÌ7Ìa ; cioè, 
che egli ci be nove Compari al fuo Battelimo a Caprefe, dove egli 
il dì 6. di Mar^o del 1474. ab Inc. in Lunedì ( come lì trova-, 
re^iftrato al Libro de' Ricordi di Lodovico fuo Padre* , che in 
detto luogo eraPodettà) nacque dalla Nobil Donna Francefca 
di Neri di Miniato del Sera , e di Bonda Rucellai . Molte lue-/ 
belle Poelìe fi vedono raccolte in un Volume fbmpato , il di cui 
titolo e il feguente . Rime di Michelagnolo Buonarroti , raccolte 
da Michelagnolo fuo Nipote In Firenze apprejio 1 Giunti 162 3. in 4, 
Il Nipote dedica le dette Rime, AW llluftri r s. e Reverendtfs Sig. 
e Padrone mio Colendi fs. il Sig. Cardinale Maffeo Bai ber mi. 
Nella fuddetta Dedicatoria, fra le altre cofe fcrive. „ Avvegna- 
„ che qrando noi veggiamo alcun 1 Uomo in più d' una Scienza-. , 
„ o Arte divenir grande , agevolmente il crediamo poter riufeire 
yy lodevole in qualunque altra , alla quale rivolga V animo ; non fen- 
t> 7a ragione avrò (timato , che quelle Rime di Mlfcelagnolo Buo- 
narroti , come Opera di Uomo in altre facilità grandiflìmo , iìano 
5 , tali , che depo tanti anni , che egli fu tolto al Mondo , fi conven* 
„ ga darle alla luce , e far rifplendere un' altra Corona alle tue-/ 
„ glorie , ec. Dilettandoli pertanto Michelagnolo nel ripofo degli 
„ altri fìudi alcuna volta di compor verfi , ficcome in difegnando fi 
yy allontanò da o. ni fuperfluitàdi vani ornamenti, efilofofando intor- 
„ no alla perfetta cortitu7Ìone , e difpouVione de' Corpi naturali; 
>} così in verfificando fi riftrinfe nella real femplicità del fuo inten- 
„ dimento; fen7a occuparli in foverchi fiori di favellare, i quali 
v cercati da molti , ingannaro il \ w delle volte le orecchie altrui, 
„ non vi lafciando imprelfa virtù niuna, ec. A' lettori poi così 
fcrive . „ Perchè diverfe Rime di Michelagnolo Buonarroti 
„ e manoferitte, ed in (rampa vanno attorno poco emendate, li fan- 
„ no confapevoli i Lettori , che cenferitofi il Tetto , che de' fuoi 
„ Componimenti fi conferva nella Libreria Vaticana , il quale ìil. 
„ gran parte è di mano dell' Autore , interne con quanto di e(Ti 
v Componimenti fi trova appreflb i fuoi Eredi , ed apprettò atei 
in Firen7e , fe ne fono 'celtc le più opportune , e più rifolute Le- 
„ zioni • perchè molte irrefolute , c non ben chiare ve ne hanno % 
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L come bo77e di penna non fodisfatta : e 11 fono lafciate da parte 
quelle Opere , che citate dagli Scrittori fpe^ata mente , e parti- 
colarmcnte dal Varchi , non li fono ritrovate intere, con defiderio 
di farvi vedere anche quelle , quando venga fatto il rinvenirla 
perfette. Quando furono date alle Stampe le fuddette Rime, il 
Sig. Mario Guiducci recitò neir Accademia I iorentina due Lezioni 
fopra le mcdefime , le quali fi trovano appreso i Signori di quefta 
Famiglia. L' Abate Crefcimbeni a car. \%a. c i?j della fua-. 
Iltoria della Volgar Pcefia , dove parla di Michelagnolo Buonar- 
roti intorno alle tre Rime , fcrive le feguenti parcle. „ Produfle 
„ adunque il Fuonarroti molte Rime d'ottimo carattere , e di ta! 

pefo, che fcpra uno de' Sonetti di lui ftin ò fua gloria di teflTer 
„ ciotta , e piena Le7Ìone il feliciflìmo Benedetto Varchi ; e con_* 
quanta ragione cuel fngolar Letterato fi movefTe ad onorare i! 
M grand' Ingegno, del quale noi ragioniamo , ben può riconofcerfi 
n da una parte di efle Rime imprefTe dopo la morte di lui , e più 
99 ampiamente riconofceraffi un giorno dalle altre , che ora , la mcr- 
99 cè dell' Eruditiflìmo Abate Filippo Buonarroti lì ritrovano in mio 
„ potere. E così alle Arti del Difegr.o, in cui fu sì eccellente a?- 
giunfe ancora quefV Uomo la quarta Corona della Poefia ; onde 
un Poeta incognito de." fuoi tempi in un' Epigramma , che lì con* 
ferva in fua Cafa , fcrifle . 

Quis finxit melius , quis ftruxìt , duxit in aere , 
Marmont quis fculpfit , dottius aut cecinit? 
Scriflè ancora elegantemente in Profa , come lì può riconofeert^ 
dalle infraferitte Memorie . A car. 9. delle Lettere di Niccolò 
Martelli , vi è una Lettera di Michelagnolo Buonarroti , che è in 
rifpofta ad una fcrittagli da lui . Nella prima edÌ7Ìone di Firenze 
del 1549. delle due Le7Ìoni di Mef. Benedetto Varchi , nella pri- 
ma delle quali fi dichiara un Sonetto di Michelagnolo Buonar- 
roti , e nella feconda fi difputa quale tia pili nobile Arte , la Scul- 
tura, o la Pittura, a car. 154. e 155. vi è una Lettera di Mi- 
chelagnolo fopra la fuddetta Quiftione . A car 4c6. del primo 
Libro delle lettere ferine da molti Signori a Pietro Aretino, 
fc ne trova una di Michelagnolo Buonarroti . La fuddetta Lettera 
di Michelagnolo, fcritta a Pietro Aretino , fi trova ancora ftam- 
pata a car. 226. delle Lettere di diverfi Eccellenti (lìmi Uomini, 
raccolte da diverfi Libri > e ftampate dal Giolito Tanno 15 54. in 8. 

M • Gior- 
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Giorgio Vafari nella Vita di Michelagnolo , riporta diverte Let- 
tere del mcdeùmo . Ed il Padre Filippo Bonanni nella fua no- 
bile Opera intitolata: Temili Vaticani Hiftona , ve ne inferifeo 
alcune altre. Fu lodato il Buonarroti da innumerabili Scrittori ¥ 
de' quali alcuni periodi qui ne traferiveremo , ma però al (olito 
in confuto , e fenz' ordine o di tempo , o di dignità , o d'altro; 
penfando forfè , che una tal mefcolanza porta apportare qualche 
grazia , e colla varietà cagionare maggior diletto , in quella guifa; 
appunto, che può peravventura apparire* più gioconda , più vaga, 
e più mieftofa una C >rona intgfótfà di fiori alla rinfufa ; che un 1 
altra de' melimi fiori cony.x>ta , o in varj alìortimcnti di eia- 
fcheduna fpezic divilata ; ravviiandofi in quella una cfquilita^, 
ed affettata l'indura ; ed in quella una fplendida magni fcenza . 
Nè tal modo di operare dee apparire in tutto imperfetto, e negli- 
gente; mentre da chi ha fiore d 1 intendimento ancora nella neglti 
genza mcdelima riconofeer pmlTì qualche artificio. Gio: Mat- 
teo Tofcani nel quarto Libro del fuo Penlo d' Italia a c. 104. e ioy. 
MICHAEL A KG E WS BOHAROTUS. 
Et dubttamus adhuc prtfcis Proeponere fcclis 
Hoc <evum? ufque adeò laudator tempori s acli 
Livor erit\ merita fraudans prcefentia laude? 
No« finit hoc Michael : fiquidem hoc Fiorenti* in un& 
Urbibus innumeri f Graiis decus eripit ornne. 
Quicquid ccela valente quid qui due animare colore S 
Bonarote tuum eft : verat effinrere formai 
Katurapn ipfe doces\ viclam fubigifque fateri. 
Dextra (ed ingenio tibi non felictor : Et te 
Kobilitant calami , ficut ccela\ atque colora. 
Mìchaelem Angelum SculptoYem, ? iti arem y Archi teclum ", Poe* 
tam Florentia peperit , ne quid obeffet , quominus esteri s Itali* 
Vrbibus omnium laudum fiore s praripuifìe videretur ; Sed Bon aroti 
laude! cùm ip/i mebercule parietes (qttos ille decenti(Jtm:s Ficluris 
cxornavit ) eas difertifftmè loquantur 9 fattus eft non atti^iffe; 
quibus nimium omnis facundia minor e/} . Franccfco Vinta-»- 
noftro Accademico nel Libro primo delle fue Poelìe a car 33. 
MICHAELIS AHGELI BOH AROTI TUMULUS. 
Fraxiteles nobis y nobis quoque ceffi f Apcllcs. 
Arte r & in utraque eft utraque vttta manus . 
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Hatt'T* morte» s ceffi, dum vita man chat 
Illa fnit moduli s exuperata mas . 

Mirarti? Roma e fi tefi's , Flore* ti a water , 
Extremumque Deo Judice Judicinm . 
Fabio Segni noftro Accademico a car. 103. delle Tue Poefic. 
DE M. ANGELO BOK AROTO SCULPTORE. 

Dum fpettat Macedum Regem, quem Gratus ApclUs 
Ptnxerat , admirans , Juppiter objlupuit. 

Mortalefque (att) bic ptngat,fed Hetrufcus Apeìles 
Me , dignus folum fingere quippe Jovem . 
Il Padre Andrea Scotto , fopra la CcntrVverf. 34. di Seneca a_* 
carte 219. delle Cpere di elfo , rum Ccnwevtar. Selett. delPedi- 
zione di Parigi del 1607. in fogl De hoc Vettore ( cioè di Par* 
rado ] multa Pltnius Lib. 74. Katur. HJlor. Cap. io. TittunL* 
autem argvmentum puto a Declamai or ibus , cuale ér tllud nofira 
memoria falfo dici extftimo de Michaeìe Angelo Bonarotio Fioren- 
tino, noflrà jttatis Apelle, Sculptore quoque, & Architetto infignr, 
pretto quemdam conducimi O net affixtjje , quem expirare permi- 
Jit , ut Sa rat cri s in duce pcjjì imaginem viram deptngerrt. 
Monfig. Angelo Rocca a car.417. della fua Biblioteca Apcltólica 
Vaticana. Huius generis Opus tam immenfum , tantaqueadmi- 
ratione dignum , Bramante Architetto egrègio , ut alibi Jlttum 
eft , Julio II. Mente captum fini; deinde ab aliis Tontifidbus 
jntermijìum , fed Paulo ììt. mandante a Mtchaele Angelo Bona- 
rota Architetto , (sr Tittbre extmto , & numquam fatis laudato, 
reformatum efl , & auttum . Jacopo Caddi nel Corollario Poe- 
tico a car. ;88. Ur omittam Divinimi Michael tm Angelum Bo- 
riarti am mgeniofarum Artium nomine celeberrimum . Aflài lun- 
gamente parla il Padre Filippo Benanni di Michelagnolo Buonar- 
roti nel Tuo nobiliflìmo Libro intitolato Templi Vaticani Htfloria; 
inferifee in elfo non folarrcnte diverfe lettere di Michela*: nolo, 
come fopra fi è notato , ma ancora due Previ ad cflo , uno del 
Sommo Pontefice Paolo III. a car. 77. e 78. e l'altro del Sommo 
Pontefice Ciulio III. a car. 80. 81. 82. Sono i fuddetti due Brevi 
onore voi iflirri per più capi , come quivi fi piò vedere. Tralu- 
feiando tutte le altre cole , che fono in queir infigne Libro , tra- 
feri veremo folamente le feguenti parole , che fi leggono a c. 88. e 89. 
H<tc tnter Bonarot* labortbus ynors finem impofutt diei-j.Februarii 
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attui 1564. qua Divino Conditori ammani fnam commenàant 
pitjjtmè tllam efflavit . Fojt funcbrem pompar» , qua prtmùm in^ 
Tempio Sa*tclorum Apoflolorum Roma , deinde Florentiam transla* 
tus , in Tempio Santi* Crucis (epultus requievit , appojita hac (k* 
ijuenti Jnfrtptione in honorario Tumulo , quem in^n:iofa pietas 
(lorum, & Sculptorum erexcrat y videlicet : Collegium l'telorum&c. 
Gio: Batifta Adriani nel Libro 18. della fua Moria a carte 719. 
, In queft' Anno del 1564. lì fecero (biennemente in Firenze nel 
, Tempio di S. Lorenzo Effequie , ed onoranza funerale a Michc- 
, lagnolo Buonarroti Cittadino Fiorentino , quel gran Maeftro di 
, Scultura, di Pittura, e di Architettura , e tale, che non folanrjnte 
, in quefto fecolo tutti gli altri Macftri eccellenti gli hanno ceduto ? 
, e volentieri onoratolo , ma (limato pari a qualunque degli antichi 
, più celebrati di Grecia, e d'altre Nazioni , l'Onere del quale ed in 
, Firen?e,ed in Roma, dove dimorò buona patte] d dia vita, fono inaia* 
, vigliofe e fanno, e faranno femprefede della eccellènza di lui , del 
, quale, per efiere flato una delle glorie della Nazione Fiorentina , 
,, non ho giudicato indegno dieflferne mefcolata la memoria fi u le CO- 
, fe pubbliche, e grandi , mafiìmamente effendogli flato fatto cotale 
, onore pubblicamente , e per ordine del Duca Cofimo , il quale./ 
, amando corali Arti fuori cji modo , che fono tenute in tanto pre- 
, gio ,^d avendole innalzate con utile , e con onore di coloro , che 
, Je esercitavano , volle che il Corpo di Michelagnolo , Padre , 
, jMaeltro di tutte , morto in Roma di età di novanta anni , fofìc 
, condotto in Patria , e quivi pubblicamente onorato . Concorfe 
, alla pompa tutta V Accademia del Difegno , che era una brigata 
, di forfè ottanta de 1 più Nobili Artefici della Gittà , amati , e fa- 
, voriti dal Duca Cofimo , che fpeflb infieme fi raunavano a mag- 
, gior perfezione dell' Arte loro , i quali unitamente colle loro Arti 
, eccellenti onorarono la fua memoria con gran lode della Tofcana . 
, E fu lodato con lungo , e bel Sermone da Mef. Benedetto Varchi . 
Il Tuano nel Libro 34. all'anno 1564. a c. 736. Eo tempore, nani 
neque hoc preterire debuiffe vifus fum , Michael Angelus Bonarota 
Florentinus Roma decefftt , cum atatis annum XC. a^eret , noftra 
astate , atque adeo pofl prifeos Gracos Pittura , Stauariee , & Ar-> 
chiteclura prajlanttfflmus Artifex , cuius nomine ut pafjtm Orbìs 
perfonat , fic plerifque locis , fed Roma , & Fiorenti* precipue , 
flupendi Operi s monumenta eius vifuntur, Huic initio cum Ra~ 

phaele 
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phaele Urbinate Vitt.re famojijfimo amulatio fuit , Ccd wort:<o iti^. 
àttatts flore Rapbaele , Michael qui ad malora afpirabat , loi:g<cz>ce 
éttatis beneficio facile Principatum in prajlantijftmis illis artibus 
adeptus eft , ér ad mortem ufque tenuit , pleriCque (hot induilriét 
admiratoribus , raris cemults , aut imitatoribus relitti s . Huic Ce- 
fmus , qui Cummè bis artibus ddettabatur , tantum honorem habmt % 
ut eius Corpus Roma Florentiam transferri curaverit^ ut in Van ia 
fepeliretur. Jd fumma pompa peraclum , dedurcntibus funtts XXC. 
prafl a>i*i (fimi s Artifiabus ad B. Laurent ij JEdem : ubi a Benedi- 
llo Var ch 'io publi'è laudatus , & conditus eft. Q^x omnia qttia^. 
fuse Georgius VaCarius Arrctinus praftantif[tmu< Vici or , & Ar- 
chitettus /iugulari Libro comflexus efì , Vita eius diligentcr pr<t- 
fcripta , & enumerati s Operthus , de iìs pi uva direre fuperfedebo. 
V Eflequie veramente , come fcrive il Tuano, fi fecero in S. Lo- 
renzo , ma le Offa furono fepolte in S. Croce. L'Ammirato nel- 
la feconda Parte delle fue Iftorie , all'anno 1504. pagina 276. 
„ Quefte eran le azioni , che andavano'attorno verfo il fine dell' an- 
„ no 1504. , le quali benché teneflero in continui pentleri occupato 
„ il Conf. , non gli impedivano però lo ftudio di abbellire la Città, 
„ fecondo la Tofcana magnificenza di nuovi ornamenti ; onde con 
„ maraviglia , anzi con iftupore di quella età fu il Settembre pattato 
„ feoperto il Davit di Michdagnolo Buonarroti , giovane intìno di 
„ quel tempo di non piccola fuma , ma il quale in procedo di tem- 
po , e per la Pittura , e per la Scultura , e per V Architettura.,, 
„ nelle quali tre Arti fu riputato eccellenti (Timo Maeftro , fall in 
„ fommo grado di riputazione ; talché come fu creduto , che aggua- 
„ gliaflè la mae trfa degli antichi Artefici , cosi per giudizio , e te- 
ftimonio di grandiflìmi Principi , e per con r entimento universale di 
tutti gli Uomini , e della Patria fua ftefla , da cui fu onorato in 
vita , e in morte fingplarmente , non rcftò inferiore alla gloria-. 
„ loro , benché abbattutofi in fecoli molto differenti intorno r amo» 
„ re, e la ftima della virtù. L'ifteflb nella medelìma feconda Parte 
air anno 1564. pag. 5 38. „ Quefte furono le cofe , die fucce- 
„ dettero ncll' anno 1^64. alle quali non arroflìrò d' aggiugnere le 
pompofe Effequie fatte in Firenze dagli Accademici del Difegno 
„ a Michelagn. Io Buonarroti fommo Dipintore , fommo Scultore , 
„ e fommo Architetto de' fuoi tempi , sì perchè ferivendo io le cofe 
f , particolari di Tofana , non iibmo cofa indegna di far incisione 

„ con 
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con sì fatta occafione di una delle maggiori glorie di qtiefta Città 
yf capo di lei , e sì perche 1* Opera , fc non per altro per 1" eccellen- 

y za , ernaettrfa di cotanti Artefici , fu per fé fola dégna di farne_> 
y memoria . Quello è quél Michelagnolo , il quale onorato da' Prin- 
cipi maggiori della Crilhanità , rinnovò a' noftri tempi i pregi 
degli antichi fecoli ; e quello in Uomo di tanto ingegno fu fom- 
mamente da commendare , che eflendo yilfuto per lo fpa?io di 
y 90. anni , non lì trovò inai chi in tanta lunghezza di tempo , e li- 
y cenza di peccare , gli potefle meritamente apporre macchia-. 
y o bruttezza alcuna di coitomi . 11 medeiìmo Ammirato lo nomi- 
na ancora all' anno 1529. a c 382. Carlo Lenzoni voleva, che 
il fuo Libro intitolato Dififlt della Lingua Fiorentina, e di Dante \ 
colle regole di far bella , e numero/a la Profa , ufeifle in luce dedi- 
cato a Michelagnolo Buonarroti , come iì è accennato a fuo luo- 

fo di lui parlando. Colimo Bartoli , nella Dedicatoria del fud- 
etto Libro al Sereni fs. Granduca Cofimo Primo. „ Ho penfato 
w prevenendo a quella -empia , e crudele ( cioè alla Morte) che al- 
fJ lora lì oppofe , che e' lia bene venendo induce quefte fatiche , fe- 
condo il delìderjo di Carlo , fotto il nome del gran Buonarroto, 
w che elle abbiano ancora per Protettore la E. V. Illuftriulma-.. 
Il Giambullari , nella fua Dedicatoria del medetimo Libro , al Vir- 
tuosi iTimo Michelagnolo Buouarroti , fra V altre cofe gli feri ve. 
„ Tante volte mi fono conofeiuto debitore di due cofe , alla dolce 
, memoria del noftro Carlo Lenzoni . •Primieramente del ridurre io 
un corpo folo , ed appretfo mandare in luce quefte onorate fati- 
f , che, ec E fecondariamente dello indirizzarle , -e (aerarle a vói 5 
fì come aveva deliberato egli fteflò , ^er quanto inlieme ne ragio- 
„ nammo infinite volte , ec Ajggiugnevafi dico , una tacita offerva- 
, 7 ione di alcune conformità , che tra voi , e Dante apparirono, 
degne certo di elTer notate. Imperocché, oltreché V uno , e Tal- 
„ tro di voi è Nobile , e Fiorentino , ed eccellenti iTimo nella fua 
? , Profelfione ; Dante colle tre fcien7e , Imitativa , Maturale , e_>* 
99 Divina, ci ha partorito luce sì grande , e fplendor sì chiaro , che 
„ importabile è non vederlo , a chi non ferra gli occh* a fe fteflò : 
„ E voi colle voftre Arti , Pittura , Scultura , ed Architettura-,., 
v avete tanto illuftrato , e le menti , e gli occhi degli Uomini , che 
v da quajcbe oftinato in fuori , nelfuno può feufarlì de' falli . Dante, 
„ febbene .avanti 4i lui , e negli fteflì tempi fuoi , erano ftati molti 

„ Tofca- 
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„ Tofcani , Maeftri di Rime , e di vari , e divedi Componimenti, 
„ fii pur veramente il primo , che per la maravigliofa unione pre- 
„ detta , conduflc il Poema a tanto alto gradò , che e' lì può più 
„ tolto ammirarlo, che pareggiarlo; E voi , fébbene avanti di voi , 
„ e ne' tempi voftri,. hanno con fomma- lode operato alcuni , in 
„ quallìè T una di ette tre Arti*, folo* pure , e innanzi ad ogni al- 
„ tro maravigliofamente abbracciandole tutte dentro a' voi lleflb, 
„. avete tanto innalzato Tonor di quelle , che fi puote , e lì debb^ 
„ più tolto imparar da voi , che fpcrar di paragonarvi . Dante, 
„ e lìa quella l'ultima , che troppo farebbe lungo il trovarle tutte, 
n fe forfè non ha trafeefo tutti gli antichi Latini , e Greci , correndo 
„ pur con eflì tanto del pari , che nefluno gli mette pie innanzi , 
„ giuflamentc è ammirato , efhinito per l' Univerfo, da chiunque lo 
„ conofee; E voi , fenon gli avete forfè pattati , pareggiando nondi» 
„ manco tanto gli Antichi , che le Statue voftre per alcun tempo 
„ (rate (òtto terra , ed apprelìo ridotte in luce , guadagnarono il pre- 
„ gio , ed il nome delle più belle , e più maraviglile Anticaglie^ % 
„ che li fieno vifte ne' tempi noftri; meritamente liete lodato, e ce- 
,, lebrato ecceffi va mente da chiunque vede, e confiderà quelche voi 
fate. MoiTefi dunque Carlo con gran ragione a voler dedicarvi 
„ quefta Difefa,ec. Benedetto Varchi fece una Legione fopra-* 
il Sonetto di Michelagnolo Buonarroti , che principia : 

Hon ha V ottimo Artifla alcun concettose. 
Nella detta Lezione lo loda grandemente ; ne traferi vcremo fola- 
mente alcuni luoghi . Nel Proemio della Le? ione a c. 1 58. e 1 59. 
Al qual dubbio con grandi lima ragione mollo , e non mica age* 
„ vole a poterli feiogliere , niuno (per quanto abbia veduto, o polìa 
„ giudicare io) non ha ne più veramente rifpoito, nè più dottamen- 
„ te , che in un fuo altiflimo Sonetto pieno di quella antica purezza; 
e Dantefca pravità, Michelagnolo Buonarroti ; dico Michelagnolo, 
fenz' altro titolo , o foprannome alcuno , perciocché non sò tro- 
„ vare iieflTuno epiteto, il quale non mi paia, o che fi contenga iri . 
„ quel nome folo, o che non lìa di lui minore . II qual Sonetto ho 
prefo oggi a dovere interpretare per la grandiflima dottriua , e in- 
credibile utilità , che in elio lì racchiude , non fecondo*, che ricer- 
cano PaltezTa , e profondita de' granditTìmi concetti di lui , mi_. 
„ in quel modo , che potranno , la battezza , e debolezza delle mie 
„ picciouiììme forze. E voleflfe Dio, che ( ubbidendo la mia lineua 

aff 
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all' intelletto ) poterti mandar fuori pure una fola particella colla 
3) voce di quello, che io ne fento dentro nel cuore. E perchè non 
„ mi è nafcoiò, nè nuovo quello, che hanno detto alcuni di quello 
„ fatto , non voglio rispondere loro altro , fe non che Michela- 
„ gnolo (oltre Pcflère egli Nobiliflimo Cittadino , ed Accademi- 
w co noftro) è Michelagnolo , il cui nome manterrà viva, ed ono- 
v rata Fiorenza, poiché ella farà ftata polvere migliaia di luftri, 
9J e che tutti i fuoi migliori Cittadini non de iderano cofa , nè pili 
5> giufìa, nè più ragionevole, che di vedergli porta quando che fia 
w una Statua , ma degna di lui , cioè di l'uà mano in quelta Città,ec. 
A car. 186. della medelima Lezione , dopo di aver recitato il So- 
netto di Michelagnolo foggiugne. Da quefto Sonetto penfo 
5> io , che chiunque ha giudizio , potrà conofccre quanto quefto An- 
w gelo, anzi Arcangelo , oltra le fue tre prime , e nobiliflìme Pro- 
„ feflìoni , Architettura , Scultura , e Pittura , nelle quali egli fenza 
9y alcun contrarto non folo avanza tutti i moderni , ma trapana gli 
?) Antichi , Ila ancora eccellente , anzi (ingoiare nella Poefìa . 

Ed a carte 187. „ Della qual cofa niuno li debbe maravigliare, 
n perciocché , oltra quello , che apparifce manifelto a ciafcuno, che 
9Ì la natura volle fare per moftrarc 1 eltremo di fua porta , un' Uo- 
M mo compiuto , e [come dicono i Latini] fornito di tutte le parti , 
„ egli alle Doti della Natura tante , è sì fatte , agginnfe tanto ftu- 
„ dio, e così fatta diligenza , che quando bene furie ftato di natura 
n rozziliìmo , poteva mediante quegli divenire eccellenti (fimo , e fc 
„ ùitVc nato non dico in Firenze , e di nobiliftìma Famiglia , e nel 
„ tempo del Magnifico Lorenzo de 1 Medici Vecchio , il quale co- 
„ ncbbe , volle , feppe , e potette inalzare sì grande ingegno ; ma 
„ nella Scitia d* un qualche ceppo , o ftipite fotto qualche Uomo 
n barbaro , non folo difpregiatore , ma inimico capitale di tutte le 
„ virtù , a ogni modo farebbe ftato Michelagnolo , cioè unico Pit- 
yì tore , (ingoiare Scultore , eccellenti (fimo Poeta , ed amatore divi- 
„ niftìmo. Onde io (già fono molti anni) avendo non folo in ammi- 
w razione , ma in riverenza il nome fuo,ec. NelP Ercolano a car- 
te 280. così ne parla il mede mo Varchi . „ E alcuni , che fono 
„ nella dottrina, nell'eloquenza , e nel giudizio, come Michcla- 
„ gnolo nella Pittura , nella Scultura , e nella Architettura , cioè 
fiiora di ogni rifehio , e pericolo , avendo vinto l'invidia , ec. 
In altri luoghi ne parla meritamente con grai.diflima lode , ma 

fi tra- 
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fi tralafciano, per non allungarti troppo in un folo Autore. Lo- 
dovico Doirenithi nel I ibro 5. a car. 145. de' Detti , e Fatti dì 
divertì Signori , e Pedone private. „ Papa Paolo III. è ftato 
M a' n< Uri giorni Principe di rarillìma pruden7a , e di belliflìmo in- 
„ gegno. Perchè oc correr do , che Mef. Biagio Cirimcniere era ito 
„ a dolerfi feco della ingiuria , che di pareva aver ricevuto da Mi* 
v chelagnolo Buonarroti , il quale V aveva dipinto nella Cappella^ 
„ del Citdi?io in Roma, che era tormeutato da' Diavoli in Inferno, 
„ per aver' elfo Michclagnolo avuto molto per male , che Mef. Bia» 
„ gio profontuofamente avefle voluto vedere la Tua mirabil Pittura 
„ mnan7Ì tempo. Il Papa veduto, che non ci era rimedio a confo- 
„ larlo • e che egli Io importunava pur tuttavia , che ne voleffè far 
„ dimoftra7Ìone ; per levarfelo dinan7Ì , dille : Mef. Biagio , voi fa* 
„ pete, che io ho pcdeftà da Dio in Cielo, e in Terra ; però non s" eften- 
fy dendo V autorità mia neir Inferno, voi avrete pa7Ìcn7a, (è io non 
w ve ne poffo liberare. Strinfèfi nelle fpalle il Cirimoniere , e for> 
v portò il gaftigo , che il capricciofo Pittore gli aveva dato . 
Si è trafcritto il fuddetto luogo del Domenichi , perchè il Vafàri 
nella Vita di Michelagnolo a car. 747. dice , che 1 detto Ceri* 
moniere , che fu Biagio da Cefena , fu dipinto da Michclagnolo 
neir Inferno , nella Figura di Minos , perchè aveva parlato male.* 
di quella Pittura di M chelagnolo , e detto , che non era opera da 
Cappella di Papa , ma da Stufe , ed Orterie. Non fappiamo a chi 
fi abbia da credere . Da una parte ci muove V autorità del Vafari, 
intendenti Aimo di queite materie , e amiciflimo di Michelagnolo 
Dall' altra parte il Domenichi rtampò le parole , efie fono ferirti! 
fopra , mentrechè viveva il medeiìmo Michelagnolo . Una delle 
tante edÌ7Ìoni ancora di quel Libro , la dedica il Domenichi a». 
Mef. Vincenzio Malpigli , e la data della Lettera è di Roma 
a' 23. di Gennaio 15^2. onde fi vede, che '1 Domenichi- fi trova- 
va in Roma , e però poteva efler beniflìmo informato , di come 
tale affare forte fucceduto . Niccolò Martelli noftro Accademi- 
co , fcrive la feguenre Lettera a Michelagnolo Buonarroti , che^ 
fi trova ftampata nel primo Libro delle fue Lettere a car. 8. 
99 A Micbelatrgel Bnònarr. Se il Cielo , e la natura non averterò 
porto in voi in un fug' etto e la Nobiltà , e la Virtù , oltre a una 
„ certa innata cortelìa , che voi averte Tempre di degnare così i Vir- 
9> tuofi , c buon Compagni , come i Mecenati , c 1 Grandi ; certa- 
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mente ancoraché io ila d 1 una medefima Patria , io mi fpavcnterd 
5> , fli feri vere a un Michelangel* più che uomo , e al più bello imita- 
" rore della natura , che fole mai , co* colori , col martello j e con_ 
" gpinchiortri. Ma che dich' io? non vi ha Iddio muacolofamente 
" creato nella idea della fantafia il tremendo Giudizio , che di voi 
\\ nuovamente li è feopetto , di cui chi lo vede ne ftupifee , e chi 
\] n'ode pariate, di forte ne invaghifee che gli viene un detìderio 
" di vederlo sì grande, che per intìnchè non l'ha veduto, non cela 
" 'mai , oveg pendolo trova la fama* di ciò cfter grande , e immor- 
' tale* ma r opera maggiore , e divina . Onde con- ragione fi può 
„ .dire , un Michelangel Nunzio di Dio in Cielo , ed uno in Terra 
„ unico figliuolo, e (ole imitatore della natura. Ma per non entrare 
„ in sì profondo pelago di sì alto Mare, tarò fine, pregandovi, che ac- 
„ gettiate le Rime , che V affezione, che io porto alia bontà voftra, mi 
ha faputo creare, non come cofea^gnedi voi , ma* come della Patria 
„ fua , e trovando in erte cofe da gattarie , fatelo ; che io vene faperrò 
„ buongrado. Di Fiorenza adì 4. Dicemb. 1 uo- M'ceold Martelli. 
Dopo vi è rtampata la Rifpofta, che fece Michelagnolo alla detta 
Lettera del Martelli.- Colla medefima gli mandò il Martelli due 
fuoi Sonetti , ed un Madrigale.' Uno di que' due Sonetti .era iru. 
lode del medelìmo Michelagnolo; e perche non è mai flato Itam- 
pato che fappiamo, ne traferi veremo qui i primi verli. 
AL DIVIK MICHEL AGHOLO BUOK ARROTI- 
Se Frafjttel del Marmo eterno onore, 

E iì grande Apelle , a cui diede la cura 
Ritrar fol di fe fletto la figura 
Colui , . eh* al Mondo die briga , e terrore r 
Non fofler d s efla noftra ' vita fuore , . 
No» fdevnerian chiamarvi lor fattura , 
( Michelàngel più chi 1 uom) di cui KatuW 
Più bello ancor non ebbe imitatore , ec . 
Il medèfimo Niccolò Martelli in una fua Lettera' a Mef. Vincen- 
zio Perini a car. o. „ To ho per mez^o della cortesia voftra ri- 
'„ cevuta la rifpofta della Lettera fcritta al Divin Michelagnolo, la 
„ quale mi è ftata così grata \ come fe la venifle dalla mia unica S. 

non vo dire da qualfivoglia altro più gran Perfonaggio , ec 
„ E per tornare alla Lettera è proprio parto d'un M. Angelo di vino,ec. 
I/iftelfo Martelli in una^ Lettera a Luca Martini noftro Accademico 

a car. 
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a nr. 17. ? , 11 Reverendifs Bembo vi loda; il Molza v'ha raro; 
, T Aretino vi vuol bene ; AnnibaJ non men chiaro , che Caro , vi 
?) ha per Fratello ; il Varchi è tutto voitro , come voi tutto Tuo; 
, Michclangcl più che uomo, e che io doveva dire prima , vi porta 
anezione, ec In una Lettera al Rugarlo a car. 49. „ Miche- 
lagnolo lolo , e unico al Mondo , in S. Lorenzo della Città di Fi- 
99 renze avendo .a fcolpire i Signori Maftri della feliciflìma Cafa^ 
w de' Medici non tolle dal Duca Lorenzo , nè dal Sig. Giuliano 
w il modello appunto come la natura gli aveva effigiati , e comporti, 
„ ma diede loro una grandezza , una proporzione , un decoro , una 
„ grazia , uno f lendore , qual gli parea , che più Iodi loro arrecai 
fì fero, dicendo , che di qui a mille anni neffuno non ne potea dar 
„ cognizione , che fciTero altrimenti . La Signora Silvia di Som- 
ma , CcnteiTa di Bagno in una Tua Rifpofta al Martelli , che fi 
trova a c. 50. delle fuddette Lettere. „ La Lettera di Michel più 
„ che mortai Angel Divino , mi mcftra , non meno colla penna , che 
„ colle altre Arti Tue avanzare l'umano ingegno , in laude del qua- 
„ le è meglio tacere , che dirne poco . Ben confeflò efler meritevole 
„ della gloria , che Voftra Signoria le dà , ed è bene collocata nel 
*> leggio, dove V. S. Tha polla. A rr mi portato tanto di contento il 
vederla., sì per l'Autore , come per chi Tha mandata , che mi 
„ dolfe, e duole, non aver penna di perle , e inchìoftro di liquido 
„ oro , per notarlo in capo della lilla di que' pochi di, che ho avuti 
if lieti al Mondo. Pietro Aretino nel primo Libro delle Tue Let- 
tere , in una Lettera fcritta al medefimo Michelagnolo Buonar- 
roti, che fi trova a car. 153.154. c 155. „ Al Divino*MicheIa- 
„ gnolo. Siccome Venerabile Uomo, è vergogna della fama, e pec- 
5 , cato delf anima ìj non rammentarli di Dio ; così è biallmo della 
5 , virtù , e dilonor del giudizio di chi ha vii tu , e giudizio , di noiu, 
9J riverir voi , che fere vn berfaglio di maraviglie , nel quale la gara 
yy del favor delle Stelle ha faettato tutte le frecce delle grazie loro,ec. 
„ E ben dello ic effervarvi ccn tal riverenza , poiché il Kondo ha 
molti Pe , ed in folo Michelagnolo : Gran Miracolo ; che la na- 
5 , tura , che ncn può locar sì alto una cofa , che voi non la rirro- 
viate ccirirdufìria , non fappia imprimere nelle Opere fue la-. 
„ Maefìà, che tiene in fe fìeffa Pimmenfa potenzia del voftro {tile., 
3, e del vcflro fcarpcllo, cnde chi vede voi , non fi cura di non aver - 
7) villo Fidia, Apclle 3 c Vitruvio, i cui fpirti tur r ombra del voftro 
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r „ fpirto. Ma io tengo felicita quelja di Parrafio , e degli altri Di- 
pintori antichi , da poi che il tempo non ha confentito, che il far 
loro fia villo , fino al dì d'oggi : cagione , che noi che perdiamo 
5 , credito a ciò che ne trombeggiano le carte , fofpendiamo il con- 
ceiervi quella palma , che chiamandovi unico Scultore , unico 
„ Pittore, ed unico Architetto v vi darebbero elfi , fe foflTerc* polii 
nel Tribunale degli occhi nolhri. Ma k così è , perchè non con- 
tentarvi della gloria acquiftata fino a qui ? a me pare , che vi do- 
„ vdfc baftare di aver vinto gli altri colle operazioni ; Ma io fento T 
ft che col fine dell' Univerfo , che al prefente Hipignete, penfute di 
3f fuperare il principio del Móndo ,,che già dipignefie , acciocché le 
ty vóftre Pitture vinte dalle Pitture i lìcite , vi dieno il trionfo di voi 
9> medefimo. lì medefimo in una Lettera, che li trova nel fecondo 
Libro a car. 9. e 10. „ Al gran Michelagnolo Buonarroti . Per 
„ non aver 1 io un Vafo di Smeraldo fimile a quello, nel quale Alef- 
„ fondro Magno ripofe V Opere di Omero , nel darmi Mef. Jacopo 
, , Nardi , Uomo venerabile c per V età , e per la feienza , la voftra 
yy digniflìma Lettera , fofpirai il fuo merito sì grande, ed il mio po- 
„ tere sì piccolo. E non avendo luogo pia nobile, letta ch'io l'ebbi 
fy con riverenza , la loaii con cirimonia dentro ilPrivilegio Sacro, de* 
„ dicatomi alla memoria dell* alta bontà di Carlo Imperadore , il 
quale tengo neir una delle Coppe d'oro , che la>corte(ia (j^l fem- 
5 , piterno Antonio da Leva già mi donò , ce. Certamente voi fete 
yy perfona divina , e perciò chi ragiona di voi favelline con un dir (o- 
5 , praumano , fc non vuol far fede della fua ignoran7a , o mentire 
„ nel parlarne alla domenica. Ma non debbe la divo7Ìon mia ri- 
„ trarre dal Principe della Scultura y e della Pittura , un pezzo di 
yy quei Carboni , che folete donare fino al fuoco , acciocché io ìil. 
7Ì vita me Io goda , ed in morte lo porti con elfo meco nel fepolcro? 
V ifteflò Aretino in una altra Lettera fcritta al medefimo Miche- 
lagnolo , che fi trova nel terzo Libro a car. 45. e 46. „ Se Ce- 
n fare non fuflTe tale nella gloria , quale egli è nel Principato , io 
yy anteporrei V allegrezza fentita dal mio cuore nello feri vermi il 
„ Cellino , che i miei faluti vi fono flati accetti , agli ftupendi onori 
fattimi da Sua Maeftade. Ma perchè egli è gran Capitano, come 
grande Imperadore ; dico che neir udir ciò mi è giubbilato 1 ani-, 
ma nel modo, che ella mi giubbilava , mentre la clemenza di lui 
„ contentiva , che io minimo cavalcarti feco a man dcftra. Ma fe_> 
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„ V. S. è riverita, mercè del pubblico grido fin da quelli , eh? i^no- 
„ rano i miracoli del Tuo intelletto divino , perchè non ii dee creder 
„ re , che vi riverifea io , che fon quarti capace della eccellenza del 
„ Tuo indegno fatale ree. Che fé ciò foflfe ,oltra lo icorgere gli fpi- 
M riti della viva natura ne' fenfati colori dell'Arte, renderei grazie 
„ a Dio , che mi ha dato in dono il nafeere al voltro temo. 
„ La qual cofa io tengo vanto limile al mioeflere ne' giorni di Carlo- 
r Augufto . Ma perchè, o Signore, non remunerate voi la cotai 
„ divozione di me , che inchino le celefti qualità di voi con una Ra* 
r liquia di quelle carte , che vi fono meno care? Cerco che apprez- 
n Terei due (èfòri di Carbone in un foglio , più che quante Coppe , 
„ e Catene mi prefentò mai quefto Principe, e quello, ec. Un' al- 
tra Lettera di Pietro Aretino a Michelagnolo Buonarroti fi trova 
nell'iddìo Libro ter70 a car. T2 2. 123. In efla pure Io chiama»* 
Divino , e grandemente al iolito lo loda . Nel quarto Libro 
a c. 2.7. fé ne trova un' a'tra , nella quale fra le altre cote ali ferivo. 
„ Lo Anfelmi Mef. Antonio, veemente lingua della voftra lauJe^, 
„ e anima della mia affezione > oltra il farvi riverenza , in nome 
„ di me , che vi adoro, ec In altri luoghi parla Pietro Aretino 
con grandHìlma lode di Michelagnolo Buonarroti , ma lì tralafcia- 
no , per non allungarfi troppo . Come fopra. abbiamo fcritto , il 
Vafari, oltre alla Vita-, che fa di Michelagnolo , ne parla ancora 
per incidcn7a in altre delle fue Vite. In oltre a car. uo. de' fuoi 
Ragionamenti fopra le Invenzioni , da lui dipinte in Firenze nel 
Salone del Pala?7o Vecchio , fcrive. „ Ho ritratti di naturale, 
„ che fono conofcibili , là nel lontano della Storia inora dell'ordine 
del Conciftoro , il Duca Giuliano de' Medici , e il Duca Lorenzo 
„ fuo Nipote , che parlano iniìcme con due de' più chiari Ingegni 
„ dell* età loro -, l' uno è ciuci Vecchio , con quella Tarzetìl manel- 
lata, e canuta, Leonardo da Vinci grandilììmo Maeftro di Pittura, 
e Scultura , che parla col Duca Lorenzo , che gli è allato ; t altro 
„ è Michelagnolo Buonarroti. Paolo Mini a car. 200. della Di- 
fefa della Città di Firenze , e de' Fiorentini . „ Michelagnolo 
Buonarroti Maeftro di chi nella rifufeitata Pittura ha mai faputo 
„ cofa alcuua di buono . Il medeiimo a carte 20?. 204. e 20 

Ma il divin'Timo Michelagnolo Buonarroti , nato al Mondo folo 
„ per condurla a quel colmo di perfezione , a cui potè arrivare utl. 
0 , «ne limile , non folo fi contentò di camminare per cotale (brada ■> 
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„ col medcfìmo animo , come ir fuddetti ; ma aprendone un 1 altra-» 
„ più difficile , e pili ingegnofa , dopo Pavere camminata la comu- 
j, ne, con fua gradiflinia lode , movendo i fuoi generoli parli arden- 

temente per ella , non pure le reltituì tutto il fuo antico vigore , 
„ e la fua antica lena , ma la conduflTe a gareggiare colla natura^ , 
„ ritraendo nelle fue figure gnude i mufcoli , le giunture , i nerbi , 
„ le vene , la carne , la pelle , ed i pori , che fono in elfo si giufti , 
„ con tale ordine, con tanta arte, e sì bene , che la natura ilìefla 
„ confederandoli , confetta , che egli folo, e non altri gli pnò farc_y. 

Onde non fen7a ragione , il Cartone , che egli fece della Guerra 
„ di Pifa , fu già la guida fino di Raffaello da Urbino, ed il fuo itu- 
„ pendo Giudizio è oggi la norma , ed il Maeltro di tutti coloro, 
„ che bramano di efler Pittori . Pcrlochè la Pittura rifufcitata dd_* 
„ Cimabue , riprefe le foj-7e da Giotto , da Mafaccio , dal Vinci , 
„ e da quegli altri illultri Pittori Fiorentini , che io ho annoverati 
„ poco fopra , può fenza adula zione confettare di ettere dalle fue_^ 
„ diviniflìme mani ftata condotta a quel colmo di perfezione, alqua- 
„ le ella in verun tempo non arrivò , nè arriverà giammai , ce. 
„ Il medefimo appunto , e non meno £ avvenuto alla Scultura , 

ed all' Architettura, cioè , v che ettendo morte .amendue , erano 
iy intorno allo anno millcdugento fiate ridotte in tanto infelice^ 
5 , flato da' loro Artefici , che elle fi potevano chiamare veramen- 
3> te morte , amendue rifufeitate dall 1 ingegno , e dalle mani 
m Fiorentine , fono nate condotte a quel colmo di perfezione-' , 
„ oltre al quale non è poflìbile di pattare , dal Divino Intellet* 
w to , e dalle Angeliche mani del medefimo Buonarroti , ec. 

A carte in. c 213. „ Finalmente dalle mani di Michelagnolo 
9Ì è fiata condotta a quel colmo di perfezione , che ella era , 1* non 
„ dico al tempo di Fidia , e di 1 jiippo, ma a qrello ove è pottìbile, 

che ella arrivi , fe ella non muta natura . Dicalo Roma , che am- 
w mira la fua bella Pietade , ed il fuo maravigliofo Moisè . Confe- 
? , flilo Mantova , che ftupifee confiderando quel fuo Cupfdo , chzs 
5) dorme . Teitifichilo la Francia , che non fa guardare fenza fua 
9y gran gloria il Davitte , che Piero Soderini mandò a Luigi XII. , 
yy ed i due Prigioni , che il Sig. Ruberto Strozzi prefentò al Re 
„ Francefco Primo ; E Firenze , ove è la fua fhipendiflima Notte , 
„ il fuo Giorno, la fua Aurora, il fuo Crepufcolo, il Duca Lorenzo, 
„ Duca d' Uibino , il Duca Giuliano , Duca di Nemors , amendue 

della 
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„ della Serenilìima Famiglia de' Medici , il Tuo Davit maravigli jfo,-- 
„ la Tua Vittoria , il* fuo Apollo , ed infinite altre fue figure , para- 
„ goni tìnifiimi , e lealiflìmi della bontà , della perfezione , della 
„ finezza , e della grazia , dì tutte quante le altre Figure, che pof- 
„ fono edere fatte ne' Marmi da mani umane. A carte 216. par- 
lando dell' Architettura'. „ Finalmente per non edere 'da meno. 
„ delle altre fue forelle , dal dlviniiìimo inge no di Michelagnolo 
„ Buonarroti è fiata , non pure efercitata , arricchita , ed illuitrata, 
„ ma condotta a quei colmo di eccellenza , di grandezza, e di per- 
9 y lezione, che Roma giammai non vidde in tutto il Mondo, e tutto 
„ il Mondo vede m Firenze , ed in Roma , ove fono le fue Opere. 
Di verfe delle luddette cofe replica il Mini nel fuo Di fcorfo della 
Nobiltà di Firenze , e de Fiorentini , a carte 108. 100. e no. 
Baftiano de' Rodi a carte 56. della fua Lettera a Flamminio 
Mannelli. „ In quale altra [cioè Città'] ndP Architettura , 
^ nella Scultura , e nella Pittura , un Michelagnolo , che a porne 
„ il femplice nome , il dice | ìli , che fe quali V Opere di tutti gli 
„ altri Artefici lì recitino ad una ad una . Muzio Pànfa a c. 116. 

de' fuoi Ragionamenti della Libreria Vaticana . „ E in prima Ci 
„ vede la funtuofa , e mirabil Fabbrica di San Pietro , condotta 
„ a perfezione , fecondo il ditegno del DivinilTìrno Michelagnolo. 
Vedafi ancora P Orazione, ovvero Di fcorfo di tyeC Gio: Maria-, 
Tarpa \ fatto nel e Effequie del Divino Michelagnolo Buonarroti ; 
Con alcuni Sonetti r e Vrofe Latine , e Volgari di diverfi , circa ti 
difparere occorfo tra gli Scultori , e Vittori, in Fiorenza appreso 
Bartolommeo Sermartelli 1564. in 4. In fine del detto Opufcolo, 
vi fono Verfi Latini in lode di Michelagnolo Buonarroti , di Rar- 
tolommco Panciatichi , e di Gio: Girolamo Florelh , come ancora 
altri verfi Tofcani , in lode del medefimo Buonarroti del fud detto 
Florelli , di Michele Capri , di Pandolfo Pan. e di Gio: Maria-. 
Tarda . Vi fono" ftamnate le Eflèquie col feguente titolo : 
Eflèquie del Divino Michelagnolo Buonarroti , ce! brate in Fi- 
renze dall'Accademia de' Pittori , Scultòri , ed Architettori nel- 
la' Chiefa di S. Lorenzo il dì i%: Giugno 1564. in Firenze 
appreflo i Giunti 1564. in 4. Nel fuddetto Cbufcolo , fi trova- 
no verfi Latini in lode di Michelagnolo, di Benedetto Varchi , 
di Gio: Batifta Adriani, di Fabio Segni , che non fono i rnedefimi 
di quelli, che abbiamo fcritti Copra, del Càvalier Paolo del <oflb j 

di Mef. 
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di Mef. Barbanti , di Bartolommeo Panciatichi , di Vincenzio Buo- 
nanni , di Giulio Stufa , c di Gherardo Spini ; come ancora altri 
Vera* Tofcani in lode del medelìmo Buonarroti , di Benedetto 
Varchi , del Cavaliere Paolo del Rollo , di Vincenzio Buonanni , 
del Vefcovo di Pavia , di Agnolo Bron7Ìni , di Laura Battiferri 
degli Ammannati ,di Gio: Batifta Stronzi, e di Gherardo Spini . 
Nelle fuddette Eflequie fi leggeva il feguente Epitaffio , comporto 
dall' eruditifs. Pier Vettori noitro Accademico : Collegium Ptfto- 
runt y Statttartorum , Arcbiteclorum , aufpicìo , opeque fibi prompta 
Cof»:i Duci? , Auftorts fuorum commodorum , fufptciens fingularem 
virtutem Micb. Angeli Bonarot a . IntelligenCque quanto fibi auxi- 
Ito ^femper fuerint preclara ìpfius Opera JttdèiS fe gratum erga il- 
luni offendere, fummum omnium, qui unquam fuerunt Pie. Star. Arcb. 
ideoqtte Monumentum hoc futs manibus extrnéfttm , magno animi 
ardore tpfius memoria dedicavit . Monlìgnor Michele Mercati 
a carte 343. e 344. del fuo Libro degli Obelifchi di Roma_». 
„ Paolo III. teneva gran defiderio di condurre V Obelifco di Caio 
„ Imperadore fulla Piazza di S.Pietro, e più volte ne tenne propo- 
fito con Michela^nolo Buonarroti Scultore , e Pittore eccellen- 
yy rivTimo dell* età noltra , ed Architetto incomparabile , al quals^ 
s" attribuì fee V invenzione degli Argani , i quali li ulano a Roma, 
e quali per tutta V Italia a tirare Tulle fabbriche i falli grandi , 
ed a' tempi noltri fi adoprano principalmente per muovere gli 
Obelifchi : ma il detto Michela «nolo non volfe mai attendere a 
tale imprefa. Alcuni i quali fono Itati intimi Amici fuoi, mi hanno 
referito , che domandandogli elfi più volte , perchè elfendo egli 
99 Uomo d' ingegno sì ammirabile , ed avendo ritrovato sì comodi 
, iftrumenti per muovere pefi graviflimi , non volefìTe fare un tanto 
piacere al Pontefice , di trafportarc quefto Obelifco fulla Piazza di 
5> S. Pietro? E che egli folamente rifpondeflfe loro: E fe fi romperle? 
„ Temeva dunque V Artefice troppo prudente , che la fama fua già 
w pel Mondo chiara , acqniftata per le Opere certiflime della fua-, 
3) Arte, e della quale egli era ficuro, non venirle a mancare per nn* 
„ Opera , della quale egli non aveva mai fatto efperien^a , in calo 
3 , che tale imprefa non gli fuflè riufeita , dubitando forfè , che non 
yy fi aprilfe nel muovere , qualche feflura del Marmo fatta per vec- 
v chiezza , ovvero altrimente per difgrazia fpaccandofi rObelifco,ec. 
Si poflòno ancor vedere intorno af noftro Michelagnolo Carlo Dati 

in più 
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in più luoghi delle lue Vite de' Pittori a itichi , e particolarmente 
a car. 122. 173. 174. il Cavaliere Callo Fontana a car. 249. 250. 
e 307. della fua Deìcrizione del Tempio Vaticano , e ma origine; 
il Moreri, Felibien Entret Tur les des Peint; il Lomazzo , il Cav. 
Federigo Zuccaro , RaiFaello Soprani , Francefco Scannelli , il 
Cavaliere Francefco Bifagno, e cento, e cento a'tri. L'ArioIlo 
nel Canto ^ g. xlel fuo Orlando Furiofo Ottava feconda. 
E qttet , che furo à* noflri dì , 0 fon ora , 
Lionardo , Andrea Mantegna , (Gian Bellino , 
Duo Dojft , e quel , che a par (culpe , e colora 
Michel , più che mortale, Angel Divino. 
Sopra il fuddettj luogo dell' Arioso , feri (Te le feguenti parole^ 
Simon Fornari a c. 512. c 513. della fua Spofrzione fopra il detto 
Orlando Furiofo , (lampara parecchi anni avanti a che Michela- 
gnolo morilfe. „ Michelaznolo nacque di Lodovico Simone Buo- 
„ narroti nel 1474. ed impotegli quefto nome il Padre con prefa^io, 
„ che più che a un uomo morrale non è lecito , formontar dovea. 
„ Moirrò maravigliofi fegni dell'ingegno , e della grazia datagli dal 
„ Cielo fubito in fui principio della fua fanciullezza : perciocché 
„ nelle Pitture avarraya fempre il Maeftro, che fu Domenico Ghir- 
„ landai. Fu dal Magnifico , e gran Loren?o il vecch o conofciuto 
il divino fpirito di quello Giovane : In modo che cflTendo egli ma- 
gnanimo , e delle belle Arti ftudiofiflìmo , con < remj , e Favori, 
y, inanimò fommamentc Michelagnolo. Si trasferì poi a Roma per 
„ vedere le antiche Statue di marmo , le quali con diligenza imi- 
tando , fi condulfe a quella grande za dell'Arte , che oggi fi vede. 
„ Acquiftò una gran fama ne' principj collo fculpire una Pietà iru. 
„ Roma , un Gigante in Fiorenza , e col dipignere in un Cartone.^ 
certi ignudi , che erano per lavarli in Arno difeefi , ed intanto il 
Campo fonando all'arme, fi affrettavano di riveftirli. Dove tutte 
9ì le attitudini , ed affetti , che poff.bil Life, che in lìrril Ciifo avve- 
niflero, naturaliffimarnentc fi vedeano. Fc la Sepoltura di Papa_» 
„ Giulio, c! e di belle^a, di fuperbia , e d'invenzione avanza nua- 
„ lunque Imperiale Sepoltura. E ficcome di un gran numero di Sta- 
tue ha fatto ornata Firenze , cosi arricchì Roma di Pitture bcllif- 
„ (ime, e rraraviglio r e . Fa fatto molti eccellenti dilegni d'Archi- 
„ tettura, per molti Principi , e privati Amici fuoi. Vive ancora-» 
pieno d'anni , e di gloria, godendo del giutto, c digiutilnjj nom;, 
* • :1 O M che 
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3 , the gli fi dà , del più eccellente Pittore, c Scultore , che mai fia_» 
„ ftato. Marco Aurelio Severino a car. n'^. della fua Spofìzione 
di Monf della Cifa , dice quanto appreTo. „ A quella oppolt- 
? , 7Ìone , per non entrare in lunghe qui (noni , rifponderò con uru. 
„ luogo del Bjonarrota , il quale tra gli altri Tuoi pregj immortali , 
tu leggiadriflìmo Poeta , e gran Maeftro delle cofe d'amore, ce. 
L'ifteTo a car. 120. „ Tutte quelle cofe in diverti luoghi , 1<lj 
5, dice non meno dotta , che leggiadramente il Buonarrota , ec. 

A carte 1 50. „ Con quella dottrina pofTìam dar luce ad un^ 
^ belliflìmo Sonetto del Buonarroti , ec. E dopo avervi inferito 
il Sonetto , foggiugne . „ Dice quello dottiamo Poeta , ec. 
Lo nomina ancora a carte 01. 100. ed altrove . Il Berni 
nel Capitolo a Fra Baftiano del Piombo a carte 28. e 29. della»* 
prima Parte. 

Che fate voi dappoi cb' io vi lafciai 
Con quel , di che noi fiam tanto di voti , 
Che non è Donna , e me ne innamorai. 
Jo dico Michelagnol Buonarroti, 

Che quando 10 7 veggio , mi vien fantafia 



...... ••••« 

......... ......«•« 

Coflui cred % io che fia la propria Idea 

Della Scu tura , e dell' Architettura , 

Come della Giuflizia Mona Aftrca. 
E ehi volejfe fare una Figura , 

Che le rapprefentafie ambedue bene t . . 

Credo che fari a lui per forza pura. 
Poi voi Capete quanto egli è dabbene, 

Comi* ha giudizio , ingegno , e difcteziont. 

Come conofee il vero , // hello , e 7 bene. 
Ho vi fio qualche fua Compqfiztone , 

Sono ignorante, e pur direi d'avelie 

Lette tutte nel mezzo di Fiatone. 
Siccb* egli è nuovo Apollo , e nuovo Apelle , 

Tacete unquanco , pallide viole % jj 

E liquidi cnjlalli y e fere fnellc» 

hi di* 
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Ei dice cofe y e vot dite parole , 

Così moderni voi Scarpellatori , 

E anche • antichi , andate tutti al Sole. 
M da voi Padre Reverendo in fuori , 

Chiunque vuole ti mejlier vofiro fare. 

Venda più prefto alle Donne i colori. 
Voi folo appreffo a lui potete ftare , 

É non fenza ragion sì ben v y appaia 

Amicizia perfetta , e fingulare. 
Bi fognerebbe aver quella Caldaia ^ 

Dove il Suocero fuo Medea rifrijle f 

Per cavarlo di man della vecchiaia, 
O fujìe viva la Donna d % Ulifie, 

Per farvi tutt y a due ringiovinire '., 

E viver più , che già Titon non vijfe, 
A ogni modo è difonefto a dire y! 

Che voi , che fate i Legni , e i Saffi vivi 9 

Abbiate poi coni Afini a morire. 
Ec. ec. 

W Mauro nel fuo Capitolo del Viaggio di Roma al Duca di Melfi 

parlando di Firen7e, e di Michelagnolo. 
E quafi ragionai có* vùvt marmi 
Del gran Scultor , che oggi al Mondo folo y 
E vidi i bei Sepolcri , e vidi l'Armi. 
Ec. 

Il Lafca nella prima delle due Tue Madri galelTe , fopra la Dipin- 
tura della Cupola. 

Giotto fu il primo , eh' alla Dipintura 

Già lungo tempo morra , delfe vita . , . 

E Donatello mefìe la Scultura 

Kel fuo dritto fentier , chi* era fmarrita: 

Così V Architettura 

Storpiata , e guafta alle man de* Tedefihi , 

Anzi quafi bafita y 

Da Pippo Brtmellefchi 

Solenne Architettor fu vtejfa in vita. 

Onde gloria infinita 

Meritar quejli tre Spirti divini 

O 2 Kati 
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Kati in Firenze , e ntfri Cittadini* 
E di quefte tre Arti t Fiorentini 
Han femptè poi tenuto H "vanto , c 7 pregio , 
Dopo queflo £ egregio 
Michelagnol divtn dal Cielo eletto , 
Pittor , Scf4lt9re , Archi t et tor perfetto , 
Cta //oi/f i pr/W rrtf Maflri Eccellenti 
Gittaro i fleÀfmehtif > > 
-rf7k frt «oW itfrfi ha pofto- il tetta: 
Onde meritamente 
Chiamato è Mia gente, 
Vero Macfln , e Padre del Diftgno . 
Ec. 

II medefimo Lafca per rEflequie di Michelagnolo Buonarroti' 
compofe la feguente MadrigalefìTa , che per non fi trovare Cam- 
pata, la traferi vererno qui intera. 

Dante, il Petrarca, e 7 Boccaccio pajìati 

Di quefla vita fono , e giti al Cielo. 

Lafciar quà il mortai velo 

Gli Annotili, i Sor rati , e i Platon i 9 

E gli Omeri , e i Maroni . 

Morir gli Scipioni , e i Cincinnati , 

Dari., Aleffandri , Dedali , ed Apelli , 

E gli altri Madri di loro Arti egregj '■• 

ìmper adori , e Re^i , e Papi ancora , 

Che fuhlme , r decora 

Ebbero , r r/crtf, f fuperba onoranza. 

Ma non ha fimiglianza- 

Tunto punto la fpefa , c pampa loro 

A quel nohil y gentile , alto lavoro , 

Cfce con Arte , fàpffr ; giudizio , e ingegni , 

£ faenza , e dottrina 

Eatf ha w>* /' Arr adenti a Fiorentina , 

Mtf Fiorentina del Difegno , 

Per r E r 'f<ie onorar del dotto, e degno 

Solo al Mondo prrfettto , 

E Pittore , r Scultore , f Architetto y x <ù 
Filofofo , e PoeM Fiorentino , 

" 1 Jf*. 
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Micbelagnol Divino y 

Come il gran Varchi orando ha dianzi detto* 

Ma qttal penna giammai y o intelletti 

Scriver potrebbe , o in parte immaginar/ì 

Sì betta , e sì leggiadra invenzione 

Di tante vaghe , e ben fatte figure , 

E Pitture , e . Sculture , 

In atti vivi doloro e ftarfi y 

Vojle con gran giudi Z'O y e con ragione? 

Così nel grada fuo fu /' Orazione 

Ter piangere , e lodar colui che fece 

Adoprando il pennello , 

£ la fubbia , e 7 martello Y 

Marmi , e colori piangere , e forare , 

E il vero , e la natura contraffare 

Si ftp» , che Vuna, e V altri vinto pare* 

Vadia pur San Lorenzo a ritrovare , 

E confideri , e vegga , 

E poi V Orazion larga" 

Chi vedere , ed udir brama , e defia 

CoO* non vi(le y e non udite pria. 

E fe non fi ftrabilia e maraviglia t 

Anzi y e* non pare un Uom anima caffo , 

Ma legno y piombo , e faffo . 

QuesT onoranza , e quella Orazione hanno 

Quante mai fur , pafjate , e paleranno , 

Quante mai ne faranno , 

Tur con pace , e rifpetto , 

E revere^zia detto 

De" Dotti d" og^id Latini , e Grechi. 

Se fono flati già gli Uomini ciechi , 

E vivuto di notte in fino a ora y 

Venuta è /' Aurora , anzi ti dì chiaro , 

Che 1? tenebre , e V ombra ha già fgombrato 9 

E ej'*efli è P onorato 

Varchi tanto aìle Mufe , e a Febo caro, 

Chf da loro 'tirato 

Il bello , il buono , e il vero ha ritrovato 
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Di quanto alle tre Lingue s appartiene: 
Talché Roma , e Atene, 
Grammaticuzzi abbiate pacienza , 
Sforzate fono andar Cotto a Fiorenza. 
I fedenti Sonetti del Varchi lì trovano ftampati > ed alcuni di eflf 
anche riitarrpati più volte. 

Ben vi potea baflar , chiaro Scultore , 
Kon fbl per opra d" in cu de , e martello 
Aver , ma co* colori , e col pennello 
Agguagliato , anzi vinto il prifeo onore: 
Ma non contento al vernino valore , 

Ch" ha fatto il Secol noflro altero , e bello , 
V arme , e le paci di quel dolce , e fello 
Cantate , che ii impiaga , e moke il core, 
© faggio , e caro a Dio ben nato veglio. 

Che "n tanti , e sì bei modi ornate il Mondo , 
Qual non è poco a sì gran merti pregio! 
A voi, che per eterno privilegio , 
Hafcefte d y arte, e di natura fpeglio, 
Mài non fu primo y e non fìa mat fecondo. 
H fuddetto Sonetto del Varchi in lode di Michel agnolo fi trova-* 
Rampato a car. 02. della prima Parte de' Sonetti di elfo Varchi , 
ed a car. 187. delle fue Lerioni . 

Quanto dianzi alta (oimi) chiara , e gentile 
Poggivi al del del maggior pregio ornata: 
Tanf oggi del più grande onor privata 
Giaci bajfa (Fiorenza) oCcura y e vile. 
Come non ebbe non eh* egual , Jìmile , 

Il tuo gran Figlio in ogni etate andata : 
Così non avrà mai , quanto il fol guata , 
Non che V agguagli nò , chi V ajjtmtle . 
Ben fu più di fe ftejìa iniqua , e dura 
Colei , che tutto vuole , e tutto puote 
Colla fpada , eh' ognuno or rape , or fura. 
Tianra V Arte , e ralleprifi Natura : 
Che 7 Buonarroto alle Cclefli Rote 
Tornato , nuVa ha più del Mondo cara. 
11 fuddetto Sonetto del Varchi per la morte di Michelagnolo , 

fi tro- 
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Ci trova ftamp^to nella Deicmione delle Elfequie del mede: i no 
Michelagnolo, ec. Due Sonetti fatti da Mef. Benedetto Varchi 
quando li feoperfe la Cappella di San Lorenzo. 

A M. LOKEHZO LEHZl. 
Lenzo voi dite il ver , (e tali , e tante 
Fattezze , e cosi pronte fono tn quella 
Aurora del del : s* ella è sì bella , 
Felice è ben Tito» più d y altro Amante. 
Certo a me par ( coni' io le Con dava» te) 
Sentir /' aura Cp rar : veder la (iella , 
Che le va innanzi : e la (iagion novella 
Aprir le Kofe , ed ofhì Au^d , che cante. 
Taccia /' antica \ e la moderna floria y 

Che quefli Col tra noi vinto ha V invidia: 
Ed è Col degno d? immortai memoria. 
Qfii'P un Cenza alcun p ir nel Mondo , invidia 
( Udendo o^nor sì chiara , e nuova gloria) . 
FraJJìtel , Scopa , Policleto , e Fi ita . 

A M. B ARTO LO M MEO BETTIHJ. 
Più non mi par , Bcttin , del dritto fore , 

Leggendo , che de* Marmi uom /' innamora , 
Poiché r ofeura Hotte , e /' Aurora 
Rivendente mirai del gran Scultore. 
Senza lingua rtmafi , e Cenza core: 

La Hotte dorme , e par che dorma ancora: 
V altra fi moflra o?nor , quaV eCce-fora^ 
A tor del Mondo il tenc^rofo orrore : 
He la H tte è però punto mcn Cwr* 
Per tale Aurora : e V Aurora punto 
No» perde di Cple^dor prejfo a tal Hotte. 
Divino Ingegio , e man più eh* altre dotte 

Ha 7 Ciel fiù che mai largo , in un congiunto , 
Perchè V Arte non ceda alla Matura. 
I fopraddetti due Sonetti , fi trovano ftampati a circe 231 .delle_j- 
Lezioni del Varchi . I Arguenti Verfi fatti foora la" N irte di 
Michelagnolo , il Vafari a carte 741. d?!!a Tua Vita, il Borghini 
a carte 514. del Ripofo , ed altri , fcrivono , che non fe ne la 
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¥ Autore. E cuntuttociò è cola certa , che furono componi da^ 
Giovanni Stro?zi noftro Accademico , come può ancora vederli 
a carte 77. delle Rime del medcùmo Michelagnolo. 
La Notte , che tu vedi tu sì dolci atti 

Dormir , fu da un Angelo fcolpita 

In queflo Caffo , e perche dorme , ha vita: 

Dcflaìa fe noi credi , e parleratti. 
£ fopraddetti Verlì , rifpofe ridetto Michelagnolo , con i feguenti* 
Grato m" è il Conno , e più V ejfer di fajfo » 

Mentre che 7 danno , e la vergogna dura: 

Non veder , non fsntir , m y è gran ventura, 

Però non mi defìar , deh parla baffi. 
Il Chiabrera principia la fua feda Canzone per le Galere , nella-. 
Seguente maniera. 

Se gir per Caria voti 

Non dovefar miei preghi , io certamente 

Con calde voci al Ctel vorrei voltarmi y 

Perchè 7 gran Buonarro'i 

LaCciaffe C ombre , e tra la viva gente 

Oggi 'torn afa ad tlluftrare i marmi , 

E con vari colori 

Empie fa di flnpor le ciglia , e i cori . 
Ei mortai, d'immortali 

Tante Corone il nome C u <> fi degno , 

Che <T onor vola per le vie fupreme / 

E V ammirabili ali 

Così Cpicgà del /ingoiare ingegno. 

Che d' appreffarfi a lui fpenfe ogni fpeme ; 

Lucida Stella d Arno,' 

Cui nube attorno fi rivolge indarno, 
QuaC iman pregio altiero 

Di foltifjìma nube non coperCe 

Del Vatican néV ammirai il Tempio? 

Ove il faggio pei faro 

immaginando a tanto colmo egli erfe , 

Che « invitto faper lafciontie efempio ; 

Con sì fatti artifaj 

f igurava i fupetm alti giudicj, 
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Tra folgori , tra lampi 

Conjiafi eterea Tromba ; e forgon pronti 
Al primo fuon le ravvivate membra ; 
E negli aerei campi , 
Almo è veder, con inejfabil fronte 
V Onnipotente giudicarle fembra ; 
Ed a 1 (èggi fuperni 

nitri n* afiegna, altri agli abiffl inferni . 
Chi gli occhi ivi tun fxfi ' , 

Scorge i fan chi an lar , h attere i polji 9 * 
Cotanto può V imntitabil dtjira ; 
E da" dipinti vifi 

In altrui (pira , onde s % allegra , e duoljf, 
Sì dell'anima altrui fajfi maeflra: 
Non pennel , non pittura ; 
Dono del Ciel per aianzar natura. Ee. 

Si rralafcia di copiare il reftante. Il Cav. Marino nella Calerò» 
MICHEL AGKOLO BUONARROTI. 
Michel , che vinfe in guerra, 

Colla lancia immortai fpirto rubello , 
Dijìe , moftrando in Cielo il fuo valore, 
Chi fa | che fi pareggi al gran Fattore? 
Qutfti 9 che vince in terra 
Natura ijlejia con mortai (carpello , 
Pud dir (coprendo i fuoi divini intagli , 
Chi fia che a me / agguagli? 

II Cavaliere Bernardino Rota a car. ré^ delle Tue Poefie compofe 

un Sonetto in lode del medefimo Michelagnclo ; c principia , co 

me appreflb. 

Cb % io fia Rota , oual voi , cortefe amore . 
Ben non n? inganna , 0 di natura , 0 d % arte 
Invidia , e pregio ! in marmo, in tela, in carte, 
Che date vita air Ucm, fotchè è* fi muore. 
Ec. 

Un groflb Volume ne rifulterebbe, fé profeguiffifimo a raccoglierò 
gli encomj dati da altri Scrittori al noftro Michelagnolo , per cui 
iarebbe per altro una tal fatica da noi bene fpefa ; ma perchè la., 
brevità del tempo , prefifiò al difegnato lavoro , ci ibllecita % 
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e la frcqenza delle proprie occupazioni ci divertifee, lafceremoun 
tale impiego ad altre penne più franche , e più felici delle noftre . 
Potrà apna^are la fua dotta curiolità il difercto Lettore , con ve- 
dere la Raccolta Rampata di molte Poeiìe in lode di elio Miche- 
lagnolo, il di cui titolo è quefto: Foefiedi diverfi Autori La: ni, 
e Volgari , fatte nella morte di Michelagnolo B'ioiarroti % raccolte 
per Domenico Legati . In Fiorenza apsreffo Bartolommeo S'crm tri- 
telli 1564. i* 8. I nomi degli Autori fono i feguenti : Agnolo 
Bronzini, Michel Capri, Gio: Maria Tarfia „ il Laica , Mei. An- 
tonio Allejt^retti , Vincenzio Buonanni , Gio: BarilU Adriani , 
Niccolò Mini , Fabio Segni , Pacano Pagani , Fiatino T apini , 
Gio: Batifta Pichi , Odoardo Berratelli ; con più altri incerti. 
Oltre i predetti , mólti altri lodarono quello grana Uo.no, sì in ^ 
profa , come in verfi. I Signori Eredi fuoi ne Iranno nm gran 
Raccolta in più Volumi manoferitti , da' quali ne abbiamo fola- 
mente ratte le feguenti Memorie, tralafciand.)nj 'a maggior partfc. 
Franctfci Boccbii de Laudibus Michael if Angeli Bonarotii y Piclc~ 
ris , Sculptom , atquc Architettori* Hobiltjfìmi. , Oratio . Inco- 
mincia; In multi s , maximifque rebus , quibns wflra bxc Ctvitas 
fr aedita e fi y mirificum fenfum habet ctiam intdligcvdi s atnue r.r, 
quae videntur y effingendi , &c. Bernardini Gomefii Archi diaconi 
3 a puntini , & Canonici Valentini Conmtentariorum de S:tle lib. 4. 
ad Pbilippum IL ec< dove al Lib. 4. car. 30*. A. lì fa memion^ 
con lode di Michelagnolo. Una Lettera di Bongianni Gianfi- 
gliazzi Ambafciadore del Granduca Gofirao al Papa , fcritta al 
detto G. DucaCofimo, de* 15. Maggio 15^7. dove P^e fi loda 
Michelagnolo , e fi dimoftra il delìderio di S. A, di richiamarlo 
con premi grandi alla Patria. Bernardo Segni nella Vita di 
Niccolò Capponi ne parla ancor* egli con fomma lode. Cannone 
"di Lodovico Cartelli in lode del medefimo Michelagnolo , ch<ts 
comincia .* Chi può giammai levarmi a tanta altezza , ec. 
Sonetto d* Incerto per la morte di Michelagnolo , che principia : 
Kotte, che adduce eternamente il giorno. Manofcritto . Altro 
d'incerto: O che mirami nuovo! odalo il Mndo. Creduto di 
Anibal Caro. Sopra il Bacco del medefimo , Sonetto di Giovan i 
da Pi ftoia,che comincia: Quanto alVimma^in più Vorchio procura y ec. 
Del medefimo altro Sonetto y che principia : Hon trovando di te 
vejhgio, ed orna. Ed un altro; Michelangelo m/o } fe Veffer teco y ec. 
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Ed altro : Così tntervien , quando un perfetto amore , ec. 
Altro : L alt fogni perfino Amor l'attacca , ec. Altro Sonetto 
d'Incerto, che principia : No» Fr affitti , o Fi//ùr , o alcun Mortale,ce. 
Altro d'Agnolo Bron7Ìuo : O y?«/>or <// Hatura Angelo eletto. 
Altro del Moka : Angel terren , che Poltclete , f ApelU t ec. 
Mario Colonna, in Obt'tum Michaehs Angeli Bonarot*. 
Pittura Arttfices decepi : è marniere vivos 
ExpreeJJt vultus; erext dedala tempia : 
Crudeles meritò pojìnm nunc ludere Varcasi 
Hcec etenim noftrum ventura in ferula nomen 
Traducent ; antntufque colet prius atheris horas. 
Il Padre Riccioli a car. 262. del tcr70 Tomo della fua C ronologia 
Riformata , lcrive , che Michelagnolo Fiorentine obiit . Ma detto 
Padre allorché tcrifle tal cofa foi temente s'ingannò , effendo chia- 
ro al pari del Sole , che morì in Roma , donde poi furono trafpor- 
tate le Tue OflTa a quefta Patria , e in fontuofo Sepolcro collocate 
nella gran Chiefa di Santa Cr< ce , col feguente Epitaffio. 

Micbaeli Angelo Bonarotio 
E vetufla Simoniorum Fanulia 
Sculptori , Pittori , ó* Architetto , 
Fama omnibus notijpmo, 
Leonardus Patruo amanttjftmo, & de fi optimè merito 
Translatis Roma eius Offibus, atque in hoc Tempio 
Maiorum fuorum Sepulcro conditi! , cobortante 
Screntjjtmo Cofmo Med. Magno Hetrurine Duce 
V C. Anno falutis M D L X X. 
Vixit Ann. Lxxxvitj M. xj. D. xv. 

Monfig. Giovanni della Cafa 
Arcivcfcovo di Benevento. 

Siccome efler può , che più d'uno dì quei valorofi Uomini , 
i quali della prefente Opera nobil materia fono , fia per trarre 
da efla alquanto più di fama , che e' non aveva ; così per av- 
ventura efler puote , che alcuno de' più famofi , abbia quindi non-. 
Leve fcapito di quella ftima , che appretto molti poiliede ; mentre 
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chi legge, da noi detto veggia aliai meno di quello, che dire fi do* 
veva , e che da lui li affettava . Accaderebbe ciò certamente alla 



Giovanni della Cafa , fe ella folle tale , che non aveffe fuperata 
l'invidia , e perciò poterTe alcuna alteratone patire nel concetto 
di quei , che fanno : Ma a tanta altezza ella è giunta , e in così 
fìabile fondamento di giuftizia fi pofa , che da quel poco , che ne 
diremo, adombrato non reitera quel molto di più , che potrebbe^ 
dirli , e che a bello ihidio fi tralafcia , per non eflere di foverchio 
proIiiTì, e per non difenderli in cofe , le quali a chi che fia ancora 
fuperlìcialmente amatore delle buone *Lertere notifiìme fono; 
cattando per rifvegliare la maraviglia (più , che per altri non fa- 
rebbero lunghe Storie, Poemi, e Panegirici) il rammentare il folo 
nome di sì grand" Uomo. Jacopo- Caddi parlando di lui nella 
prima Parte , che e' fa degP Illuftri Scrittori , con tutta verità , 
e fenza veruno ingrandimento fi proteso , che egli ne! decorfo fe- 
colo non folo aveva illufrrata la Città di Firenze fua Patria , ma 
l'Italia tutta, colla fua pulitiflTma Letterafira , fuperando i primi 
Maeftri Fiorentini di bene fcrivere, col terfo , ed accurato Itile.^ , 
che e" tenne di comporre in Profa , ed in Verfo . Che febbene le 
fue Opere non fono molte, ciò non gli toglie punto di chiare^a , 
c di {rima : c forfè la gran delicatezza , che egli aveva nel pubbli- 
care le fue fatiche , gir cagionò , che di molte più non ne divul- 
garle a pubblica utilità. Da Papa Paolo III. fu fatto ne' 7. di 
Aprile del 1544. Arcivefcovo di Benevento ; e fotto il Pontificato 
di Paolo IV. divenne Cherico della Camera Apoftolica, e fu man- 
data Nunzio a Venezia , e per lo- fpazio di 1 5. anni (fette impiev 
garo in varie Cariche; onde il mcdelimo Paolo III. riconofcintolo 
meritevole del Cardinalato, non avrebb? lafciato di conferirglielo,, 
le gfi emuli fuoi non gli averterò attraverfate, con varie impofture, le 
fue fortune, con farlo credere al Papa di genio più del convenevole 
libero : ma egli (iiperiore alle malignità difle~ninate da' fuoi Ne- 
mici nella Corte di Roma , con fomma indifferenza attendeva., 
a* folitì fuoi midi , e a coltivare la conversione de* fuor Amici'. 
Finalmente venuta Torà di far palfàggho alP altra vita, infermatoli 
in Roma a' 14. di Novembre del 1550. fe ne morì ; e fu fenolro 
nella Chiefa di S. Andrea della Valle , ove da Orazio Rucellai 
ùjo Nipote gli fu fatto porre qucIV Epitaffio. 
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Le Opere Tofcane dì Monfignore della Cala fono (late Rampate, 
e rtftampate molti (Time volte , onde fi, noteranno qui (blamente^ 
le edizioni più celebri , tralafciando le altre. Rime , e Poefie di 
MeC. Giovanni delia Cafa. Colie Concefftoni ,. e Privilegi di tutti 
i Principi. Imprefìe in Vinevia per Niccolò Bevilacqua nel MeCe 
£ Ottobre in 4. La fuddetta è la prima impreflìone , nella 
quale fi contengono le Rime , P Orazione a Carlo V. e '1 Galateo. 
Appretto ad un noftro Accademico fi trova la fuddetta Edrzione, 
con alcune erudite Annotazioni manofcritte di Monfig. Di ni , me- 
defimamente noftro Accademico, al Galateo. Da in luce le fud- 
dette Opere di Monfig. della Cafa , Erafmo Gemini , e le dedica 
al Clarifs. Mef. Girolamo Quirino. Nella Dedicatoria fra le al- 
tre cole feri ve, che Monfig. della Cafa non fi era di elfe interamente 
foddisfatto , onde la Tua intenzióne era ftata, che non lì mibbli- 
caflero. In oltre fogginone, che ne aveva comporte moltiifime al- 
tre, che eflb non aveva potute ritrovare. Lo l xla eziandio meri- 
tamente, perchè era itato fuo Padrone, sì nella Dedicatoria, come 
nella Prefazione a* Lettori. Rimr, e Poefie d> M™fi*. Giovanni 
della Cafa. Rientrate con i migliori Originali , e ricorrette con 
grand fftma diligenza. Ove fi fono pofle pi<l R; me del nrdr/i'vo 
Aurore di nuovo ritrovate T ed infieme una Tavola di tutte l» de- 
finente delle Tue Rime, ridotte co y verfi interi Cotto le lettere vo- 
cali. In Firenze appreJJo i Giunti 1^4. in 8. Tu quefta edizione 
li fono alcune Rime del Cafa , che non fi trovano nelP edizione^ 
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prima di Venezia. In oltre vi è là Tavola di tutte le definente 
delle Rime , e '1 Trattato degli Uffiq comuni tra gli Amici lune- 
riori , e inferiori ; le quali cofe non fi trovano medelìmarrenti^ 
ne'l'edÌ7Ìone di Venezia. Dedica la fuddetta Fdizione Gherardo 
Spini noftro Accademico airilluttrifs. ed Onora' ifs. Si*, il Sig. Ma- 
rio Colonna, medetìmamente noftro Accademico, e nella Dedica- 
toria fcrive con gran lode dell'Autore . Rime , e Froje di Movfig. 
Giovanni della Cafi* rincontrate con li migliori Originali , e ricor- 
rette con gran diligenza. Aggiuntovi due Tavo e , Vinta di tutte 
le definente delle fue Rime ,7' altra delle co r e fid notabili , cbt^ 
nel Galateo fi contengono. In Firenze per Filippo Giunti 1 508. in 8. 
In quefta edizione , fi trovano le medefime Opere , che fono in^ 
quella del 1564. vi è (blamente aggiunto V Indice al Galateo, che 
ni fatto dal Lapi no noftro Accademico. Per incidenza li accen- 
nerà , come Domenico Favi riftampò in Venezia le Rime , e Prote 
di Mortfig. Giovanni della £3fa Panno 1565. in 8. e le dedicò al 
Molto Mag. Sig. il Sig. Simone Bonamino da Pefaro , rubando di 
pianta la Dedicatoria del noftro Gherardo Spini a Mario Colonna, 
che lì trova nelle due edizioni di Firen7« , che fono fcritte fopra. 
Solamente alcune pochiflime parole ha mutate , ed altre pochiflime 
levate Rime di Monfi^. Giovanni dulia Ca r a. S*ofle dal Sì%. Ser- 
torio Qnattrimano . In Hapoli apprejìo Lazaro Gioriggio 16 16. ina.. 
La fuddetta Swlizione del Quattrimano i lì trova ftampata in fine 
del Libro intitolato : Rime , e Frofe del Sig. Orazio Marta . Di 
efla , Mimiamo che intendetTe il detto Orazio Marta , quando egli 
nel-fuo Paralello tra 1 Petrarca , e 1 Cafa a carte 122. ferirle: 
„ Confiderà? ione , che come ben fi ricorda V. E. fe maravigliarci , 
? , quando lì vede , che quel valente'Uomo mio Amico , fponendo le 
„ Mie Rime , non toccarle più al vivo ; gl'i artifici , e le maraviglia 
„ di lui. Rime di Monfig. Giovanni della Cafa. Rincontrate co y w/- 
gliori Originali , e ricorrette dal Cavalier Gio: Batijla Bafile^. 
In Hapo i per Cofl mtino Vitale 1617./';/ 8. In fine vi èja Tavola 
di tutte le definenze delle Rime co' verfi intieri , fotto le lettere^ 
vocali . OJÌervazioni intorno alle Rime del Bembo , e del Cafa . 
Colla Tavola delle definenze delle Rime , e colla varietà de" Trfìi 
velie Rime del Bembo . Di Gio: Batifìa Bufile Cavaliero , e Conte 
Fiatino , e Gentiluomo delV Altezza di Mantova. HelV Accade- 
mia degli Stravaganti , de' Triti > e degli Oziojì di Kapok il Figro, 
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In Kapoli nella Stamperia di Coflanttno Vitale 1618. t* 8. Qui 
dovrebbefi regiltrare il titolo dell' edizione delle Rime , e Profi^» 
di Morvlig. della Cafa , dell * Abate Egidio Menagio , ftampata in 
Parigi in 8. ma per non averla a mano , fiamo coftretti a tra- 
lafciarla . La detta Edizione dell' Abate Menalo, è una dcllt^-* 
più n^cellàrie, sì per le fue erudite Annotazioni alle Rime , come 
ancora perchè in efTa. (blamente. , lì trova ftampata la Orazione 
del fuddetto Monfig. della Gifa , per muovere i Veneziani a col- 
legarfi col Papa , col Re di Francia , e con gli Svizzeri , coltro 
Pfmpcr. Carlo Quinto. Ebbe il Manofcritto di quella Orazione 
P Abate Menalo da Giovanni Cappellano , come lì vede dalla 
Lettera del medelimo Cappellano al Menalo , che vi li trova., 
ftempata. Nella detta Lettera (cri ve, che *1 Balzaci} valeva puS 
blicarla con alcune fue OlTerva^ioni intorno all'artifìcio praticata 
in elfa Orazione, ma che prevenuto dalla morte non poti* farlo. 
Carlo Dati , e '1 Conte Ferdinando del Maeftro , mandarono ali* 
Abate Menagio alcune Emendazioni della fuiMetta fia edizione^ 
delle Opere volgari di Monfi^. della Cafa , eflèndone (rati predati 
dal medefimo Menagio , come fi vede da alcune Lettere Ihmpate 
nelle fue Mefcolanze. Ne pregò ancora il noitro- Secretano , che 
ancora elfo gliele mandò , onde voleva farne una nuova edizione 
più emendata , ed accrefeiuta. Rnne di Mef. Giovanni della Gafa y 
fpofle per Mef. Aurelio Severino fecondo l'Idee d' Ermof>n<L^ r 
colla giunta delle Spofizioni di Sertorio Quat t romani , e di Grego* 
rio CaUprefe. Date in luce da Antonio fiali-fon. Dedicate alV AL 
tezva Sereni ffìma di Gofimo HI. Granduca di Tofcana. hi Kapoli 
prejìo Antonio Bulifon 1604. in 4. E*folamente la prima Parte, 
non fi contenendo nel detto Libro, fe non la Sjx>fmone de' primi 
Zi. Sonetti . Ci fono moltiflime altre edizioni delle dette Opere 
volgari del Cafa; ma le fette fuddette, quale per un capo , e qual 
per l'altro, fono le più fumate , e le più neceftarie. E* ben vero, 
che al parere del Dati , e del Conte del Maeftro , fino ad ora non 
ci è edÌ7Ìone alcuna corretta , ed emendata , fcrivendo il detto 
Dati in una fua Lettera , che fi trova nelle Mefcolanze del Me- 
nagio a car. 12*». „ Nè eflendoci edizione. perfetta, ed emenda- 
ta , quella farà eletta dagli Accademici per la migliore. Ed il 
Conte del Maeftrq in una fua Lettera all'iddio Abate Mgpgio, 
che li trova a carte 18 3. e 184. delle medeiime Mefolan* \ j + 
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y L'Opere di quello Valentuomo fin qui fono Irate Tempre (Vampate 
fy fccrrettifllme , e piene d'errori : onde noi abbiamo voluto ne! cor- 
, reggerle elTer piil tolto un pò fcrupololi , credendo , che quello 
9y fofie ycr riltiltare in lode della Tua impresone dell' Autore, ec 
E certo io fiimo, che la nottra Lingua , dopo il Boccaccio, ed al- 
curii altri Poeti del buon fecole» , r.on abbia Scrittore più puro, 
più giudÌ7Ìofo, e più eloquente di quello, ec. 11 Dati , in un" al* 
tra lettera all'Abate Menagio, che li trova a car. 172. „ L'edi- 
7Ìoni di Venezia in 4. e de Giunti in 8. non fono molto ficure, 
fendovi j affari molti errori di Lingua , che aleutamente non fono 
99 deir Autore. Le teguenti Compohzioni in noltra Lingua , cho 
" fi trovano (rampate di Monlìp. della Cala , non fono nelle fud- 
dette edÌ7Ìoni. Cinque Capitoli burlefchi , cioè in lode del For- 
no , in lede de' Baci , fopra il nome di Giovanni , fopra il Martel 
d'Amore, in lode della Stizza , furono comporti da Monfig. della 
Cafa , mentrechè era giovane aitai , e fi trovano (tampatd più 
volte colle Opere burlefche del Berni , e d'altri. Orazione di 
Movfig. Giovanni della Cafa delle Lodi della Serenifpma Repub- 
blica di Venezia , non è intera , mancandovi il fine . La fece-' 
(rampare Carlo Dati a car. 25. della rrima Parte delle Profe To- 
fcane , avendola cavata da un Manofcritto di Giovanni Berti. 
Nella feconda Parte delle Lettere facete , e piacevoli di divedi 
grandi Uomini , e chiari Ingegni , raccolte da Francefco Turchi,, 
ve ne fono diverfe di Monfig. della Cafa. Nella prima Parte del- 
le l ettere memorabili , raccòlte da Antonio Bulifcn, ve ne fono 
molte altre , che gli furono mandate con altre manoferitte dal no- 
fìro Segretario , come il medelimo Bulifon atterta a carte 146. 
Nella prima Parte dell' Idea del Segretario del Zucchi a car. 202. 
fi trova un' altra fua I ettera . La medelìma fi trova ancora ri- 
stampata nell' edÌ7ione dell'Abate Menagio. A Carlo Dati non-, 
piacque , che 1* Abate Menagio aveffe fatta riftampare la detta 
Lettera, e lo configliò a levarla nella feconda edizione . Il luogo 
del detto Dati fi regiftrerà fra le teltimonianze in lode del Caia. 
11 Galateo è fiato tradotto in Lingua Spagnuola , e in diverfe altre 
Lingue. In Lingua Latina l'hanno tradotto diverfi . 11 detto Ga- 
lateo , e '1 Trattato degli Uffici comuni tra gli Amici fuperiori, 
ed infiori, tradotti in Lngua Latina, furono, ftampati in Anovia, 
$olle Annotazioni del Chytreo . Seguono le Opere Latina. 

Jo: Ca. 
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Jo: Ca fòt Latina Monimenta. Quorum parti™ Verjxbus y partim fò~ 
luta Orattone (cripta funt . Fiorenti* in Officina Juntarum Ber- 
nardi Ftl. 15Ó7. in 4. Nel detto Libro y li trovano le feguentt 
Opere del Cala. Carminum Liber . De Ojfìchs inter potcrtiores , & 
tcnutores amtcos . Fetrt Bembi Vita . Gafparis Cout areni Vita . Vlu- 
res Orationes ifhuctdidss . In Htftorias Vetri Bembi Vrafatio ai 
Franca cum Donatum . Epjtola ad Ratiutium Famejium Card, 
Eptftola adVetrum Viclorittm. Epijtola Vetri Vi fiorii ad JoiCafam. 
Furono date in luce da Anibale Rucellai , fuo Nipote di Sorella, 
che le dedicò a Pier Vettori. Aveva il Cafa, poco avanti alla Tua 
morte comandato, che fi abbniciaflero,come fi cava dalle feguenti 
parole della detta Lettera . No» multos enm d;ts , ante , quam e 
Vita di ceder et , cum mentio fati a ejjet borum labcrum , quid fieri 
de tllis vellet y jì quid tpjì acci di fiet spiane fignifica'uit \ deieri enim 
funditus ipfos , tn igmmqve tmjoni fiatim impcrcvit . Aveva fra 
mano molte altre Opere, cerne fcrive il rr.edefiro Rucellai, e tra 
effe la feguente . Scio enim ilhm in animo habuijje tnagnumOpus 
efficere y ac (alubriter y copio eque de tribus pleniortlus ,politioribufque 
Ltnguis , tamquam alter um M. Varrontm uno Z'vlumme difputare t 
ac tuo nomini ingihas has fuas etiam dicare, ia Vita del Car- 
dinal Bembo , e quella del Cardinale Ccntarini , furono riftampate 
in Padova dal frambotto Tanno 1^5. in fine della Vita del 
Cardinale Ccmmendone, fcritta da Mcnfig. Antonmaria Graziarli 
Vefcovo del Borgo a S. Sepolcro . I e Pcefie Latine , che li tro- 
vano nella detta edizione di Firenze dell'anno 1567. furono fa£te 
riftampare in Parigi Panno 1576. da Gio: Matteo Tofcano a-. 
car. 2 j2. del primo Temo di Carmina lllufirium Voetarum Italo- 
rum. In quella edÌ7Ìcne di Gio: Matteo Tofcano vi fono alcune 
Poefie , che rcn lì trovano nell'edizione di Firenze. L'Abate 
Menagio in fine del fecondo Terrò del fuo Anti-Bail'ct a car 257. 
diede in luce una DhTerta7 iene latina di Mcrfig. della Cafa , a li- 
tro P A pollata Pietropaolo Vergerio , e la dedicò al noitro f egre- 
tario, dal evale gli era Hata mandata maneferitta. Appuf.o ad 
alcuni nofhi Accademici fi trovano manoferitte le feguenti Com- 
pofizicni di cfTo Cafa. Alcune Voejìe sì Latine , come Tofcant^^ 
tanto gravi , quanto lurlefcbc , non mai Jlampate. U» gran nu* 
mero di Lettere. Irruzione in per fona di Vapa VaoloìV. al Car- 
din al Caraffa .Copra 7 Kegczio della Vace col Re Filippo , rom- 
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pojla da Mon/ig. della Cafa . Principia . Molte cofè , Figliuolo ea- 
rjfjtmo , ci confortano a fperare^&c. E v da avvertirli , che vanno 
attorno manoferitte alcune Poelìe ofeeniflìme per del Cafa , c\vls 
alibi utamente norj foni Tue , e circa air Epigramma della For- 
mica, può vederli parte di una Lettera del noltro Segretario fcrit- 
ta a Emerico Bigot a car. hq. del Tomo fecondo dell'Ariti Bai llet 
dell'Abate Menagio. Q^jeftio leprdifftma y an Vxor fit ducenda. 
Principia. Rem planè ad invefligandum quidem y &c. La Copia 
del fuo Telarne \to . Niccoia Vil'ani* a- car. 70. dèi fuo Ragiona- 
mento fopra la Porìa ^iocofa , fa menzione della feguente Com- 
pofi'jone manoferitta di Monli^. della Cafa , fe però è fua_.. 
Riferifce Pier Vettori , che molti luoghi de' Trionfi ci Petrarca, 
erano (tati mutati , e tradotti a fentenze ridìcole , ed ofeen^ . 
Monfig. della Cafa fece il medefi no di tutre Iè prime Ottave de' 
Can*i del Furiolò. Di tanti , e tanti Autori , che fcrivono con^ 
fua lode ne traferiveremo qui i luoghi folamente di alcuni pochi . 
Marcantonio Flamminio a car. 147. delle fue Poefie. 
AD JOAKKEM CASAM. 

DiCerti(Jt»ie Ca r a , quem Libellum 

Legendum d edera s nubi , relcgi 

Sape , ac fdepius , & tamen legendi 

Js dejiderium mibi reliquit y 

Kec mirum , Jiquidem tuus Libellus 

Tarn doclus, numero fus , eleganfque ejl } 
• Ut fcriptus videatur aureo ilio 

Siculo Ciceroni s , atque ab ipfò 

Divino Cicerone , nec profeftò 

Vtvet ifle min us din Libellus, 

Quìm Lihri Ciceroni s , ergo Cafa 

Dt Certi 'jjtme perge , fxculumque 

Kofìrum orna aureolis tuis Libelli f. 
Gio: Matteo Tofcano nel Peplo d'Italia Libro terzo, Cap. 13^ 
a car. 83. e 84. 
JO: CASA ARCHIEPISCOPI^ BEKEVEKTAKUS. 

JEquat Petrarca , Ca r a , te Florentia , 

R^tbmis Etrufcis dum canis Cupidinem 

Sedatum, & nra qui pudore band purpurei , 

Boccatio veràm illa non te comparai 

Sol**m § 
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Solùm , fed ultro te anteponendum putat. 

Orattonis Me quod fafitgmm 

Subirne nefcit , fabula additi us levi ^ 

Hoc Tulliana ad tnfiar tpfe fabrtc* e* 

Moli t us ufqtte ab tv fimo fun d amine f 

Addi ut fupremce r.tl coronidt queat. 

His occupatili* quts Latina cenfeat 

Tentajfe ? (ed tu patri* mi duxeras 

Lingua nitorem, Romulam affefians nifi 
Jam Tullio , atque conferas Fiacco gradum n 

At Cbrtjlianoe cura non levis ttbì 

Commi jfa cymb* , cut praeft vi carità 

retri (fecundts quem terebas pi ufi us} 

Circo avocavit qutcqu.d & reftat tui 

Nobis labori s , id pcrennem piovocat 

Sttim legendi p<Jleris , non eximit. 
ìlullius ingemum magis ad omnia qua tentafet fuit accommoda* 
tum, quam Joannis Cafot Fiorentini. Latine Epijtolas , Htfloriam y 
Crationes , vara Totmata , pari fucce£u meditai atur . Etrufcis 
Rytbm.s five feriti , fye amatomi , Jtpe ludtcris , ita ptaflat, 
ut utrubt excellat jtmper ambigui . In foluta Orationc idtm afe* 
quutus tfi . Htbtl eius Oiatione gravius , mhl Epjlcla prtflìus y 
nib.l eo labro temperatius , qvim Galatbeum tnfcripjìt . Ext ani 
tum Latina, tum Etrufca montmenta [cor funi excufa. Hoc Difti* 
chum in tvm aliquando extempore Itfmus : quod quia a tudictvfs 
tìonnullis probatur , fùbiunxmus . 

Catera turba Deum Ccelt tcnet aurea Tempia 

Collibitum eft Mufa banc habitare Cafoni . 
Francefco Vinta noftxo Accademico, nel Libro fecondo delle fu^ 
Foetie a car. 45. 

IO: CASTE ARCHIETISCOT1 TUMULUS. 

Uno hoc in Tumulo nnvem Cepulta 

Snrores , Cbarites , Mtneiva , Avdlo 

Adfunt , eloqun , & decus Latini. 

Teìftent , ut comttes Caja in Sepulc 1 ro 

lpf\ quem coluere in Orbe , al tonno 

Amus exululat , gemitque Tybris. 
Il Sanleolini , nel Libro fecondo di Cofra. Acìion. a car. 46. 

Q^2 Bar* 
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Barbitos Cbari celebrata , qua nm 
Cbarior Mujir fiat , atque- Pbebo : 
Froximof tlli tamen occt4pavit > 
Cafa favores . 

Ecf a carte 62. 

Htc prope marntoreus Varnafidc fronte vicebit 
Anfani* , Tufaa , Ca r a Lyrxqne potens . 
Lilio Gregorio Giraldi , nel fecondo Dialogo de 1 Poet. noflr. 
temp. a carte 416. del fecondo Tomo delle fue Oper<_^. 
Jo: a Cafa ( fi vobis mtnus placet Cajtùs ) Florcntinus , atti Benc- 
nentinns Pont. Stimmi Pont, tt'tnc Lcgaftm agit apud Dwem , & 
R P. Vcnetam , dienti! & ipCe Wttbt videtnr , ut in hoc ordititi 
Poctarum colhcetur , nam & vidt quidam ipfius Hetrnfco idiomate 
compofita , qu* ipfnm Cupra mediocre fubCellium reponrndum ar- 
guant : mino quod & Latine , & erudite fcribir. Marcantonio 
Mureto nella Orazione 16. della feconda Parte, habìta Rornx cum 
imterpretari i>rtper. Ebiftolas Ciceroni s ad Atticum . Proxtmè 
quidem veterum gloriam accefferunt y ér ii quos modò nominavi y 
Ò* alii fati s multi , ncque immerito commendati Cunt ; aut is qui 
p iuca quidem fcripfit , (ed in fcribendo omnium politici mus maxi- 
tneque limatus , idemque ab omnibus ineptiis remati (Jtmus fuit 
Jo: Cafa,&c. Delle Iodi , che dà Pier Ve'tori a Monfig. della 
Cafa, fe ne empierebbero molti fogli. Per non allungarli troppo, 
ne traferiveremo qui folamente alcuni pochi luoghi . Gli dedica 
il fuddetto Pier Vettori gli otto Libri d'Ariftotile, de ottimo (latte 
Reipublic.e , che fece (lampare in Lingua Greca in Firenze da* 
Giunti Panno 1552. in 4. La Dedicatoria del detto Libro , fi tro- 
va ancora rirtanpata nel 3. Libro delle Lettere di Pier Vettori 
a car. 47. e 48. e principia nella feguente maniera . Cum & ipfc 
preclari intelligas , quantoperè te diliTt n , (inculare fque animi 
tui dote: , atque ingenti magnitudinem ad*nirer ; & non pauci 
prtterea alii communes amici , politi , ac dtCerti viri , qui pepe me 
& probitatem tuam s ér doftrinam ceìebrantem y ac verts laudibus in 
Cxlum ferentem audiverunt ; iampridem defiderio qundam -ncredibilt 
txarfi\ a imum meum erp^a te cupid'S literarnm indirandi^ ac qund 
iudicium fecerim depluribus , a? maximis virtutihns ff/r /, dedarandit 
quamquam Teftimonio meo ill<e nonegent ,(ed Cuisviribus nix*\per 
Jk fatis clara fnnt , atque magnifici per omnium ora vagantur, bc* 

Juftam 
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Juftvn autem hoc faciendt tllam quoque cattjfam habui , qnod a 
ftudio diligentiaque tuainboc confitto meo aditi! us fum:m\fifti eni a 
ad mr peramanter fuperiore anno , qua in hi: libri s accurati legen- 
dis , & cum antiqui s exemplaribus confirendis y adnotaras : ut enim 
totius Pbilofbpbia JFudio teneri s y ita parti s buius , qua ad mnref 
pertinet : viamque bene, ac beate vivendi monftrat r cupiditate^» 
flagrai : id namque perfona r quam fufiines, p/actpuè convenire 
videtur T cum in eo dignitari! gradu locatur fis , ut te ipfum [peci- 
men continenti "a, gravi tatifque (ut facis) pr abere omnibus debeas ; 
& aliorttm vttam faftaque tamquam è fpecula aliqua iatueri . 
Httic vero etiam muneri fungendo , ac noflris bominibus corrigen- 
di; ^ab omnique vitio , ac culpa retrabendis , &■ Vintovi s , & Ari- 
fiotelis movimenta proCunt; qua diligenter traclafti ,ut (cripta tua, 
eruditionis , atqtte eleganti* piena tefiantur : non enim facere pof- 
fum, quin laudem banc tuam tango™ : ac de mirifica vi inferni 
tui loquar , cum latine foluta oratione Ciceronem exprimas : ir in 
lirico Carmine pangendo cum Horatio certes ; vel potius , fecuttts 
vejltgia Thebani Poeta, granditatemqtte ipfi'ts^ ac fpirittts adrptns, 
magnopere illuni laudatum Cuperes : quam etiam glori am in patrio 
fermone colendo conCecutus es ; ac geminam bic quoqu? palmam acce- 
pifii : qui nofter fermo poft Gracum Latinumque , primum elegan- 
ti* copiaqtte verborum nunc locum tenet , ac divinorum ingenio- 
rum monimentir auClut atque illuftratus eft . Unde meritò bominer 
tantam natura tua vim , feu artem admirantur , nec cogitare (ecum 
poffioit, quomodo tam diverfis inter Ce rtbus ,ac pene rtpHgmtnttbtrs 
effìciendis par effe potuer s , ère. Molte altre lodi fi legano nella 
fuddetta Lettera . Il medefimo Pier Vettori in un' altra Lettera 
alPifteflfò a car. 56. Quantam voluptatem ceverim , ex aCpeSlu t-:o 
valde a me , diuque exoptato , quamquam arbitrar -, te erti; ind. " 
ciis in re ipfa perfpexifie , apertiti s tamen id , planinfque nunc bis 
literis tibi fignifìcabo : ex tir enim , qua mibi in omni vita iwunda 
accidernnt , nibil tam iucundum, nec tam plenum vera (uavitatis 
mibi unquam rontigit, dfc. Keminem autem umquam coniavi , qui 
ma?is propter in^enii mapnitudinem , liberalitmqne artium- co<*ni- 
tionem , ac natura in primis bonitatem\. Gimmo quoqne bonore di- 
gmts videatur , qui Cummus bonos , am^liffinuC^ue fnradus di unita- 
ti s iavtpridem maritò tibi delatus e ^t , nifi t'mnora inter^e^ìtTcnt 
Mimica Virtutisfic. In un' altra Lertera a c. 61. fcritta air i Hello. 

Ecce 
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Ecce ttutrm poftrtdie quidam ex us , qui me audiunt , ad me vt* 
munt , & am abelli s quidem ^ ut Cicero ait , objìgnatis , qui do* 
cent , Ubi lot-.ge ali ter de kac re videri; adftruntqne bpijlolam 
quamdam tuam verjibus fcriptam, in qua manijeftò contra meftas^ 
Coborrui igitur fìthitò , atque animo conctdi , potìquam vidi mthi 
tecum rem juturam , quem nulla in re adverfanum me babtturutn 
ttmquam pittavi , <Sr a cuitts iudicio,Jì td fciJJem, numquam difcr:- 
tajicm. Magna efjT autem auftoritas tua meritò apud bos , atq e id 
& tua (ponte ipjì faciunt y ut probent , atque admirentur doftrinam, 
4$ eleganti am ingenti fui , & meis ettam affi dui s voci bus ad hoc 
inzitantur . Quare quomodo me gerani in bac re , non fectle mecum 
fiatuere pojìum ; atqve id , quia veritatem buius rei non perfpicio: 
ncque enim metverem opinionem meam condannare , & palam me im 
errore verfatum con/iteri . Decrevi igitur , te huius quaftiovis iu- 
dicem fumcre , atque ita tìbi omnem rem examinandam tradere , ut 
cum tu rur'us , ipfa diligenter ponderata , oflendas , te in illa tua 
vetere fententia perdurare , pollicear prorfus me ita quoque firmtter 
credtturum : & omnia qua contra facere videntur ,argumenta nuU 
lius pon diri s exiftimaturum . E in urT altra, che fi trova a c.6i. 
c 61. fcrivc al medeiìmo. Qu^efivi/li olim ex me per literas , vir 
optnne, & boveflarum artinm feientia inflruclifftme ,é*f. Frttcr 
enim qnamquod tìbi omnt in re infervire cupio, adeniue cupiditate 
incredibili geren di ea, qux grata\ & accepta animo tuo ejìe tntelli- 
gù , ite, Es enim omni elevanti doclrina expolitus , & acutto- 
rem multò Fcripateticorum ^Cciplinam, Platon: fque fonte s baufifti. 
II medeiìmo Pier Vettori nella Lettera ad Anibale Rucellai , che 
é in principio delle Opere Latine di Monfig. della Cafa, e li trova 
ancora riftampata ac. 1 18. e 1 19. delle Lettere del medefimo VettorL 
lmpulit autem me in hanc mentem , fecitque , ut certi pror us animi 
e fieni de anni hoc faclo , iu dicium , quoa olim feceram de ingenio 9 
do6h naque buius eximit Viri , in quo me fbeios corniti fque multos 
balere preclare tuteli ig eh am , qui & ipfi exijlimal a*t , nibil lima* 
tius, ac pditius bis mcnimentis inveniri pojie . Hibil auèloris in- 
pento acut us , perfecliufque . Quos certe fruclus antea admirabtlis 
natura iffv.s videram : videram autem multos ; banc profcftd 
épinionem de ilio iti arimo meo excitarant. Fojfem autem multa de 
fummo ingenio hvius bominis , in fmtaque cura , quam in boc ge~ 
vere fcriftorum fonerei 9 vere predicare, &c. Cum enim /7/o 

mor» 
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mortetìl s natus effet , neceffariò non multò poft cxtinftus fui (jet : 
Bttc autem ( ut (pero ) eeterna erunt , fa nttlla iniuria tenutoti s , ve- 
fufiateque delcbuntur . L'ifteiTb Pier Vettori nella Prefazione 
al Lettore delle Opere Latine di Mon.ig. della Cala , che li trova 
riftampata a car. ito. 12 1. e 122. delle Lettere del medefimo. 
Ham Judictum buius nojhi Aucloris nullo modo arbitror COntèm- 
nendum , cum fit notum omnibus \ fa exphratum quanta fuerit 
acies ingenii tUlius y fa quantam curam , détigentiamque ille adbi- 
betefit folitus in iis omnibus , qua litetis prodeb.tt y fa ÌH mtnus 
cruditotum perventura vtdebat ; praterquamquod cum ille natura 
confuetudineque faftus effèt ad res ma^nas , puhlicaCque fa cogi- 
tandas , fa ad'miniftrandas , multò meliùs ad" occultos hos , recondt- 
toCnue fe 1 fu s pervenire poterai , quàm qui numquam in Replica 
gubcrnanda verfatus effet ,fac. II medefimo ih un" altra a Mario 
Colonna noftro Accademico a car. 1 16. 1 17. e 1 18. Unum autem 
ego bac Atate cognovi boneftifjìmum wirum , fa cunftis fortuite 
donis refertum , qui re itila confuetudine tuul forum , contcmptifquc 
eorporis voluptatibus , quibus expleri facile potuiffet y tòtum 
fludiis literarum , boneflifque artibus colendis involverat y Joau» 
nem CaCam , Civem memn , de cuiuf inferno tu non mtnus bene 9 
quam ipfe faciam\ exiftimas , fa quem tibi in bac vita parte, d<^» 
qua tecam loquor , ptopoCuifti ad imìtandum. Ille igitut , cum foto 
animo properaret ad laudem , fèmvetque vcram iignitatem , ac glo- 
riam propofitam ante oculos baberet , perfecit ea non lonffo vita 
fpatio , quo vixit , fa eo quidem multi s , variifque occupationibus 
tmpeditus , quee vix a quopiam noftri buius feculi bomine effici po- 
tutale videbantur : coniunxit enim in fe y inventi fui magnitudine , 
qua numquam fere alias in alio ullo mortali omni tempore copu- 
lata fimul fuere Oratorum , fa Poetarum (ludi a , fa in ambobus 
illis enituit , fa quod illic optar i potius potefl % quàm obt inerì , per- 
fecit , ad cxitumuue non fine mi? n i omnium admitatione petduxit; 
quodque magis adbuc novum , fa inauditum e fi , hanc Jin^ulatem 
matura facultttem , vel divinam Potius , non in ( uo tantum , pa- 
trioque (ermone exercuit J fed in Lutino etiam rrofudit , qui fermo 
cum fuos baheat , vetete r iue in utroiue venere valli laudato? 
Scriptores y aliquid etiam di*nitatis ini- aiumtSt , fenftti't- 
dem y fa rplendorem fuum au°eri non ntbfl A i Vrin t f fa ele<? t it i_. 
buius fammi viri . Q^nd nifi nurs cum nobis citò cripurT-t, 
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& fi ille , qua Jncboaverat , Mbfolvere potuifiet , quemadmodum^m 
gravitate Cententiarum , & omni ornatu jorationis , nulli Honorum 
Scriptorum cedtt , ita copia , & multitudtne Lihorum infirior 
ipfis nullo modo fiùffet : nam de Judicio ipfius , plurtmaque<arte t 
quam folitns ejfet àdhihere in fcribendo , quid me oportet longtas 
commemorare : qui enim aliquid iudicio valent , & ipfius ali quan- 
do (cripta in manus fumpfenmt , hoc ftatim ita fè babere nullo 
negotio cognofcere potuerunt. E per tralafciare altri luoghi, nella 
Prefazione al Lettore de" fuoi Comentarj (òpra Demet.io Falerea 
li autem fiat Jo: Ca r a , cuius Judicium cum maximi momenti cun- 
élis in rebus merito effe debeat , in hoc certe coeteris omnibus ante- 
ponenditm eft ; Àdigenter enim ille Scriptorum eorum t quo s accu- 
rate egerat , virtutes vitiaque ponderarat : ac quidqutd ad illos 
piane cognofcendos pertineret, fubtiliter examinarat ; & ita denique 9 
quod ego aliquando valde admiratus fum , in hoc tritum fubatlum- 
que ingcnium babebat ^ ut nibtl ipfum fallere poflet , quod tpforunt 
Ijudes Jtugeret , aut ah quam inpartem imminueret , Può vederi! 
ancora a c. 88. de' detti Tuoi Comentarj . Federigo Jaubmanno 
a car. 8f. -della fua Difterta^ìone de Lingua Latina . Vir Nobi- 
lijjìmus Jo: CaCa , in aureolo fy) Galateo , &c. Il Poccianti a car- 
te no. fra le altre cofe fai ve di elfo. Cuius fermo venufiijft- 
mus divina pottùs , quam mortali facundia , compofitus videbatur. 
Il Tuano nel Libro 16. delle fue Storie all'anno 1555. a c. 316. 
Etiam de Claudio Efpe:;cao Partfienfi Teologo , & Jo: Cafa , qui 
Pontifici ab Epiftolis evat , in Cardinalium Collegium cooptandts 
tunc aftum ; utrumque commendabat generis nobilitas , & dottrina, 
quamvis diverfa . Kant alter Thelogicis jludtts innutritus , /«_. 
Profefpone fua confennerat ; alter eloquentia , Atque eleganter 
Etrnfcè^ ac "Latini (cribendi periti a , vel cum antiqui s comparane 
dus, magna negotià Jub Pontifìcibus fumma folertia gejferat , ère. 
Lo nomina ancora a c. 3 2 2. Ne parla, <:ome fi è detto, il Gaddi nel 
fuo primo Tomo de Scriptoribus a c. 1 ? 2. e 13 3. e fra le altre cofe 
feri ve: Cafa Joannes Fiorenti* us Tatritius , Patriam, immo Jta- 
liam univerfam elap/o avo illujlravit , polittoris literatura radiit 
late diffufis , fiquidem gemina Lingua: calamo pr Anobili evettus y 
étquales , ér forte priore s Florentinot , terfi , & accurati ftyli gra- 
vitate fuperavi , Ucet extguos libellos tum filma , cum iuncla^, 
fiumcris oratione prafcripfirit , &e. Inter Elorentinos Lyricoj 

Latti 
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Latti , ère txcelluit Ca r a,&c. lllius Ca r * fciltcet Latina Lyrica> 
in Coro larto Poetico btugna ctn'ura pctjìr nxintus , i>a\de laudan- 
te! adeo Kobtlem Pottam , ère. Ca r a , qui exctìluit Etrufcè , at 
Latine fcrtbens , tocofa serque ac feria , licèt exftimationis ma» 
xime fcripor , wjlus mentis erga RempuNicam Ltterariam^. , 
ér Komatium Pontificem , <<r digmtate , ire munertbus preci- 
pui; mnatus ejfet , Cardinalatum tamen obtinere nunquam potuit 
Ammirato tefte , /W rw/xè contende* tibus Pontifici s Nepotibus. 
Veggafi rifteflò Gaddi a car 86. 87. e 88. del Corollario Poetico, 
dove pure ne parla con lede. H Cardinal Bembo , oltre al So- 
netto, che feri ve a Monfig. della Cafa, del quale fi farà men7Ìone 
in fine, lo leda ancora grandemente nelle Lettere. PorTono ve- 
derli nel fecondo Volume le Lettere da eflò fcrittea Girolamo Qui- 
rino a car. 151. 152. 154. 155. 158., ed altrove. 11 Varchi 
in più luoghi ne feri ve con fomma lode. Con una Tua Le7Ìone, 
che fii ftampata in Lione , e dopo riftampata in Firenze nel Volu- 
me di tutte le Tue Le7Ìoni , e fi trova a c.ioo.efpofe il Tuo Sonetto 
fopra la Gelofia, che pincipia , Cura , che di timor ti nutrie crefcr f 
Nella fuddetta Lezione a car. 292. parlando della Gelelia, fcrive. 
5> Della quale niuno Poeta nè Greco , ne L arino ( fiami lecito dir 
5 > liberamente quello, che io intendo) fcriflTe giammai , che io vederti, 
» ne tanto, ne sì dottamente, quanto duoi rari , e quafi Divini In- 
gegni del fecol ncftro; l'uno de 1 quali . e '1 più vecchio , fu il mol- 
to dotto . e giudÌ7Ìofo Poeta Mef. I edovico Ariofto Ferrarefe , V al- 
tro è il Molto Rev. e VirtuofirTrmo Monfig. M. Giovanni della Cafa 
„ Fiorentino ; V uno nel principodel trentunefimo Canto dell'Opera; 

l'altro in uno non meno grave, e detto, che ornato, e leggiadro 
j, Sonetto , fatto da lui nel primo fiore della giovine77a fua, il qrale 
9 , io , per feguirare il lcdevele ccftuire di quefta fioritiflìma Accade- 
„ mia , ed ebbedire a te , Principe roftro dignifflmo, ho tolto a do- 
„ vere oggi leggere, ed cfporre, fccerdo le ree he , e deboliffime^ 
„ for7e mie . Della Pontà , e Dottrina dell' Autore di effo , favellare, 
j, cerne fi richiederebbe , mi vieta non meno la grande77a loro , ed 
„ infufficien7a mia , che la Patria comune, e la modeftia fua benché, 
9y e Tuna, e V altra è , fon certo, noriffima alla maggior parte di 
voi , e parte ancora ne doverrà gran fatto moftrare il prefente ma- 
f , ravigliofo Sonetto. Il medefimo Varchi a car. 2^8. del lùo Erco- 
lano fe dire al Conte. „ Pofcia avete contra voi il Bembo , e ul- 

R „ tima* 
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n tomamente Monfig. della Cafa , che pur fu ì'iore'itino , nel Tuo 
„ dottifliiuo, e lcggiadnlfimo Galateo , il quale ho tanto fenato ce- 
„ Iebrare a v*>i medcfimo. NeH*ifteflò Ercolano a carte 279. 
5) G. E quella di Monfig. Mef. Giovanni della Cala all' Imperatore? 
„ V. Belliflìma , e numerata molto. Ed a car. 220. „ E eh. ciò 
„ fia vero, ponete mente , che differenza lìa da* Capitoli fatti da* 
5 , Fiorentini, maìlìmamente dal Beinia, che ne fu trovatore, e di__. 
„ Monfig. Giovanni della Cafa, a quelli comporti dagli altri di di- 
„ verfe Nazioni , che veramente potrete due quelli elfere (lati farti, 
„ e quelli comporti. Il Commendatore Anibal Ciro , in una fua 
Lettera a Moniìg. della Cafa , che fi trova nel Libro fecondo 
a car. 11. 12. 13. fra le altre cole gli fcrive. „ E le perfualioni, ' 
„ che vi aggiugne V. S. Reverendifs. oflervata , ed ammirata da me, 
3, quanto più non può elfere alcun* altro Signore di a/tiita età. 
Il medefimo Com nendator Caro , lo nomina eziandio con lode 
nel Rifentimento del Predella, ed altrove: Pietro Aretino, nel 
quinto Libro delle fuc Lettere a car. 104. e 105. 

AL LEGATO. 
O Cafa, anzi Teatro , Tempio, e Foro, 
Dù fpazia, dù rifplende , e dà rifiede 
Quella virtù, quel valor, quella fede , 
Con che gite facendo il fecol d % oro . 
Divoti inchinati voi tutti coloro, 
Ne* quali fpirto di ragion fi vede; 
E chi più vi alza al Ciel, chi più vi cede^ 
Più di ciò, che far dee, ferva il decoro. 
Perchè non fol di Tullio organo fete , 
Di David cetra , di Parnafo ingegno. 
Fiato alla Fama , e ricordanza a Letbe ; 
ìià d'oggi il dì non tic n più egregio pegno 
Di voi , che a Dio , e a gli Uomini vivete 
Non men d 1 otior , che di Calate degno . 
3, Sapete voi , Monfig. Reverendifs. perdi* io dowi parole , in cam- 
?> bio dell'oro , che ieri mi defte? perocché in quanto alla volontà, 
„ voci tali fon gemme. Perle veramente le (timo, circa il deiìderio, 
3> che io tengo nel conto, eh* elleno ciò che vi dicono fieno. Onde 
» per quafi ricompenfa d'una pari gratitudine di cortefia , fi degnerà 
33 la di voi gentilezza accettarle ; che in vero il cuore , che in feno 
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„ al prefàto Sonetto vi mando, non è di minor pregio, che la Golia- 
w na donatami. Di Maro in Vene7ia i^ag. II Cavalier Salviad 
a car. 93. del primo Volume degli Avverrimcnti della Lingua—. 
f , Mef. Giovanni ;'ella Cala nel fuo puri (fimo Galateo. L'iftcflò 
a car. 94. „ Ma nel vero , Libro, che dir fi poffa icritto afloluta- 
11 mente in quel favellare , nel qual fi fcrifle generalmente nel tem- 
9Ì po del Boccaccio, r.on s'è per noftro avvilo, intìno a oggi veduto 
M ancor niuno , fuor (blamente il Galateo di Mef. Giovanni della-. 
„ Cafa ; Il quale oltreché non ha voce , o maniera di parlare , che 
M non fi nuovi nelle Scritture della migliore età, quello, che mag- 
9Ì gior cofa è , e che appena par da credere , fi è quefia : che PAu- 
tore la mederna legatura delle parole , ed il moderno Tuono, 
M mentre cci tinuo T aveva nelle orecchie, fi potette dimenticare, 
n c nello fìet r o, e proprio, e vero ftile dettarlo ( i quel buon fecolo. 
9 , Per la qual cofa ncn tra i moderni Ccmponimeti , ma tra le mi* 
9Ì gliori Prole del miglior tempo a niuna non feconda , deliramente 
„ queir Or eretta per corrun giudicio è da porre. 11 rredelirro a-. 

c. 65. dell'Infarinato fecondo. „ 11 che fu anche tocco dal no- 
„ IbroCafa nel fuo gentiliflìmo Galateo. Lo nemina eziandio in al- 
tri lt oghi con lode. Torquato Taflò compofe una Le7Ìone fopra il 
fuo Sonetto , che comincia : Quefta vita mortai , che V una , 0 '» due. 
Quivi lo loda grandemente. Se ne tra feri veranno folamente al- 
„ cuni pochi luoghi. A car."*. e 5. „ Ed io ho eletto più tofto 
di leggere Compofi7Ìon fua ( cioè del Cafa ) che di alcun mo- 
derno , o pur del Petrarca ifteffò , perocché molti conofeo io, che 
„ fuoi imitatori voglion efTer giudicati , maflìmamente in quefla no- 
„ velia fchiera di Poeti , ch'ora comincia a forgere , i quali quando 
„ abbiano imitato nel Cafa la difificulta delle definen7e , il rompi- 
„ mento de' verfi , la dure77a delle co(tru7Ìoni , la lunghez7a delle 
„ claufule, ed il trapaflb d'uno in un'altro quaternario, e di uno in 
# , un' altro terzetto , ed in Tcrrma la feverità (per così chiamarla) 
9Ì dello ftile, a batfan?a par loro ciò aver fatto ; ma quel eh' è in_ 
9Ì lui maravighofo, la lecita delle voci , e delle fenten7c , la novità 
f> delle figure, e particolarmente de' traslati , il nervo , la gr^ndez- 
f , 7a , e la maeftà fua , o non fentono , o non poflTono pur in qual- 
che parte efprimerc , fimili , a mio giudicio , a coloro , de* quali 
„ parla Cicerone nell'Oratore, che volendo efTer tenuti imitatori di 
, , Tucidide , in lui niente altro , che le cofe mcn degne imitavano . 

K 2 A car. 
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A car 12. „ E come tale ne ragiona in queito Sonetto 'il Cifa; 
„ c però quafi nobiliflìmo Cigno al più t'ublime giogo di Parnafo 
„ s'innalza; e quale fofTe il giudicio di quclto Poeta , dal paragone 
, , fi può più chiaramente conofccre , perocché trattando quella ììlefia 
3 , materia Guido Cavalcanti in quel Tuo Sonetto, 
Se*z? alcun moto dalla man di Dio 
Ufnr le fletti, e le sfere celcfti. 
jy Affetta così ne 1 concetti , come nelle parole \" oftentazione di una 
„ efatta dottrina , e mentre la lode di dotto fi procura , non tanto 
„ quella confeguilce , quanto quella di eloquente affatto li perde . 
„ Àirincontro il noltro Poeta accenna follmente quelle coli* , che 
5) fono confiderà? ione di più profonda dottrina , e tchtv.tndo ì'odio- 
3 , fo nome di Maeftro , per gh ornamenti , e vn le bellezze , che 
fono proprie della Poefia , con mirabil giudicio lì fpa^ii ... 
A car. 17. e 18. „ Tali fono i concetti , che in que : > Sonetto 
ufa il Cafa, chiari, puri, facili, ma d'una chi a r.; va non plebea, 
„ d'una purità non umile, d'una facilità non ignobile. Dice cgli,ec. 

Vedete , che grande7za , che magnificenza , che maelì.ì de' con- 
„ certi, non mirti d'alcuna durezza , d' alcuna ofairità , d'alcnmL. 
yy difficili tà di fenrmenti . A car. 19. „ Ma quefto rompimento 
„ di verfi, che il Cafa ufa con molto giudicio , ove la gravità dei 
» foggetto il ricerchi , è da molti fuoi imitatori ufata fenza giudi- 
„ do, e fenza di finzione in ogni materia, ec. L'rftelfo Tallo par- 
la con lode di Monfig. della Cafa in altre fue Opere, ma per non 
allungarti troppo in un folo Autore , fi tralafcia di tra feri verne^ 
i luoghi. Monfig. Panigarola nell'Apparato aHa feconda Parte 
del fuo Predicatoreac. 32. e 53. „ Ma fe vogliamo una Orazione 
f , grave, fatta da perfona di giudizio, non in Accademia , ed a' non 
Tofcani , pigliaro quella belliflìma,e numeroiiflima ,ed eloquentif- 
„ (ima diMonf della Cafa fatta aCarloV. per lareltituzione di Pia- 
„ cenza,etroveremo,che da quelle cofeje quali detìdcroio,che s'allon- 
„ tani il Predicatore mio, da tutte s'attenne quel gran Valentuomo,ec. 
Si tralafcia di traferivere il reftante, che quivi può vederli. Il me- 
defimo Monfig. Panigarota a c. 38. della feconda Parte. „ Monfig^ 
Giovanni della Cafa poi in quella fua Orazione fatta per la refti- 
„ tuzione di Piacenza all'Imperadore , che a giudicio del Varchi r 
3 , e di tutti gli altri intendenti può effer modello di numero Orato- 
la rio, ne anche una fola volta ha trafgredke le regole , che abbiamo 
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f , dette, ce. Anche qui può vederli quei che feguita lungamente 
a fcrivere Moniìg. Panigarola , tralalciandoii di copiarlo , per 
non allungarli troppo . L" ilìeflb a car. 600. della mede im_-. 
feconda Parte. „ E fra gli altri Mef. Giovanni della Caia Uj.iìj 
di finiflimo ingegno , e di fodiflìrno giudicio ; E q'iello che piìi 
„ importa , Fiorentino anch' egli , ed oflervanriflìmodel ' Boccaccio,ec 
Raffaello Borghini a car. 528. del Ripofo . Parla quivi egli di 
Tiziano. „ A Monùg. Gio: della Cala , Poeta rari Timo , tee—' 
„ un ritratto d una Gentildonna Veneziana, tanto bello, che da lui 
„ fu ìlluitrato, con quel Sonetto, che comincia: 
Ben veggio Tiziano tu forme nove 
V Idolo mio , efr i begli occhi apre ; e gira. 
Giorgio Valori a car. 435. e 436. della feconda Parte delle Vite 
de' Pittori, Scultori , e Architetti.* „ E che maggior premio pof- 
„ fono gli Artefici noùri defiderare delle loro fatiche , che ertere 
„ dalle penne de* Poeti illultri celebrati > liccome è flato Teccel- 
„ lentiffimo TÌ7Ìano dal dottiflimo Mef. Giovanni della Cafa,ec. 
Il medelimo Vafari a car. 816. del fecondo Volume della terzi-. 
Parte , nella Vita di THano. „ A Monfii>. Giovanni della Cala 
„ Fiorentino , (rato Uomo illuttre per chiaria di tangue , e p:r 
„ Lettere a 1 tempi noftn , avendo fatto un belliiTimo ritratto d ima 
„ Gentildonna , ec. Bartolommeo Zucchi a car. 201. della prima 
Parte del Se retario. „ Quefti è quel Giovanni della Cala Gcn- 
,, tiluomo Fiorentino , che ha lafciato in dubbio in qual Lingua egli 
„ fcrivefle meglio , o nella Latina , o nella Tofcana , e nel Verfo, 
e nella Profa, cosi fu mirabile. Ha fcritto poche cofe , o almeno 
£ poche vanno attorno, le quali il faranno più immortale , che \<s 
„ molte , che hanno pubblicate alcuni . Son tutte belle , tutte ec- 
„ celienti . Fu e Segretario di Cardinali , e impiegato in gravi affari. 
„ Dopo enere ltato alcun tempo Prelato molto ftimato nella Corte 
„ Romana , ebbe V Arci v feovado di Benevento, nel qual grado 11 morì. 
A propofito della fuddetta teftimonianza del "Zucchi , cosi feriva 
Carlo Dati in una fua Lettera all' Abate Menagio a car. 199. delle 
fue Mefcolan^e . n E giudicherei , che fi potettero collocare 
f , appretto alPlftruzioue mandata , levando quella Letteruccia, che , 
„ porta il Zucchi : come anche il Teflimonio ; perchè Monfig. della 
„ Cafa non fu Segretario di Cardinali , come egli dice , ma Segreta- 
I, rio di Stato del Pontefice , dooo la Nunziatura di Venezia-*. 

sì e 



134 MONSTG. GIOÌ VEL7.A CASA. 
Si c ltimato bene Y inferir qui le fuddette parole del Dati , perchè 
non Colo il Zucchi erra nello fcriverc , che Momig. della Cafju» 
fotte Segretario di Cardinali; ma ancora l'Abate Ghiliru nel primo 
Volume del fuo Teatro d 1 Uomini Letterati a c. 70. e diverti altri. 
Pompeo Garigliano ne fcrive con non piccola lode in più luoghi . 
Nella prima delle Tue Legioni , lette da effb neir Accademia degli 
Umorifti , fojra alcuni Sonetti di Mpntìg. della Cafa , dopo di 
aver narrato , che la bellezza di Frinc nuda in una grandi flìma^. 
Fefta celebrata dagli Elcufini , rivolfe tutti a riguardare clfa , 
c non la Fefta, Congiugne a carte 8. e 9. „ Non altrimenti, 
yi Signori Accademici , innanzi al voftro cofpetto , nel dichia- 
?> rare il prefente Sonetto , ho fidanza di feoprirvi al vivo , ed al 
% nudo la compofìzione Tua , che allettati da quella , trarrete tanto 
9Ì diletto, e per gli alti concetti , e per il vago artificio , cheimpri- 
?J mendovifi nell'animo l'immagine Tua, fortirà , che per l'avvenire 
j alla fomiglianza di quella , Parte , e lo itile di sì famofo Poeta-. 
w emulando , qualche altra ne comporrete , o d' averla nelP animo 
y> fempre viva non vi fdegnerete. E nella Dedicatoria di una di 
quelle lezioni , al Sig. Ferdinando di Caftro Duca di Tauri fano , 
intendendo del Sig. Conte Francefco di Caftro Viceré di Sicilia-, 
a car. 79. fcrive. „ -Oltre modo ammira S. E. Padre di V. S. 11- 
fl luftrifs. tra gli altri Poeti così Latini , come Volgari , che legger, 
M li Componimenti di Monfig. Giovanni della Cafa, e col fuo dotto 
y} giudÌ7Ìo gli offcrva,ec. «Si tralafcia di far menzione delle altre 
due Le7Ìoni del medefimo Garigliano , lette da elfo nelP Accade- 
mia degli Oziofi di Napoli , fopra due Sonetti di Monlig. della-. 
Cafa , come ancora della Lezione di AlefTandro Guarino; e del 
Ragionamento dell'Errante Accademico della Notte , per non al- 
lungarti troppo . Può vederli intorno alle fuddette fatiche fopra il 
Cam il Sig. Abate Crefdmbeni a c. 232. Monfig. Leone Allazio 
a c. 47. -delle Api Urbane, fa menzione d'una Le7Ìone diMonfig. 
Antonio Quarengo , che non è ftampata , de' Rimed) d'Amore, 
fopra un Sonetto del Cafa. Il Lombardelli ne' Fonti Tofcani 
a car. 106. e 107. „ Il Cafa inveftì nelle due dette Operine-/ 
f , (cioè nel Galateo, e nella Orazione a Carlo Quinto) un' artifizio 
tanto folenne , e ne riufeì sì felicemente , che appena in molti 
anni è ftato conofeiuto un lavoro sì fine , apporta occultata la cu- 
0 , ra , la quale vi usò grandiflima . Che più ? ho io fenato Acca- 
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„ demici pratichi, ne' migliori Scrittori Latini , c Tofcani , che alla 
„ libera confettavano, fc in qucfte Profe non conofcere altro, o prc- 
„ gk>,'o culto , che in qualuvoglia Scrittore ordinario , ciò; de te* 
„ golati . Quanto (ìa malagevole fcriver con arte , e che l'Arte non 
„ appaia, e letto l'avete Sig. Arrigo , e provato nella Lingua Lati- 
„ na , dove tanto valete : c però da quanto li è detto Un' ora di 
w quefto egregio Scrittore , potete agevolmente cavare, Tela fui_* 
yì tela tìa di hniiTìma trama ; poiché non pure ha ingannato fc nprs 
„ il Vulgo, ma anche inganna fin' oggi alcun Valentin no. E' dan- 
n que d'un filo di dire nel Galateo sìben difpofto , sì bene annodato, 
„ sì ben tenuto , che per lo iti 1 ballo , tendente al mediocre , o per 
„ lo mezzano pendente al baffo , non credo che fi polla trovar cofa 
„ sì fina, e sì pregiata. Nella Orazione poi , che è tirata in illile 
„ mediocre , il quale tal fiata fi follieva al fublime , è favella orter- 
„ vata , .ricercata , grata , nobile , eulta , e numerofa , non fenza cer- 
ta fpez7atura , onde tanto più ne vien riguardevole , non vi ti co- 
„ nofcendo lo ftùdio: perlochè ha di quella frafe, che i Latini chia- 
9r man beata, e mafehia . Nomina con lode il medefmo Lombar- 
delli il Cafa neirifteflo Libro ancora a car. 02. 97. 10 1. ec. 
Filippo Valori a car. 14. de" Termini di mezzo rilievo , e d'intera 
dottrina. „ Mef. Giovanni della Cafa, oltre lo feri vere in Verli, 
„ e Profa Latina per eccellenza, in Volgare non cede ad alcuno, 
yy fecondo la proporzione della materia : e nelle Rime conofceiì , che 
n fe al Bembo , chiamato perciò dal Varchi il Petrarca Veneziano , 
n . baftò ferfi fuetto limile al Maeftro ; al Cafa venne talvolta con- 
f , cetto di fuperare il Petrarca . Il Boccalini ne'Rag*ua°li di Par- 
nafo, Ragguaglio 28. della Centuria feconda. „ Monfi^. Reve- 
>r rendis. Giovanni della Cafa , il quale ( come per altre fi fcrilf: ) 
„ con iftraordinaria pompa fu ammefib ilParnafo, dopo l'aver viù- 
„ tati quefti Illurtriflimi Poetile complito con tutti i Principi Lettera- 
„ ti di quefta Corte, ad Apollo nrefentò ilfuo bellini no , ci unli r - 
„ fimo Galateo, il quale tanto fu lodato da Sua Macftà, eh: fabitt» 
„ rigorofamente comandò , che da tutte le Nazioni inviolabilmente 
5 , fofTe offervato , ec. Lo nomina ancora in altri luoghi. A c. 1 17. 
118. 119. 120. 121. e 122. delle Rime , e Profe del Sig. Orazio 
Marta, fi trova il nrefente fuo Opufcolo. Varalelln tra Francefco 
Prtrarca , e Monfiv. Giovanni della Cafa. In etTo loda infinita- 
mente il Cafa j ma perchè farebbe quaii che neccffkfio il traferi verlo 

tutto, 
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tutto, fi rimette ad eflò il Lettore. 1/irteflò farebbe re~efTario 
di fare del Ragionamento del Bocchi fopra le Profe Vulvari di 
Monftg. della Cafa , onde fé ne traferi veranno qui fola:nente 
feguenti parole a car. 6. „ E quelle nondimeno , che fono da-, 
tutti con fermo giudizio commendate , e fen7a variare il fuo no- 
me lodevole , anzi accrefcendolo fempre maggior gloria s'acqui- 
ftano, più di tutte le altre perfette , e più degne ti p otranno giu- 
dicare; e tali fono quelle per lo comune parere di Monfìg. della 
Cafa : le quali, (iccome io avvi "0, dalle Profe del Boccaccio in-. 
fuori, a tutte le altre giuftamentc vanno innanzi :cffendo piene di 
tanta virtù di dire , di quanta nelle perfette Scritture lì richiedere. 
L'Ammirato, nel Libro zi, delle fue Iftorie Fiorentine all'Anno 
1435. a car. 3. della Parte feconda. „ Ma innanzi che ia Lega 
li conchiudelTe , ne" primi giorni del Magiftrato del Buoninfe^ni , 
furono fatti de' Grandi tutti i Figliuoli , e Defcendenti , i quali da 
Agnolo, Antonio, Filippo , e Giovanni Figliuoli di Ghezzo na- 
fceflero. Quefta è la Famiglia della Cafa , a cui diede tanta ri- 
putazione , e fama a* tempi noftri Giovanni Arci vefeovo di Bene- 
vento , illuftre Scrittore di Poelie , e Profe , così Latine , cornea 
Tofcane. Il medcfimo Ammirato, ne' Ritratti a car. 255 del 
fecondo Tomo de' fuoi Opufcoli . „ Giovanni della Cafa . Ciò 
che fi pofe a fcrivere Giovanni della Cafa Nobile Fiorentino, 
o Verli , e Profe Latine , o Rime, e Profe Tofcane , o cofe gravi, 
o da fcherzo , fece eccellentemente . E' quel che maravigliofo 
in lui fu , che avendo trovato tutti volti air imitazione del Pe- 
9Ì trarca , folo egli fu il primo ad ufeir di quefta via , trovando una 
yy maniera pellegrina , piena non meno di novità , che di maeftà; 
M facendo le pofe nel mezzo de' vedi , e tenendo fempre il Lettore 
yì fofpefo con piacere , e con maraviglia. Come fu efquifito nel di- 
„ re , non fu men diligente in tutte le cofe , che egli ebbe a fare_-> ; 
? , Onde da' Carichi commettili dalla Sede Apoftolica riportò lode, 
a , ed onore. Pofe beniflfìmo tavola ; onde mi ricordo , che paflTato 
? , una fera per lo fuo Alloggiamento colle Nipoti di Paolo IV. 
yy vollero quelle Signore , per fargli favore , ed allettate dall' odo- 
? , re delle fue Vivande , ivi ad alcuni giorni cenar feco , e fe- 
condo il fuo coftume le parteggiò nobilmente . Ma niuno nY ha 
fatto tanto confermare in quella credenza, che in vano s'affa- 
jy ticano gli Uomini a confeguix gli onori , le non vi fono aiutati 

m cuiia 
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3 , dalla Fortuna Miniera di Dio , quanto egli ; poiché coftituito 
„ in Dignità A rei vedovale, proccurando di farlo Cardinale gli 
„ fteflì Nipoti del Paja, non potè mai confeguire il Cardinalato. 

Veiigafi T ifteflò Ammirato ancora a car. 154. e 175. del medelìmo 

Tomo fecondo de' fuoi Opufcoli , ed a car. 556. del primo Tomo. 

11 Pefcetti a car. 41. della fua Rifpofta all' Anricrufca del Beni. 
„ Monfig. della Cafa nulla ci ha apportato di nuovo , quando niuna 
„ voce,nè niuna forma di dire nelle fue Compofreioni , fpezialmente 
„ nel Galateo non fi trova , che da alcuno non fia fiata prefa degli 

Antichi , talmente , che per poco dagl' Intendenti della Lingua, 
„ quando non lì faperte l'Autore , per Ifcritture di quel fecolo po- 
„ trebbono eflèr riputate le fue. A car. 53. della medefsma Rifpofta. 
„ Nel Galateo , fe non vi fa grave il leggerlo ( che di eflTer anche 
„ cento volte riletto è degno. A car. 81. „ Il Ca fa ,che fu Vefcovo 
„ anch' egli , nel fuo tanto per le cofe, quanto per la Lingua, puri (Ti- 
„ mo Galateo. A car. 108. „ Il Cafa di che luogo fu egli > da Ber- 

gamo, o pur d' Agubbio > e quanti n' avete voi , che por gli pof- 
„ fiate a fronte tanto in profa , quanto in verfo ? Il Tarto ftefto , fe 
„ vivo forte (e pur non fu il più modefV uomodel Mondo ) non con* 
„ fentirebbe a partito nhm cT effergli pareggiato nel verfo ( parlo 
„ nel Lirico ) non che ai tepofto : e nella profa fi contenterebbe^ 
„ d' avere il decimo luogo dopo lui . Il quale come che in tutte le 
„ virtù fia maravigliofò , nella proprietà de* vocaboli nondimeno è 

fmgolare. E per ultimo a car. 112. „ Ditemi acci egli alcun 

de' moderni , che meglio (o vogliate in profa ,0 vogliate in verfo) 
„ far tto abbia di N'oniìg. della Cafa ? fe fpogliar ci vogliamo di 

pa{Tione,e fìnceramente giudicare , e dirla come veramente l'in* 
„ tendiamo , fiamo sfocati a dir di no. E fe pure alcun fi trovane di 
9y così torto giudizio, che altra opinione averte, agevol cofa farebbe 
v il inoltrargli , e con "molte ragioni , e coir autorità di tutti i mag- 

giori Uomini della nofìra età , quanto e' s" ingaimafsc , e quando 
„ ogni altra vi mancafse, quella del Sig. Marco Veliero , addietro 
5> mentovato, mi varrebbe per mille, il quale in una Lettera fcritta^. 
„ all' Eccellentifs. Sig. Chiocco, dice, che nel legger le cofe del Cala, 
u fente tanto diletto , che non vorrebbe che avefsero mai fine , ec. 

Il Cardinal Pallavicino nel libro 13. della fua Iftoria dei Concilio 

di Trento , capitolo 14. a car. 64. della prima Parte „ Il Mef- 
9) faggio fu Annibale Rucellai , Nipote di (ro vanni della Cafa Arci* 

S f} ve* 
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„ vefcovo di Benevento , che '1 Papa dalla Nunziatura di Venezia 
„ avea chiamato alla Segreteria di Stato, come perfona eccellentiflì- 
„ jTia nelle lettere umane , e m n ordinaria ancora nelle divine : 
A cui dicono , che avendo una fera il Pontefice desinata la niag- 
„ .gior dignità nel Concilìoro intimato per la rrattina Tegnente, ne 
„ fu diltolto dalla Lezione d'alcuni latini veri] laici vi comporti dal 
Cala in altro tempo , e moitrati al ngorofo Pontefice per ruma 
„ dell'Autore. Il medefimo Card. Pallavicino lo nomina con lode 
ancora nel Tuo Libro dell' Arte dello Stile. UdenoNineli nel fe- 
condo Volume de' Tuoi Proginnafmi Poetici, Progin. io. a car. 2?. 
„ Anche Monii^. della Cafa nella Orazione a Carlo Quinto fui bel 
proemio, facendo una fimilitudine da una Cometa, prodigio tanto 
infàufto, e odiofo a' Principi , mi par che (i conciti contro la ne- 
3 , ceflaria benevolenza di quel Re . Non orante , che quella Ora- 
„ zione poffa pretendere il Primato colla Miloriana di Cicerone, 
„ la quale ftimo fia la regina di trtte le Orazioni Greci e, e Latine, 
che io abbia lette , ec. L*ifteffo Nifieli, nel terzo Volume , Pro- 
ginnafmo 128. a car. 264. „ Monlìg. Giovanni della Cafa, In- 
„ gegno d'ogni virtù capace , e fecondo , nel fuo dolciflìmo, e uti- 
Emmo Galateo, ec. Il medefimo nel Volume quarto , Proginn. 
97. a c. 2c6. „ Monfig. della Cafa , nella eccella , e lodati (lima 
5> Orazione a Carlo Quinto, ec. Niccola Villani , benché così 
acerbo Cenfore delle Rime di Monlìg. della Cafa , contuttociò 
a car. 537. delle fue Confiderazioni di Mef. Fagiano feri ve-/ 
„ 11 fuo ftile generalmente è nobile , e magnifico; fceltc, e digni- 
„ tofe le parole ; non volgari le forme ; foitenuto il numero , ed 
„ eroico. In ordine poi alla Ccnfura di Niccola Villani , delle Ri- 
me del Cafa , che fi trova nel fuddetto fuo Libro , H3n (irà fuora 
di propoli to l' accennare , come un noftro Accademico (I ricorda 9 
crfergli ftata inoltrata da Carlo Dati , medelìmamente noftro Ac- 
cademico, P Idea d'una Opera , che meditava di comporre Marco 
Aurelio Severino , intitolata la Galleria del Cafa , nella quale tra 
le altre cofe fi difendeva da tutte le Cenfure del detto Niccola-. 
Villani. La fuddetta Idea era ftata mandata al Dati dal medefimo 
Severino. Di tale Opera, alla quale facilmente il Severino avrà 
dopo mutato il titolo , intende per cofa ficura Franccfco Antonio 
Gravina , nella fua Prefazione a* Lettori , della edizione delle Ri- 
me del Cala di Napoli , fatta dal Bulifon , colle feguenti parole . 

„ Nd 
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L Nè contente di ciò (M. Aurelio Severino ) fopra quefto mede- 
„ fimo Poeta ci ha lafciato tre altre Opere : Nella prima, nominata 
„ da lui // Falereo del Cafa , fi ftudia di far vedere uno per uno 
„ olfervati tutti i Configli , ed i precetti infegnatici da quefto gran 
„ Retare , e Filofofo, intorno alla Nota Magnifica, ed alla Grave. 
9Ì Nella feconda , il cui titolo è , Idea Hello ftile del Cafa \ riducen- 
n do a capi , ed a regole determinate tutte le cofe , che formano 
lo Itile di qnefto Autore, ci rapprefenta quali in una tavola, tut- 
„ ta la finezza, e perfezione del fuo Poetare. Nella ter7a , difende 
„ il cornai fiile da molte calunnie oppoftegli dal Fagiano: ed in-. 

quefta difefa va ragionando di varie altre bellezze, ed artificj non 
, , tocchi in altri luogui. Non eflTendo il Manofcritto andato male, 
come fi vede dalle fuddette parole del Gravina , probabilmente 
una volta fi (tempera. Con grandiflìma lode, benché brevemente, 
ne feri ve il Talloni nel Libro nono Capitolo 15. de 1 fuoi Penfieri 
diverfi . Lo nomina con lode ancora nelle fue Confiderazioni fo- 
pra il Petrarca , ed altrove. Paganino Gaudenzio a cai*. 5. dell' 
Accademia Difunita. „ Notiffima è Pefattezza del Cafa, le cui 
Rime come perfettiflìme, da tutti vengono celebrate . L' iftelfo 
nel medefimo Libro a car. 1 50. „ Di quello ( cioè dello feri- 
„ vere egregiamente Latino, e Tofcano) fi poffono pregiare il Bem- 
„ bo, e '1 Cafa , due lumi fplendidilfimi del fecolo , in che fi fecero 
conofeere. Carlo Dati noltro Accademino, nella fua Prefazione 
univerfale alle Prole Fiorentine. „ Chi fcrifle mai Opere Latine 
in profa , o in vedi con maggior purità , e vaghezza di Monlig. 
„ della Cafa , ce. Ma con tutto quefto , o come pochi palfhno oltre 
„ il frontefpizio? Le Tofcane fi leggono , e dopo cento volte fi tor- 
„ nano a rileggere con maggior diletto, frutto, e maraviglia di quel 
„ che fi lelfero la prima volta. A fe^no tale , che io vorrei avere-/ 
„ anzi fcritto il Galateo , che qualfivo?lia gran Libro dettato in 
„ Lingua Latina, da che ella è morra . Nè Simo troppo ardito il 
„ giudicio del Nitidi , il quale non riputo inferiore alla Miloniana 
„ di Cicerone, V Orazione del medefimo Cafa, ferina alPImperadore 
yi Carlo Qninto; la quale a mio credere per fe fola è fufticiente-* 
„ a far vedere , fe la noftra Lingua abbia il nervo , e la vaghezza 
# , della più robufta , e più leggiadra elequen-za , e fe in ella fcriven- 
yy do fi poffa confeguir nome di perfetto Oratore. Il medefimo 
Dati . lo nomina con lode ancora in altri luoghi della detta-. 
* Si Pre- 
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Prelazione, come eziandio in alcune Lettere , che di elfo fi tra- 
vano Campate nelle Mefcolairze dell'Abate Menagio. Si pof- 
fonovcdcie: 11 Becchi , che ne fcrive l'Elogio a c. 64. ( 5.66^67. 
del primo Libro. L'irteflb nel- fuo Ragionamento top» le Prole 
Vulgari di Monlìg. della Cala . L' Imperiali , che medesima- 
mente ne fcrive ancv>ra dio Y Elogio; come fa Umilmente 1 Abate 
Ghilini a car. 79. del primo Volume del fuo Teatro d' Uomini 
Letterati. U Sig. Abate Crefàml cni a c. 127.T28.g3r.332.e333. 
dell' Moria della Volgar Pocfia ; e rr.olti , e molti altri . Sopra di 
ogni altro è da vederli E Abate Menalo , nel fecondo Tomo del 
fuo Anti-Baillct , che Re fcrive lun&amci.te con lode , e difen- 
dendolo. Il Card. Pietro Bembo ferine un Sonetto a Monfig. della 
Cafa , che fi trova ftampato sì tra le Rime del detto Card Bem« 
bo, come tra quelle del Cafa ; e principia . 

Cafa , in cui. le virtuti ban chiaro albergo ; 
E pura fede, e vera cortefit , 
E lo fui , che d" Arpin sì dolce ufeia, 
Riforge y e i dopo forti lafcia a t'ergo. 

Ee. 

IlCavalier Bernardino Rota fcrive un Sonetto a Monfignorc della 
Cafa , che fi trova ftampato a car. 171. delle fue Rime , cornea 
smeora in fine delle Rime del Cafa. Fuvifce col feguente terzetto» 
Cafa, 'vera magion del primo bene: 
In cui per albergar Febo difprezza 
Lo del , non che Parnafo , ed Ippocrene. 
Il medefimo Rota compofe il feguente Sonetto per la morte di 
Monfig. della Cafa , che fi trova a car. 170. delle £iic Rime . 
Ahi terreno fperar come /V vana , 

Come ri* inganni, e come poni al fondo? 
Ahi fallace nemico, inftabil Mondo y 
Come ne furi il ben tofto di mano ? 
Er* io già preffe , onde non mai lontano 
Fui col penfiero , al mio caro giocondo 
Albergo delle Mufe , ov* ogni pondo 
Credea por giù del grave fafeio umano. 
Quando fera tempefla ti bel foggi orno 

Movendo r coffe a terra : e i lauri, e V acque 
Vtdi fece ar y che lo cingeano intorno. 
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Capi , con cui l'antico Jltl rinacque, 

Con cui morìa ; quello fu laffo il giorno , 
Cb y al Citi ttn g l fii<> e pixrfe , e tacque. 
Il Varchi gli fcrivc di veni Sonetti , fommamente > lodandolo. 
Quello, che li trova rtampato colle fue Rime, e nella feconda 
parte de* Sonetti del medeii.no Varchi a car. 80. principia. 

Cafa gentile, ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni real eoftume ; 
Cafa, onde vien che quefla date allume, 
E le tenebre noflre avrà , e difperga ; 

AlV Auftro dona fiori, in rena verga'. 
Suoi penfier fcrive in ben rapido fiume , 
Chi a" agguaglia rfi a voi fiolto prefune y 
In cui par y ch'ogni Buon s y affine , e terga. 

Ec. 

Tre altri Sonetti del medefimo Varchi al Cifa , lì trovano a c. ir 2. 
e ng. della prima parte. Sarebbe bene il traferi vcrgli tutti , 
lodandoli in eflì grandemente il Cafa, ma per non ìUangarà trop- 
po, fé ne ne traferi vono (blamente alcuni pochi verfi. 

Principia il primo. 
Signore, a cui come in lor propria, e chiara 
Cara rifu^gon le virtuti afflitte , 
Al fecol ha fio , e feuro Ofrgi interdite , 
Se non quanto per voi s y erge , e rifebiara . 
Ec 

} I fecondo . 

Signor, che quanto il Ttbro ebbe, e 7 Peneo, 
Tanto oggi avete, e par, non che vicino 
Al voftro andate, e mio sì gran vicino. 
Che /opra l'alte por la fina poteo. 

Ec. 

Il terzo. 

Bembo Tofcano , a cui la Grecia , e Roma 
ST inchina, e l Arno p t), per lo cui inchiofiro 
Sen va lieto, e fuperbo il (icol noftro, 
E ricca Flora , e felice fi noma . 

Ec. 

Viftdfo Varchi lo loda ancora in pili Sonetti da eflfo induri-rutf 

ad al- 
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ad altri. Il Mauro gì indirizza il fuo Capitolo delle Donne di 
Montagna . Il Capitolo del mcdefimo Mauro , che fcguita il 
fuddetto , ed in tutte le edÌ7Ìoni sì antiche , come moderne , è in- 
titolato: Capitolo fecondo delle Donne di Montagna al medefìmo f 
non ha che far punto colle Donne di Montagna ; nd fé ne parla-, 
in eflb una fola parola . E" in lode di Monlig. della Cafa , e di un 
Agoftino Bolognefc; e principia nella Tegnente maniera. 
Vera coppia d y Amici a* tempi nofiri , 
Meffer Giovanni, e Mefier Agoftino, 
Che fate ragionar de* fatti vojiri. 
E con fumate piti olio , che trino, 
Come prudenti per immortalarvi ; 
Come il gran Mantovano , e quel d y Arpino. 
Io quanto Ji convien vorrei lodarvi: 
Ma più lode di quella , che voi fteffì 
Vi date ; non cred" io , eh" Uom pojja darvi . 
Turche piacervi col mio dir credejjì , 
Tutti t mie* ingegni in opera f porrei, 
Finch* i Dei di Varnafo fianchi aveffi. 
E d'ogni vojlro onor tanto direi. 

Che i nomi vojtri per le piazze intorno > 
A para^on del Caffw porterei. 
Tralafciafi di copiare il reftante . Il Cavalier Marino nella Gal- 
leria , ne' Ritratti de' Poeti volgari . 

GJO^AHHI DELLA CASA. 
Scoglio in Mar, felce in Terra , Angelo in Cielo % 
fu fono umano velo 

La Donna, ch % io cantai, ^ 
Holilnttute informai 7 ^- 

Di cofìume modefto , e /ignorile 

V incultura civile. 

E LendS invidia altrui d* infamia ofeura 
La mia penna gentile vaa * 
Contaminar preenra, 
Ehhi candida mente, anima pura , 
Siccome lor fimile 

Ebbi candido incbioftro, e puro ftile. 
il mcdeflrao Cavalier Marino nella Fontana di Apollo Ottava 17$, 

Apre 
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Apre non lunge At^el d* Et r uri a il roflri, 
( Calvo il capo cb è verde) a Ini fimi' e, 
Appellando il fuo amor fui verde tielo , 
Scoglio in Mar T felce in \ Terra , Ai gelo in Cefo. ^ 
Lo Stigliarli pretende , che ii Cavalier Marina matteggi il Cafa^, 
fcrivendo a car. 217. JeirOcchiaJe . „ E vada limi ncntz a mot- 
fi tegg^e il Caia , perchè mentovi fpeflo fcoglio , e felce , il ch-^ 
„ non lì è arroifito di fare in quello meJe.irro Poema T al Cmtj 9. 
„ St. 179. E quel che è peggio in occalìone di lodarlo. Ma l'Alean- 
dri a car. 307. della prima-Parte della Difefa , con ragione gli ri- 
fponde le feguenti p.irole. „ E i voler dire , che '1 Gafa venga-. 
„ motteggiato, perche nel lodar,! fue G:>mpo!ìzioni , fi uùno le lue 
„ frali , quello fi è un convertire il mele in fiele; operazione della_# 
„ gentil natura dello Stiglia™ . Oltre a* fudd*tti , Anibal Cari, 
Benardo Tallo , Bernardo Cappello, Tacopo Marmitta t il Serone, 
e molti altri celebri Poeti Tofcani , lodano grandemente il noìlro 
Monfig. della Cafa nelle loro Poeiie ; ma perchè farebbe cofa.» 
troppo lunga il traferi vergli, fi tralafciano ; rimetteadj ad eifi il 
dottamente curiofo Lettore. 

Monfig. Aleflandro Strozzi 
Vefcovo di Volterra. 

é 

E< Superfluo qui rammentare, come notiflfìmo a tutta P E'iropa , 
Io fplendore della Nobililfima Cafata degli Strozzi , di cui fu 
degno rampollo il noftro Monfig. AleTandro , il quale elTendo 
Canonico , e poi Propofto della Chiefa Metropolitana , fu eletto 
Vefcovo di Volterra Tanno 156*. e negli 8. di SettembredeL 1566. 
ne prefe il portello. Dal Granduca Cofimo Primo fu impiegato in 
negozzj rilevantiflìmi , che lo mandò con carattere d'Ambafcia- 
dore al Papa; e in quella congiuntura ben córri fpofe lo Strozzi 
alla fede , che Cofimo avuto aveva di efTb , e in tal pollo lo fervi 
a Roma nel 1552. apprettò la Santità di Papa Giulio Terzo, 

e nel 
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e rei 1568. in Firenze venne a morte , e fu fepolto li S. Maria-» 
Novella de' Domenicani , con quella I fcrizione . 

D. O. M. 

everendifl. D. Alexandro Strozza Mattò t : F. Epifcopo Volater- 
rano, mortimi^ (st dottrina infierii. Camillus Strozza fuavtfs. Fra- 
tri ponendum locarat , quo exti fitto , ut fibt , poft nCque eflet com* 
tnune Alfonfus, & Laurent ius Caroli , & Fernanda, ér Alexander 
Cantilli Fratrnm fìlii opttmo Vatruo ^ ac de fi optimi merito pof. 
An. Sai MDLXX. viij. id. Januarii. 

Della Tua molta dottrina , e fapere nelle t enere umane , nella-* 
Filofofìa , Mattematica , e Teologia ; della ùia ringoiar pietà , 
c bonrà di vita ; degli onorevoli impieghi , e cariche , da lui eferci- 
tati , e foftenute ; creila Tua cura , e vigilan7a paftorale nel go- 
verno della Tua Chiefa di Volterra ; delle Opere da lui date in lu- 
ce ; ficcome di più altre cofe intorno alla Tua lodevole , e Tanta- 
vita , fa menzione il Bocchi nel fuo Libro intitolato : Elogia Vi- 
tornm Florentinorum dottrini! infignium : donde qui fi traferivo- 
no Je feguenti particole : Litcras bumaniore! edottus , quibus ad 
Dirtutum animus informa tur , auttis ingoi ii viribus , re! deinde^» 
tnaiores eft aggrefira. Dtdit enim operam Fòilofophi* , difciplinif- 
(jue Mathematica flagranti cupiditate , & ftudto ; fed res facras 
prtfertim ita eft complexus , ut vis & fitienter addifeeret y <sf y ut 
(e ad earumvirtutem exerceret y vebementijjìmè contenderei . Fr<ttcr 
ext era , in eo pietatij , & Religiem s propenfio flagravi t ; qua qttum 
dcttijjtmm evaderei , (eque ipfìnn multa fetenzia cgrcgwm ejficeret, 
& tuvit bumanUer mukos , fa fui nomini s fanmm multùm propa- 
gavi , &c. Vtr magni confila permulta fu* (api enti* fin gulis die- 
bus dal-at documenta ; d ligebatur a Civibin fune Civitatis , ere. 
Jam vero a Viris Frincipibus expetitus , navavit operam magni s in 
rilia , &c. Fuit omnino mirti m , tantum effe in uno Viro collettum 
l.lcrarum ; qui cum in fìtti optbus ageret facillimè , non parecret 
fibi tan:en in iaimtbas \ nimifque duriter in òuiufmodì fe ftttdiis 
exerecret . JmpulCus òac fama Cofrnus Magmi! Dux Etruria , /T- 
iium fuum Joannem , qui a Fio IV. in Cardinaltum Collegium iam 
erat cooptatiti , Alexandrt Fidei regendum tradidit , &c. Moribut 
èlle fanti ijjtmis , finguiarique dottrina erttditus , dtttu incredibile 
eft , qmhn multùm vigilarit ,ér. ìllitis profetto Gregi exemplum^^ 
quod fiqtieretur non Àeftùt , dnm Volatcrris fammi admimftrationis 
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tJavum tenuità dum ius vigilanti JJtmè dixit ; qui omni fua vitiL* 
iam appojitè ad vim vera laudis fpeótavit femper 9 ut quicqmd 
moliretur , aut ageret, aut virtutem ipfam faperet , aut cum ver- 
tute cpniunclum effe videretur , ère. Antequàm fieret Epifcopus 9 
fuit Inquifitor haretica pravitatis ; in quo munere geffìt ille ft~> 
feverè , & graviter: ut èt iniquitatem infeclaretur acerbe , & tant 
magni onens dignitati non deeJJet . Quod noftris temporibus inujh 
tatum eft , dum ejìet Epifcopus , crehrd concionai us eft Volaierris 
Vir fatici ijjtmu s fuperiore e loco , magna populi frequentia ; augebat 
facri mutteris digmtatem fummi Viri mateftas , drc. mira in eo pie* 
tas tncendebat bominem 1 ut Jibi non parceret ; fingularis optimarum 
artium feientia fuppedttabat vires , ut munert fuo refponderet ; 
fumma praterea cupiditas , qua fitienter animarum faluiem exopta- 
bat , ut ferret , quicquid propovebatur laboris y patietiter , bortaba* 
tur . In quo negotio , quo ejfet animi fui mirabilis propenjio tefta» 
tior , multa ille volumina, ut D.Joannis Cbrtfoftomi , D. Augufttni 9 
D. Hierouymi , altorumque Scrtptorum Volaterris reliquit ; co* 
vttque adhibtta ftipulatione , ut ea in uCum Sacrorum Oratorum-* 
cederent , qui Jìngulis annis cencionandi caufia Volaterras veni* 
rent . Extant mtrabiles eius lucubrationes , imprefia typis , quibus 
Joannis Taulerii permagnam opus e latina in TuOram Linguam 
jludiosè convertit , &c. Converti t idem fatiti ijfimas exercttationes 
Chriftiitna pi età ti s Hi col ai Efebi i Viri faptentijjtmi , qua typis 
promulgata , quanta vir ejìei indvflria Alexander , quantaque^ 
probitatis , Jingulis boris piane ofiendunt. Alia fcripta reliquit 
multa, qua aut difficultate inquirendi latent adbuc , aut heredunt 
negligentia perierunt . Docliffìmum autem fuifie , nobihjpmifque in 
difciplinis verfatum , nemo tft , qui neget , ère. 

Monfig- Matteo Rinuccini 
Arcivefcovo di Pifa. 

L'Anno 1577. ne' 14. di Agofto per mefto di bontà, e di let- 
teratura ( che T una , e V altra univa a'Ia chiarezza del fuo 
Sangue) fu promoflb al nobile , e antichiffimo Arcivefcovado 
di Pifa , nel qual miniftero fi port^ con fama di ottima , e pru- 
dente condotta , dimoftrata Tempre da eflb per lo innanzi in ardui , 

T c in- 
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e intrigati affari , che colla Tua. la via deitrezza Tempre a buon* efit# 
condotti aveva. Morì negli 8. di Giugno del 1 $62. c ru fepolto 
nella Tua Chiefa Metropoiitina in un Depolito , che Aleflandro 
Rinuccini fuo Nipote Depjlitario Generale del Granduca Co» 
fimo Secondo gli fece fare j nel quale in un nero marmo u legge 
quella Ifcnzionc. 

M ATT JEO RIKUCCIKIO 
VAKllS ECCLESIA ROMAKJE MUHER1BUS 

IH ITALIA, 
ATQUE WS? AHI A FUHCTO , 
DEIXDE ARCHIEPISCOPO PISAHO. 
ALEX. RmUCC. 
SEREKIS& COSMI IL DEPOSIT. GENERAL. 
FATRUO MERITISS. P. 
OBIIT AKHO DOM1KI 
M D. LXXXÌL 

Monfig. Angelo Marzi 
Vefcovo d'Affiti . 

QUefta NobiI Famiglia fu fempre con occhio amorevole rw 
guardata dalla Sereniflìma Cafa Regnante de' Medici ; 
Monfig. Angelo fu in molta (lima di Papa Clemente VH. 
e ottenne dal medefimo Pontefice il Vefcovadòd'Aflifi Panno 1529. 
ne* io. di Novembre ; la qual Chiefa egli reflè fino al 1541. che 
volle fpontaneamente rinunziare; e tornatofene a Firenze , fu dal 
Sereniamo Granduca Cofimo Primo impiegato , per la fua mira- 
bile deftrezza , e condotta , unita a una gran bontà di coftumi , 
in gravitimi affari . Ma pervenuto- all'età di 70. anni finiti , nel 
1546. fe ne morì in quella fua Patria ; e fu fepolto nella Chiefa 
della Santillana Nunziata vicino air Aitar Maggiore dalla parte 
deir Evangelio in un nobiliflimo Depofito di marmo , fopra di cui 
fi vede in Abito Vefcovile V intero fuo Ritratto , che fta in poli- 
tura d'alzarli , fatto molto al naturale da Francefco da S. Gallo; 
C vi d quello Epitaffio . 

Augi" 



MONSJG. AKGELO MAKZL 147 
Angelus Martin s Ajpjirerfis Epifcùpus, ac 33. aunis a fecretif 
Auguft* Mcdiceortm Domus , illorumque Alumnus\ & in ean% 
%b probitatem , fidemque afcitus hoc Jtbi vivens Scpulchrum 
tonfici t , defunclus , ut Jtbi vivat , cum ante morttm 
amici* vixit annoi Ixx. elbiit anno D. MDXLVJ. 



Benedetto Varchi . 

FU tale, e tanta Ta profondità della dottrina , la varietà delP 
erudÌ2Ìone, e la felicità del corrperre in verfo , ed in profà-. 
di quefto gran Letterato , che dee veramente chiamarli grande 
ornamento , e fplcndore di noftra infigne Accademia ; avvegnaché 
k for7e delP ingegno fuo apprc della Repubblica Letteraria tal- 
mente adopei arte, che fi rendette degno di confeguire da nume- 
rofo Muoio di fcelti Scrittori le Iodi , e gli applauli . Scriife la di 
lui Vita il R. P. Abate Don Silvaro Ra7TÌ , come lì può vedere 
in principio delle Lezioni ftampate del medefimo Varchi . La_. 
fcrifle eziandio fino ad un certo tempo Mef. Antonio Allegretti, 
ma quefta non è ftampata . 11 Cavalier Licnardo Salviati volle 
anch' egli folennemente celebrarlo in una fua funerale Ora7ione. 
A' quali Autori il curiofo , ed erudito Lettere per brevità rimet- 
tiamo . Fu indefeflò nel comporre ; onde d' lui fi leggono le^ 
feguenti Opere , cioè : ' Boezio Severino della Confolaztonc della 
Ftlofojìa. Tradotto di Lingua Latina in Volgare f iorentino da^ 
Benedetto Varchi . in Firenze , per Lorenzo Torrerttino 155T. in 4. 
Fece la fuddetta Tradu7Ìone il Varchi di comandamento del Se- 
reni {fimo Granduca Cofimo Primo , come fi vede dalla fua Dedi- 
catoria al medefimo . Fra fiato ricercato il Sereniflfìmo Granduca 
da Carlo V. che volefle mandargli il detto Libro di Boccio tradotto 
in noftra Lingua . E' fiato dopo riftarr pato altre volte , e partico- 
larmente in Firenze da' Giunti in 8. ed il noftro Celebre Segretario 
ha ancora nel fuo vafto Mufeo la feguente edi? ione, nella quale fono 
alcune Annotazioni marginali di Benedetto Tiri, e la Tavola delle 
cofe più notabili fatta dal medefimo Tiri . Boezio Severino delU 

T z Cou 



\a BEHEDETTO VARCHI 

Con\olaziottc della Filofofia tradotto di Lingua Latina in Volgare 
Fiorentino da Benedetto Varchi. A 'giuntovi nuovamente le An- 
notazioni in margine , e la Tavola delle cofe notabili, in Fiorenza 
Mpprcjiò G orgio Mure fotti . 1584. in 12. Seneca de y B-nefìzzi . 
Tradotto ut Volgare Fiorentino dt Mef. Benedetto Varchi . In Fi- 
renze per Lorenzo Torrentino Stampatore Ducale del Mefe di Set-- 
tembre V anno 1554. in 4. La Scryiifs. Leonora di Toledo fect>» 
ordinare al Varchi il tradurre' la faceta Opera di Seneca , come 
fi vede dalla Dedicatoria del medelimo Varchi alla detta Signora. 
Fu dopo riltampato più volte, ed ha te due altre feguenti edizioni 
nella fua Libreria il detto no Irò Segretario , che per dir così , 
£ una miniera inefiula cT o ni eruditone ; onde di eff>, o eru- 
dito Lettore, per parlar con Plinio nella Prefazione a Vcfpalìano, 
velut latti s gallinacei fperare poffts hauftum . Seneca de* Bene- 
fzzj , tradotto in Volgare Fiorentino da Mef. Benedetto Varchi , 
di nuovo corretto y e rijlampato . In Vtnegia apprefo Gabbriel 
Giolito de y Ferrari 1564. in 12. Nella fuddetta edizione del 
Giolito vi è la Tavola delle cofe notabili , che manca nelP edizio- 
ne del Torrentino. Seneca de'' Benefizzi. Tradotto in Volgare 
Fiorentino da Mef. Benedetto Varchi. Di nuovo rijlampato colla 
Vita dell'Autore . In Fiorenza nella Stamperia de* Giunti 1574. 
in 8. La Vita dell'Autore , che fi trwa nella detta cdzione de* 
Giunti , non è quella del Varchi , ma quella di Lucio Anneo Se- 
neca , fcritta in Latino da Xicone Polentone , e tradotta in Vol- 
gare Fiorentino dal Reverendo Mef. Giovanni di Tante. Vi è an- 
cora la medefima Tavola delle cofe notabili , che fi trova neir edi- 
zione del Giolito. Lezioni di Mef. Benedetto Varchi Accade- 
mi co Fiorentino , lette da lui pubblicamente nelVAca Ionia Fio- 
rentina fopra diverfe Materie Poetiche, e Filolofiche , raccolte 
nuovamente , e la maggior parte non più dtte in Iwc , con due 
Tavole, una delle materie , V altra delle cofe più notabili: Colla 
Vita deir Autore, all'Vluflrifs. ed Eccellenti fs. Sìg. D. Giovanni 
de* Medici. In Fiorenza per Filhpo Giunti 1500. in 4. Nel 
Suddetto Libro fi contendono le trenta feguenti Lezioni del Varchi. 
Della Natura Lezione una. Della Generazin-ie del Corpo urna* 
no Lezione una. Della Generazione de' Mofìri Lezione una. 
Ddr Anima Lezione una. Della Pittura , e Scultura Lezioni due. 
IV Calori Lezione una. DeW Amore Lezioni otto, una delle 
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qfiitV è (opra la Gd-fia. Degli Orchi L'Z-'nni otto. Ddla^ . 
Bellezza, e ridia Grazia Leztone una. Ddla Poetica Lezio- 
ne una. Ddla Porfia Lezioni cinque. V Ricalano Da' ago Hi 
Mef. Benedetto Varchi , nel quale fi ragiona *e*eralm*nte ddle 
Lingue , ed in ptrttcolare della Tofcaua. Compòfto da lui full a 
occafione della D.fvita occorla tra l Cowwtndator Caro , e M?f. 
Lodovico Caftel vetro . Huovamente flambato con ma Tavola 
pienijjtma nel fine di tutte le coCe , che nell'Opera fi conteii*oto . . 
In Fiorenza nella ìtaweria di Filippo Giunti >e Fratelli 1 po.iw ]. 
Ebbe così" grande apnlaufo il fuddetto Libro , che ribflToanno 
1570. il me.irfimo Filippo Giunti lo fece riltampare in Venezia. 
Ne è (blamente mutato il frontefpizio , come talvolta gli Stampa- 
tori fo?;liono fare , ma è veramente ri ftampato tutto il Libro. 
Nella prima pagina di quefta edizione di Venezia vi lì legge-*/. 
E con ogni diligenza ri vi (lo da Mef. Aro/lino Ferente! ìt. 
Fa menzione il Varchi nel detto Ercolano di alarne fue Opere, 
c fra le altre delle feguenti. A car. 282. „ Ma delle Rime ci 
farebbe che dire affai , ed io vedrò di ritrovare un Trattatalo, che 
io ne feci già a pecione del mio cariffimo, e virtuofifnmo Amico 
„ Me ". Batifta Alamanni , ò£gi Vefcovo di Macone, e sì lo vi dar\ 
A car. 287. „ Ed io confeflb d'eflergli non poco obbligato (cioè 
a Sperone Spero »i ) perchè quando era Scolare in Padova , e co- 
„ minciai a tradurre la Loica , e la Filofofia d' Ariftotile nella Lin- 
„ gua volgare , c*ove quafi tutti gli altri me ne feonfortavano , egli , 
ed il Sig. Diego di Mendozza , il quale era in quel tempo Amba- 
„ feiatore per la Cefarea Maefià a Venezia , non folo me ne con- 
fortarono, ma me ne commendarono ancora. A c. 207. „ Co- 
me in un Trattato , che io già feci delle Lettere , e Alfabeto To- 
„ fcano potrete vedere. Ancora nelle Lezioni feri ve di alcune fus_>> 
fatiche , che non fono ftampate . Ne accenneremo due , o tre fo- 
lamente. A car. 561. e 562. „ E quello è quejl ) , che voleva 
„ dir Catullo ( a giudizio mio) in quello f.10 Epigramma leggja* 
driflìmo allegato da me di foora , il q'iale noi traducemmo già , 
„ e comentammo, il qual Gomento (e àveffi trovato (come n >ri h )) 
„ forfè avrei , fe n >n meglio , certo piìi lungamente fodisfatto alla_^ 
„ dimanda . e de Herio di V. S. La trai 1 ^i )ne di elfo , perche- mi 
„ rimafe nella memoria , la vi manderò volentieri , ec. A car 263. 
Ci ferberemo a dirne il parer noftro UiV altra volta , e malli m a . 

„ mente 



ijo BENEDETTO VARCHI. 

ircnte avendo in animo ( Dio con:cdendolomi ) di trattare nrL. 
„ giorno degT Influflì Celeri , i quali Tono negati da' Peripatetici, 
„ e conceduti, anzi affermati da' Mcd;ci,ec. Può però elfcre^, 
che non facefle il detto Libro , benché avelie animo di farlo. 
A car. 248. „ Come avemo dichiarato ampiamente ne' pnncipj 
„ della Meteora al benigniamo , e Scrcniflìmo Duca di Firenze^ 
Sig. Noftro , e Padrone Tempre Oflervandiiììmo. Dalle fuddette 
parole fi cava ,o che '1 Varchi componeiTe un Libro delle Me- 
teore indirizzato aj Sereniamo Granduca Colimo Primo , o che.-? 
gli fpiegaflTe a voce le fuddette Meteore. Scriilc ancora la Vita 
di Mef. Francefco Cattani da Diacceto Filofofo , e Gentiluomo 
Fiorentino , la qual Vita li trova Campata co' tre Libri d' Amore 
del fuddetto Francefo Cattani da Diacccto , in Venegia appreflò 
Cabbriel Giolito de 1 Ferrari Tanno 1561. in 8. Dedica la detta 
fua Vita a Mef. Baccio Valori . La Suocera , Commedia di Bene- 
detto Fan hi. In Fiorenza appreffo Bartolommeo Sermartelli 1 jóg.in 8. 
De' Sonetti di Mef. Benedetto Varchi Parte prima . In Fiorenza 
appreso Mef \LorenzoTorrentino 1555. in 8. De^ Sonetti di Mef. 
Benedeto Varchi , colle Rifpofle , e Propofte didtverjt. Parte feconda. 
In Fiorenza apprejfo Lorenzo Torrentino 1557. in 8. Sonetti 
Spirituali di Mef. Benedetto Varchi con alcune Rifpofle ^ e Pro- 
fotte di diverfi eccellenti (fimi Ingegni nuovamente ftampati . In 
Fiorenza nella Stamperia de* Giunti 1573. ' n 4- Componimenti 
Pajìorali di Mef Benedetto Varchi , nuovamente in quel modo 
ftjtmpati , che da lui medefimo furono poco anzi il fine della fua. 
Vita corretti In Bologna 1576. a iftanza di Gio: Batifta y e Ce- 
ftre Salvietti in 4. Da in luce i detti Componimenti Paftorali, 
come lì vede, Cefare Salvietti. Colle Rime Piacevoli del Berni, 
e di altri fono ftampati , e ri ftampati più volte i feguenti Capitoli 
del Varchi.^ Capitolo in lode delle Tafche. Capitolo in lode^ 
delle Uova fode. Capitolo contro alle' dette . Capitolo in lode 
de \ Peducci , a Francefco Battiloro . Capitolo in lode del Fi- 
nocchio al Bronzino Dipintore. Capitolo fopra le Ricotte 
Meffer Guarnucci. Nel Libro intitolato: Carmi va quinque He- 
trufeorum Poetarum (lampa to in Firenze appreflò i Giunti Tanno 
1562. in 8. vi fono quelle -di Benedetto Varchi , le quali princi- 
piano alla pagina 137. e finifeono alla pagina 172. Cominciano 
colle feguenti parole, delle quali fi vede , che fono iòlamente una 

parte; 
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parte". Quidam EpigrammJta ex Libro Carminvn torneiteli f is- 
chi] exitìpta. Alcune fue Poe;ie sì Latine, co ne Tofcaac iì tro- 
vano in Libri di altri. Nel primo Volume delle Lettere ferirti 
da molti Signori a Pietro Aretino, le ne trovano otto di Bsnedett > 
Varchi. Le fuddette otto Lettere del mede imo principiano alla 
pagina 316. e finifeono alla 326. Orazione Funerale Hi M7. 
Benedetto Varchi Copra la M rte del Sig. G10: Batijla Stveilo . 
In Fiorenza per li Eredi di Bernardo Giunta 1551. in 4. La 
dedica air Illaitrifs. e Reverendifs. Sig. il Si*». Cardinale Sawdlot 
Orazione Funerale fatta , e recitata da M r Benedetto Varchi 
neir Ejiequic dell 1 llluilrtfjtma , ed Eccellenti /fina Sigi Donna Lu~ 
crezia de* Medici DucbeJJa di Ferrara nella Cbi'.fa di S. Lorenzo 
alli 16. Miggio 1 56 1 in Fiorenza appreffo i Giunti 1561. in \. 
Orazione Funerale di Mef. Benedetto Varchi ,. fatta, e recitata da 
lui pubblicamente nell' Effequie di Michelagnolo Bno-iarroti in Fi' 
renze nella Cb'e r a di S. Lorenzo. Indiritta a! M>lro Magnifico , 
e Re-verendo Monjì*. MeC.Vtncenzio Borghini Priore degPlmotentu 
In Firenze appreffo i Giunti 1764. in 4. Si trovano tatte ìlj 
Orazioni del detto Varchi riftampate nella Raccolta del Sanfovi- 
no , come fi accennerà . Nelle Orazioni diverfe date mora dal 
Doni , e ltampate in Firenze Tanno 15 7 in 4. a car. 11. vi è la 
feguente del Varchi. Orazione di M°. r . B- indetto Varchi, da^» 
lui recitata nel pigliare il Confolato dell' Ara ie mi 1 Fiorentina 
VAnnoi%^. Nella prima Parte delle Orazioni di m )lti Q :>mini 
Illufori de* noftri tempi , raccolte dal Sanfovino , vi fono le tre fe- 
guenti del Varchi . A car. 4?. Orazio te di Benedetto Varchi 
nella Morte del Cardinale Bembo, detta veli Accademia Fiorentina. 
A car. 128. Orazione di Mef. Benedetto Varchi nel (ho Conf- 
lato, detta nella Sala del Papa. A car. 145. Orazione di Mef. 
Benedetto Varchi nella M'erte del Savello. Nella feconda Parte 
delle Orazioni di molti Uomini lllultri de' noftri tèmpi , raccolte 
dal Sanfovino , vi fono le tre fedenti del Varchi . A car. 36. 
Orazione di M'f. Benedetto Varchi , nella morte del Si°. Stefano 
Colonna. A car. 41. Orazione di McC Benedetto Varcai , nella 
Morte della Sig. Lucrezia de y Medici Ducbefa di Ferrara^. 
A car. 54. Orazione di Mef. Benedetto Vtr'bi nella Mnte della 
Sig. Maria Salutata Mtdre del Serenifftm Granduca Cosimo L 
recitata nelV Accademia Fiorentina* A car. 5.7. Una Orazione 

tutta 
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tutta crifliana , e divota di detto Varchi , fatta aVa Croce dì 
Koflro Sig. desi) Crtfio , e da efio recitata il Venerdì Santo 
nella Compagnia di S. Domenico in Firenze , delta q'ta!e egli era. 
Lcfuddette fono le Opere ltampate del Varchi. Di effe fcrivc 
il Si°. Abate Crefcimbeni a car. 109. Di ciò non conviene re- 
care altra teftimonian7a : mentre abbonde voi mente parlano le Tue 
?> Opere ufeite tutte alle Stampe, fuorché la nobiliiTìma Moria Fio- 
9ì rentina , che fcritta a mano va in volta . E' falfo , che tutte le 
Opere del Varchi fieno ltampate , fuor che la fua celebre Iltoria-. 
Fiorentina , eflendocene molte altre manoferitte , di alcune delle 
quali fa menzione il Cavalicr Salviati a carte 60. e 61. della fua 
Orazione recitata nell'Accademia nell' ElVequie del medefimo. 
Oltre alle Opere fue proprie fece ancora il Varchi ri (lampare le 
Profe del Bembo fuo amici Aimo , fecondo che dal medelimo Car- 
dinal Bembo , poco avanti alla fua morte erano frate rivedute am- 
pliate, e dichiarate. Il feguentc è il titolo del Libro dell'edizione 
del Varchi. Le Profe del Bembo. In Fiorenza apprcfjo Lorenzo 
Sorrentino Stampatore Ducale 1548. in 4. Dedica il Libro il 
Varchi al Sereniflìmo Granduca Cofimo Primo. Cento , e cento 
fcrivono del Varchi , onde delle lodi dategli da' Letterati , fe ne 
potrebbe fare un groflò Libro. Noi però bramofi di fpedirci dal? 
intraprefo lavoro , a guifa dogli Agricoltori , che fovra la terra-, 
fpargono il frumento, per la futura raccolta; alcune in quelli fo- 
pli ne anderemo alla rinfufa, per così dire, feminando apnrò di chi 
leggere, e intendere fi diletta. L'Accademia della Crufca nella 
fua prima ft accia ta a car. 46. „ Tutto quello ragionamene© del 
„ cader buona parte delle noitre voci in vocale era nel fuo Dialogo 
mfì già ftato fatto dal noftro Varchi . Lo nomina ancora poco fotto. 
11 Poccianti ne fcrive, ma però brevi lTìmamen te a car 28. trala- 
sciando la maggior jiarte delle fue Opere. Nel fecondo Tomo 
degli Opufcoli dell'Ammirato a car. 254. vi è il ritratto di Bene- 
detto Varchi. In eflb lo loda l'Ammirato non poco , ma lo cen- 
fura ancora in alcune cofe ; dalle quali cenfure lì libererà in altro 
tempo, effendo tal cofa neceflaria; poiché le medeiìme, che gli dà 
l'Ammirato, fono dopo traferitte da divertì altri. Per efempio 
fcrive P Ammirato . „ Ed in vero tolta da lui una certa cortec- 
f , eia , che come nel vifo dava del ruftico , così riteneva anche_> 
„ ne' coltumi del barbaro , non fu Uomo di maggior femplicità , 

e li- 
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c liberalità di lui. Giudichi il Mondo , fé 11 abbia più a credere 
air Ammirato , che non vedde , e non conobVc r»nro il Varchi, 
e agli altri , che dopo V hanno feruirato, o al Padre Abate Ra7?i, 
che praticò il Varchi continovi menre , il quale fcrifle , e Aampò 
fra le altre , le ledenti parole, in tempo , che vivevano tutti co- 
loro, che l'avevano cenofeiuto. „ E perciocché era affai grande 
_ di perfora , ccmpleflb , e d'alai bello , e venerando afpctto, ed 
aveva «rande , ed a ciò molto accomed.^ta voce , e bello , e gra» 
7Ìofo modo d' orare , era a vederlo , e ad udirlo in fu i Pulpiti , 
e fopra le Cattedre cofa maravigliofa ,ec. „ E prima quanto all' 
v AmicÌ7Ìa è da fapere , per chi noi conebbe . che il Varchi fu ver- 
n fo chiunque nell' animo gli capea , che il volef e , il più fch etto, 
il più lincerò , ed il più vero, ed amorevole Amico, che irrmagi- 
nare fi pofsi. Intantochè, oltre all'amare con tutto il cuore, non 
aveva niuna cofa , quantunque cara , la quale non fufle , più che 
fua, degli Amici : An7i fé gli fe ne fofle porta occalìone , non_» 
avrebbe nè anche ricufato di metter la propria vita . Se la bre- 
vità del tempo cel permettefle , potrebbe!! rifpondere pienamente 
a tutte le altre cenfrre , date dall' Ammirato al Varchi , ingan- 
nato [ fi crede ] da qualche malevolo , le quali hanno fatto par- 
larne male a diverfi altri , che hanno ferino dopo di eflò. L'Aba- 
te Ghilini feri ve del Varchi a car. 30. del primo Volume del fuo 
Teatro d'Uomini l etterati. Loda quivi egli grandemente eflb Var- 
chi, ma commette diverfi errori confidcrabui . Nel primo luogo 
pone fra le fue Opere Aampate le Lettere , che non fono mai udi- 
te in luce. Secondariamente fcrive , che la fua Patria fofle Fie- 
fole , e che quivi morifle. Per terzo l'Epigramma del Varchi 
ftampato a car. 143. delle f e Poefie Latine , in tempo che '1 me- 
defimo Varchi viveva , e che ha per titolo : Votum prò fe ipfo , 
il Ghilini lo pone come flato comporto da Niccolò Secco. 
11 Barone Loren70 Craflb fcrive l'Elogio di Benedetto Varchi 
a car. 30 3 1. 72. 35. e 34. della prima Parte de' fuoi Elogj di 
Uomini Letterati. Loda ancora in tal luogo non poco il medefmo; 
Ma però inferifee nel fuo Elogio le cenfure , che già gli aveva 
date 1' Ammirato . Dopo il fuo Elogio vi pone due Sonetti di 
due infigni Poeti in lode del Varchi , uno del Commendatore^ 
AnibaI Caro , e Y altro di Bernardino Rota . Fra le Opere Ram- 
pate del Varchi , mette il Craflb nel primo luogo le Lettere , che 

V come 



1 54 BENEDETTO VAK CHI. 

come fopra fi è detto , non fono mai ufcite in luce. Mònfig. Pa- 
nigarola nella- prima Parte del Tuo Predicatore a c. 61. così Ieri ve. 
9Ì Quanto all'Italiana noitra Favella, per- Li river:nza , che li deve 
w portare alle facre , e teologiche cofe , non così molti hatino avuto 
yt ardimento di trattarne in verfi , tuttavia con molta laude V hanno 
5 , fatto alcuni; come a* noltri tempi nelle Tue Rime Monlìg. Fiam- 
99 ma Vefcovo diChiozza, ed altri vi fono itati, i qrali Latini veni 
5 , ecclefiaftici alla noftra Lingua hanno felicemente tra! portati : co- 
3> me traduflTe maravigliofamente quelle di Boezio Mef Benedetto 
s> Varchi. Il medelimo Monfig. Panigarola nell'Apparato alla fe- 
conda Parte a car. io. „ A' quali tutti dopD il Martelli , ed al- 
ì9 tri oppone finalmente nel- fuo Dialogo delle Lingue Mef. Ben> 
n detto Varchi, Uomo di chiaro ingegno, e di molta erudì /ione, ec. 

E veramente dice beniflìmo il Varchi, ec. Tuttavia a noi pare,, 
9Ì che il Varchi , febben crediamo, che foflc altrettanto dotto, quan- 
to erudito, ec. Il medelimo Monfig. Panigarola cita eziandio il 
Varchi a car. 30. ed altrove del fuddetto Apparato alla feconda 
Parte del fuo Predicatore. E nella feconda Parte lo cita a c. ^52. 
526. 740. 739. e in diveriì altri luoghi . Il Sig. Abate Crcfcimbeni 
di fopra citato parla del Varchi a car. to8. e" 109. lodandolo an- 
cora eflb grandemente. Fra le altre cofe feri ve. „ U piccol Ca- 
rtello di Montevarchi , collocato dentro la Diocelì di Ficfole_>>, 
ditde al Mondo il maravi^liofo ingegno di Benedetto Varchi , che 
nacque Panno 1503. Letterato , che in fua vita niun maggiore, 
pochi uguali , e molti vidde a fe inferiori : ornariilìmo delle più 
gravi feienze, peritifllmo delle più amene Lettere, e della più elo- 
quente facondia dotato in guifa , che la Tofcana favella , co!la_. 
quale e^Ii fcrifle, non dovette per lui invidiare alla Greca il fuo 
Demoftene , alla Latina il fuo Tullio . Di ciò non convìen recare 
altra teftimonianza , mentre abbonde voi mente parlano le fueiy 
Opere, ec. Col crefeer degli anni acquiftò egli maggior vigore, 
dimodoché giunfe ad afcoltare dal Mondo , che fe mai Giove fi 
folfe dilettato di parlar con Tofcana favella , ei certamente arebbe 
fcelta la Lingua del Varchi . Gio: Matteo Tofcano nel quarto 
Libro del Peplo d' Italia a car. 100. 

BEK ED ICTUS VARCHIUS. 
Alter Ariftarchus nobis , altcrquc TaUmon 
Vftrchius Etrufci die 1 tur eloqmi . 
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Sed ncque Artftarchus Gratis , Latitjve Paiamoti 

Carmina tam culto compta nitore dedit . 
llli alios docuijfe fatis duxcre: fat ipfe 

Hattd docuifie putat , ni quoque praftct idem* 
Varchium Etrufca Lingua normam Florentia iure optimo vacare 
poteft ; Hullus enim bar atate plus fludtt in ea exornanda col- 
locai tt . Multa edidit Poemata, Enarrattones , Comocdtas , Epi- 
flolas, qmbus Etrufcas Ltteras mire iu<utt . Extant etufdcm La- 
tina Poemata non contemnenda . Lilio Gregorio Giraldi nel fe- 
condo Dialogo de' Poet. noft. temp a c 416. Eft & inter Tbufcos 
Benedtclus V trebius , non modo in Tbufco , & vernaculo fermone 
cum gloria verfatus , fed & Gracis , & Latints Literis erudi- 
tus , cuius Latinos verfus non fine venere conditos legi , Heroicos y 
& Epigr animata : Cyntbio gentili meo amicijjìmus , oh communi* 
ftudta , ó* infignem utriufque candorem . Pier Vettori in una_ 
Lettera a Mario Colonna a car. 133. e 134. Varcbius enim ma- 
gno ingenio a natura preeditus fuit , fattufque erat ad artem illam 
colendam , quam primis vita temporibus frequentavi , nec unquam 
foftea graviore ttiam atate confettus dimifit , ideft , ad poema pan- 
gendum , quamvis ad longè aliam curam , Jludiumque graviut 
traduftus efiet ab eo , qui & ipfi , & nobis omnibus iure eptimo 
imperare potuit y & ut femper poffìt , optandum eft , qui fané ( ut eft 
fummo y & fingulari iudicio praditus , jtcerrimu r que ingentorum-* 
exiflimator) de ilio egregie fentiebat ; maguamque fpem in ipfius 
erudii ione , ac memoria omnium rerum babebat . Sed alits et tam 
honeftis artibus Varcbius inftruclus erat , nec ullam ÀifcipltnanL^ 
quam non atti gì (Jet , ér in ipOt non parum etiam progrejfus ejfet , 
reliquerat . Sed box me nunc tecum agere non neceffe eft , velim- 
portunum potius, qui ipfa praclarè cognita bafahas, & hominem fa- 
né ipfum dtligebas , mirificèque cius ingente deleclabiire ; prafertim 
cum ipfa amirns ipfius fummus accurate cunéla complcxus fit 
(cioè il Cavalier Salviati nella Tua Ora7Ìone) & in dlam fuarn^ 
laudationem non fine multa induftria includer -it . Gsvifus autem 
fum eo tempore , &c. quum vidi tantam manum nobilium , & in* 
genioforum adolefcentium conveniffe , ut funus illud celebraret , 
ér laudes Varcbii , vel potius ingenuarum omnium artium , qua 
una cum ipfo commendabantur , & in Coelum ferebantur , audiret 9 
ex eàque re non parvam fané voluptatem capi 9 (y eam auìdent 

V 2 finte* 
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jìnceram , ér folidam , Lauram { intende la Batti ferra^.) 

autem nttne tVidiosè laudare , & partes animi tpjìus omm honorc 
di gnau nunc commendare , mibt propojitun non eft : qutppè qui 
Varcbitim etiam boc tempore fu ,n ni cura ce ebrare noluerim^. 9 
quem magis videbar debuiffe in h)C fermane meo ornare y atque id , 
quia fatts eum ab elogiente , & erudito fu vene ( il Cavalier Sai- 
viari) laudatum puto , & q'tia monitnenta ipjìus , fcriptaque pre- 
clara y qu<t reliquit , (kris fuperque ipfum com>n:ndatura confido , 
tic nomsn eiufdcm poltritati omnium feculorum confecratum , frc. 
11 medelimo Pier Vettori in un' altra fua Lettera fentta ad un al- 
tro Tuo Amico, eh! Pa/e/a pregato a far comporre al Varchi 
de' Verlì in lode di Miche'e S j.Sano , dopo di avere fcritto , ch<ì_>> 
il Varchi era morto, fog^iugne. E?eb.u igitur Varcb us eo tem- 
pore potius benevolenza , & grato animo Anicnrum , qui tnteritum 
tius lugercnt , tede gravi ilio calamito foque cafu mferabiiter qut- 
rerentur , qu tm ipfe pojìet erga alios (e talem prjtbere , ac prò boc 
munere fungi ; nec tamen deerunt bona , & acuta ingenia , qux 
ipfum quoque , ut dottifjìmus , ornati (finuCqut Porta tnquit , po- 
ftremo hoc munere morti s donent, prutfertim cum ille femper adver- 
fus alios in boc genere fatis benignns , ac liberaìis extiterit ; 
ér prxterca ita ornatus non vulgaribus animi dotibus fuerit , ut 
Meritò ab omnibus celebranius , & in Ccelum fummis laudtbus tol- 
lendus videatur , ère. Lodalo grandemente ancora in alcune Tue 
Lettere fcritte in noltra Lingua al medelìm ) Varchi , che fi tro- 
vano in mano d' un noftro Accademico manoferitte. Piero An- 
geli da Barga a car. 340. e 341. delle fue Poefie. 

IH EFFIGIEM BEHEDICTl VARCHII. 

Sacravi t primam, primo qui flore inventai 
JEdibus ectatem Raclius bifce fuam . 

Quod memori s , gratique animi dare figna , fatifque 
Officio faclam , qua potis , effe cupit : 

Hic ipfum Varchii poCuit de marmore vultum: 
Atque uno in vultu tres tibi nofie dedit. 

Hiftoricum^ qualem quiCquam vix legit : & ulli 
Qualem Oratorem nec meminiffe qutant: 

Vatem autem , cui pauci audent contendere Vates\ 
Sive illos Latium , Tufcia five tulit . 
A c. 375.376, e 377. vi fi leggono Vcrfi dell' ifteflb Pietro Angeli 
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Bargeo ; Ad B:nedtcìum Varchium in ob.tum Lucae Martini*. 
A car. 233. 234. 235. 236. e 237. la quarta Egloga, dei mede:!- 
mo, intitolata Varcbius , è per la morte dell' ideilo Varchi . Per 
non allungarci troppo > ne traferiveremo (blamente gli ultimi Veni. 
Heu n tecum unà lufus periere , toc que , 
Hetrufcique fales , & bonos , & gloria. Itngux : 
Tecum unà ben , Varchi , perierunt gaudi a Vatum , 
Sive tllos Tyberis y five tllos educai ingeis 
Vermefius : five Arnus altt liquenttbus undis , 
Ducitc perpetuum me a Carmina ducite fletum. 
Quin etiam gremì uni lugubri affa fa feretro 
Alma Vcnus , nobis , nobis heu Varcbius , inquit 9 
Occijst) & iam dudton ullo fi e corpore imago 
Eh fio s in ter manes verfatur , & umbras . 
Non Mie verfus , non dulcia Carmina dtólat : 
Non Heltconiadum lattces a fontibus battrtt ; 
Ultima fed Lethen ob ivi a potat ad amnem. 
Ducite perpetuum mea Carmina ducite fletum. 
Hxc Daphne . At denfe Calo cum forte tenebra 
Inftarent , fummum fecuit moefttfpma crinem, 
Mitteret ut dulci memorabile munus amico: 
Supremumque vale, Varchi vale opttmè , dixit, 
Francefco Vinta a car. 7S. delle fue Poefie. 

AD BEN ED ICTUM VARCH1UM. 
Varchi cui favet , otiumque Cofmus 
ThuCcorum Dominus facit , perenne , 
Ut res tradere bellicas, , fuofque 
Annalcs calamo elegantìori 
Fofleris queat , interim , ac beate 
Rus colat procul Urbe, & Aula, & ipfis 
( Ortos acque atque oculos amat , finuque 
Oblervans gerit) intimi s amici s . 
Vinta , quem nimis occupat forenfis , 
Urbani quoque munens , domufque 
Conficit ratio, gravi fque cura y 
( Ut fui memor efl , eritqne in <£vum) 
Optat fic tibi plurimam falutem y 
Eventumque lubens bomtm precatur. 

Il Tu*- 



Tf8 BENEDETTO VARCHI. 

Il Tuano nel Libro 39. all'Anno 1566. pagina 777. Obiti àr 
•odem anno , qui futt itti cUmattertcus xvj. Kal. Decembrts jBf- 
nediclus Varchiti* , cuins qux Coluta , dr num.ro fa Orationts 
Etrufcè fctipfit , meritò tnter dotto: magno in pretto babentnr. 
Vixit fumma animi liber tate , pmcnl a nbttu , <sf Jine avariti aJ 
& in eadem Jimpltcitate deceflìt Fioretti* , in Camaldulev.Jnwi So- 
dalium Tempio fepultus . Il Sanleolini nel Lib. 2. a car. 46. di 
Cofm. Acìion. 

Blanda Vittori Lyra : Varxkiiquc 
Dulcè Tejludo refonans — 
Lo nomina con lode ancora a car. 62. e altrove. Ed a car. 04 
feri ve. 

Pr<tter darà jovi fcripta , & qux Varcbius olim , 
Vtttura in fcros protulit ipfe dies : 
Lelio Bonfi nella fua feconda Leeone a car. 20. „ MeC Bene- 
„ detto Varchi , n o mina to da me, con queir onore , e reverenza-,, 
„ che non pure da me, il quale ogni cofa da lui riconofeo , fé gli 
„ debbe , ma da tutti i dotti , e virtuofi. Il Cavalier Salariati nel 
primo Volume degli Avvertimenti a car. 94. intendendo del Var- 
chi fcrive. „ Come da altri non ha gran tempo fu rifoluto con- 
„ gagliarde ragioni. Ed a car. 156. Parla però il Cavalier Sal- 
vati in quetto luogo in fentenza di altri . „ Soggingnendo , che 
„ rade volte volgari Componimenti ufeir fi veggono della noitra^. 
„ Città , e che qualora pur fe ne vede alcuno , nella favella della 
„ feccia del popolo , cavatone il Cafa , ed il Varchi , ed il pia d ie ; 
„ o tre altri , non folamentc fenza alcuno ornamento , ma piena di 
„ difcordanze fi trova ogni riga. NelPiiteflò primo Volume 
„ a car. 206. intendendo del Varchi fcrive. „ Ma non ha guari 
„ che da intendente perfona d' onoratiflìma ricordanza , la cui amica 
„ memoria , quanto potemmo , fu già da noi onorata ( intende il 
il Cavalier Salviati della fua Orazione Funerale in morte del Varchi) 
„ diferetamente , e con lunghi/fimo ragionare , quefto ultimo con- 
„ tratto fu del tutto acquetato , ec. JJ medefimo a car. 351. del 
fuo fecondo Infarinato . „ Perchè begli altri non fi rirruova- 
„ queftocosì diftefo>, così diftinto , e cesi tutto raccolto miìeme, 
" £° m r J 161 Varchi * L'iftcflb , o chi altri fi fìa P Autore dcll<L^ 
Confiderazioni intorno al Difcorfo dcirOttonelli , Campate fotto 
nome di Carlo Fioretti a car. 151. e 152. „ Il Varchi , cornea 

» che 
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\ y che foflfc valenti (lìmo Letterato , e- un de* lumi della Tofcana , tur- 
„ tavia fu Uomo , e come Uomo s'ingannò nel far quel giudicio , 
„ come s' incannarono e7.iandio in alcune cofe , e Aritlotile , e So- 
„ crate, e Platone, e Solone, e Pirtagora , e* quanti terreni Savj fo- 
no mai vivuti , da che da Dio fu creato il Mondo. E ticcome irL. 
„ quel Tuo parere fu errato quel Valentuomo , così v' ebbe contrarj 
„ tutti gli altri- della tua Patria, di pan , o Gmilcauorità , e anche 
in Ifcritture gli fu rifpofto , quantunque per buon coitume non fi 
„ venilVero a pubblicare. Ma come che egli foflfe ingannato nel gr- 
dicare il Morgante, non errò giri nel far conghicttura della Ger - 
„ falemme liberata da quel poco d' aura , e di faggio , che fino alle- 
ra mandatogli dal Tatfo vecchio , è tuttavia confervato in elfère 
J9 tra le Scritture , che rimafero agli Eredi , e Amici fuoi . Lucio 
Grandini nella Tua feconda I ezione a car. 59. e 60. „ E qui mi 
fovviene a propolìto di quefta materia d'uno ingegnofiflìmo Epi- 
„ gram ma Greco , ec. Il quale tradurTc già il dotti filmo , edami^ 
„ non meno per la bontà , e virtù fua riverito , che per l'umanità, 
„ e cortefia amato, Mef Benedetto Varchi , non Tormente Latino 
^.così^. ma ancora Fiorentinamente in cotal guifa , ec. Pietro 
Aretino feri ve al Varchi; otto Lettere. Ne traferiveremo folamente 
alcuni pochi periocii; In una , che fi trova nel Libro primo a-, 
car. 194. e 195. gli dà un Sonetto in fua lode. In un' altra, 
che fi trova a car. 6. del fecondo Libro , gli feri ve. „ Torto che 
„.io, Fratello, in quefti giorni da lavoro , ritrovi quel Mef. Fortu- 
„ nìOy che ho fmarrito fra i di delle Fefte pattate , gli darò il So- 
„ netto, tefliito dalla elegan7Ìa del voftro vivo ingegno , con va- 
„.ghifllma fantafia, ec. In un' altra del medefimo fecondo Libro 
a c. 19. „ E" pofTibile , che voi , che non pofponete niuno articolo 
„■ di dottrina appartenente allo infegnare, allo imparare , allo afcol- 
„tare, e al parlare, non pur de^lr Uomini prefenti , ma delle per- 
„ fone future, dimoltrando al Mondò , che potete giovare non me- 
no a coloro che faranno , che a quelli , che fono, ec. Atto vera- 
„- mente degno della bontà , che vi prepone a tutte le altre voltre 
„ rifplendenti virtù , ec. Sicché vivete lieto , e lia il piacere, che 
„ il voltro bello animo ritrae dalla fama, che in perpetuo ha faputo 
„ procacciarfi lo onorato nome di voi ,cc. In un' altra , che li tro- 
va nel Libro 4. a car. 164. „ Sicché Uomo dottiflìmo acqueta- 
„ tevenc . In un' altra del fello Libro a car. 03. „ Mi li de^ 

„ ere- 
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„ credere, o Mei", Benedetto, come dotto magnifico , che fé a voi 
„ fono Itati i mici Grimi cari , che a me fiano tutte le voflre Lettere 
cariflime,ec. Facelìe fede in effetto , che niente di giur.fdmone 
3, nelle voflre egregie virtudi ha l'invidia. Per la qual caufa glorifi- 
„ cherawi il nome con frequente ricordanza ogni fecolo. Si tra- 
lafciano diverfi altri luoghi , per non allungarli troppo. Il Va- 
fari nella Vita del Tribolo a car. 408. del fecondo, ed ultimo Vo- 
lume della terza Parte . „ Voleva dunque , ed a così fare V ave- 
„ va giudÌ7Ìofa mente configliato Mef. Benedetto Varchi , flato ne* 
-tempi noflri Poeta , Oratore , e Filofofo eccellenti Aimo, che, ec. 
L'ifteflb Va fari nel me^ldìino Volume nella Vita di Michelagnolo 
Buonarroti a c 165. „ La quale finita (cioè la MeflTa de* Morti) 
falì (opra il Pergamo' già detto il Varchi , che poi non aveva fatto 
„ mai cotale ufficio , che egli lo fece per la Illultri Tima Sig. Du- 
„ cheflfa di Ferrara Figliuola dei Duca Coiimo. E quivi con quella 
eleganza , con que' modi , e con quella voce , che proprj , e parti- 
colari furono in orando di tanto Uomo , racconti le lodi , i me- 
riti, la vita , e le Opere del Divino Michelagnolo Buonarroti. 
Il Doni nella prima Libreria a car. 14. „ Benedetto Varchi. 
L'avere a lodare tali Uomini, come fono i pari del Varchi, m' è 
5 , cagione d'un grandiflimo penlìero , perchè io non pollò aggiun- 
„ gere collo Itile , e coir invenzione , dove la dottrina loro ar- 
„ riva colla penna , e colla lingua . Egli ha letto molte Lezioni 
nel P Accademia , che faranno Libri grandi , e dato tali faggi 
„ della fua dottrina , che poco gli poflbno donare i miei Scritti 
d* eternità , o di fama : Onde per nou digradare le fue virtù , 
porrò filenzio alle mie dande , e fcriverò quelle poche Ope- 
„ rette , che fono a Stampa , che lì lodano da loro medefime . 
Il medefimo nella feconda Parte de' Marmi a carte 65. fa dire al 
Rilbluto. Quà (cioè in Firenze) ci fono Uomini , che hanno 
„ pochi pari il Mondo . Nelle Lettere Greche , ci è il mirabil Vet- 
„ tori , ed altri infiniti , che fono dottinomi in quella Lingua , fatti 
? , fotto la dottrina di sì raro fpirito. Le Lettere Latine ci fiorifeono 
? , notabilmente. Il Varchi è eccellente , e nella Filofofia molti , 
„ e molti lì fanno divini . E nella terza Parte de' fuddetti Marmi 
a car. 16. fa dire a un' Accademico Peregrino. „ Jo flupifeo , 
„ che alcuni eccellenti fticno , e fieno flati tanto. Il Tribolo , il 
Poi. tornio , il Bronzilo , il Vettori , il Bandinello > Benvenuto, 
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„ il Varchi : ma quelto viene dalla Nobiltà del Principe , che gli 
ha per figliuoli, ec In diverti altri luoghi ne fcrive pure con lode. 
L'Adriani nel Lib. 3. della Tua Iftoria a car. 105. e 106. parlando 
del Gran Duca Coiimo Primo dice . „ E perciocché la Lingua 
w Fiorentina per la vaghezza Tua , e per la legj iadria , e per la.. 

fciei.za , ed ingegno de 1 migliori Scrittori in quella , era in gran— 
„ riputazione , e gloria falita , favorì , ed aiutò coloro , li quali in 
9Ì i iren?e cercavano di onorarla , ed accrefcerla , dando loro , ed a* 
„ loro ordini, molti privilegi , ed onori , creandovi un' Accademia 
9Ì ed ingegnandoti , che oltre agli altri ornamenti della Tofcana ella 
?> tofle anche di quello Tuo proprio teforo per mano , e per ingegno 
„ de* Fiorentini meddìrri più chiara, e più ricca , concedè il tornate 
„ alla Patria a Mcf. Benedetto Varchi , il q» ale molti anni n' era-. 
9y ltato privo in compagnia de' Ribelli , perche egli a tale imprefa 
„ defle aiuto , effendo nelle Tofcane Rime , e nelle Profe Mimato 
ottimo Dicitore . Lo nomina ancora in altri luoghi. Filippo 
Valori a car. 15. de' Termini di me770 rilievo , e d'intera dot- 
„ trina . ,, Benedetto Varchi per un conto meritava luogo tra' Fi- 
„ lofofi , col moftrarti uno di elfi in tanti Tuoi difeorii , Copra i Libri 
„ d' Ariitotile per lui tradotti, o dichiarati , ma dalla gran vena di 
„ Poetare Latino, e Volgare, e dalla celebre Traditone di Boezio 
„ de Ccniolaric re , mandata dal Grrnduca Cofìmo a Carlo V. » 
„" e da' Paftorali , ne 1 quali pareggiò , fé non vinfe Teocrito , lì men- 
„ tova qui , e quel più per il gran numero di Sonetti in diveffi ca- 
ratteri , e ftili ( come conviene a chi ne faccia opera intera-, , 
„ r o volume) fu bene indizio , anzi certo fegnale della Tua naturale 
„ elocuen^a , che fo'pra un cafo folo di morte , per efempio , di un| 
Amico, od' un Prircipe, facendo quaranta , o ai quarta Sor cui 
,, ' in ciafeuno variaflè concetto , cerne è facile rifeci tro < che le h<^ 
„ facci- da 1 ccrrpoltì per la* morte- del Sig. 6*rd G10: de' Medici, 
„ e di Luca Martini , e limili , fenza ' le materie allegre , dove ha : 
„ rroPro la rrcdelima facondia , e varietà di concerti ce mimicati ai 
„ fno prone (Ito. • Orazio Lombardelli a car 75 de' Fonti Tofa ni. 
f , Percdct o Varchi ha fcritto TErc lano, Dia'ogo, dove tratta delle 
„ I inr ue. e di qucfti Studi cTUmamt& , Ora ioni , l elioni , e altre 
„ Opere . Ha Itile elegante , offerVato , ricercato . e vario II me- 
' defimo a car. 68. parlando delle Tradii -ioni. „ Nella liberai*, 
« peiidei.te ali illuiirante , fon da pregiare Benedetto Varchi da- 
* X „ Mon. 
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^ Montevarchi di. Tofana* r nel fuo Boezio della Confolaziono.- 
Xodovico Domenichi'neLfuo Dialogo della Stampa a carte 38 f. 
„ Coccio». Ma dove lafciate. voi il Boerio, e Seneca illùftrati, e ri* 
fufcitati più tolto, che tradotti femplicemente da Mef. Benedetto 
„ Varchi ? Lollio . Se gli.Uomini dotti come il Varchi lì fodero 
,,^dat? a tradurre, io non mi curerei di leggere altro t ma etti fcri- 
„ vouo „ e compongono del loro , che è molto più lodevole , ed ono- 
„ rato ltudio pare a me, e gloriotàmentc fpendono il tempo in altre 
5> cote. Udeno Niueli nel primo Tòmo de. fuoi Proginnafmi Poe- 
„ Itici Proginnafmo 19. pagina 81:. , v Benedetto Varchi dolctìTima- 
„ mente, e con modo nacuralìflìmo efpreflenon pur Tira, ma il cor- 
„ doglio,, e il coftume d' un Paftore in queiio iiumitabil Sonetto.. 
Quando Filli potrà fenza Bainone, ce. 
L'iftcflo nel medefimo primo Volume Proginnafmo jy. a car. 134. 
yy Benedetto Varchi gran Filofofo , e dottiffimo critico , ec. Lo no- 
mina in molti luoghi de' fuddetti fuoi Proginnafmi , benché tal- 
volta riprovi alcune delle fue opinioni. Michelagnolo Buonar- 
roti in una ettera a Luca Martini; intendendo, fc non erriamo, 
della Le/ione del Varchi fopra d' un fuo Sonetto. ,, Magnifico M. 
, v Luca . Jo ho ricevuto da Mef. Bàrtolornmeo Bettini una voftra , 
„ con un Libretto comentato d'un Sonetto di mia mano; Il Sonet- 
„ tt> vien ben da me, ma il Comento viene dal Gelò, e veramente 
è cofa mirabile , non dico al giudizio mio , ma degli Uomini va- 
5> lenti , e malTimamente di Melf Donato Giannotti , il quale non fi 
„ fazia di leggerlo, ed a voi li raccomanda. Ci rea il Sonetto, io 
„ conofeo quello che egli è : ma come ù Ila , io non mi pofto te- 
„ nere, che io non ne pigli un poco di vanagloria ; efTendo ftato 
„ cagione di sì bello, e dotto Comento. Luigi Alamanni in una-, 
fua Lettera feruta al medefimo Varchi. „ Perchè vi dico il ve- 
5 , ro, io tengo più conto di voi , e più vr amo , e vi onoro , che non 
„ fo mille Principi ; e non vi paiano quelle Napoletanerie , perchè 
efiendo noi Fiorentini tutti due , non ci bifognano tra noi quelli 
„ fofpetti . Nella medefima Lettera fcrive. „ Quanto a quello, 
„ che vi ha detto il Pero , che io voglio (lampare , vi dico , che per 
„ ora non ho animo di ftampare cofa alcuna , e quando Parò,, voi 
„ folo farete il Conigliere , e V Emendatore. Il medelimo Luigi 
Alamanni in un* altra fua Lettera all'ifteffo Varchi. „ To fto atTai 
fpeflb coi Cardinal Bembo; innamorato di lui , c fpeiTó parliamo 
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3) di voi in quel modo , che voi meritate . Pier Vettori in una iu* 
Lettera feri tra al Varchi. „ Luca Martini noftro volle, che io 
vederti non fo che voftre Traduzioni . Jo gli dirti fempre , che no» 
me ne intendeva , e che non faprei apporre alle cole voftre ,nè mi 
dava il cuore 'poter vedere quel che per forte fune -flato afeofto 
a voi . II medef. Vettori in una Tua Lettera aMonfig. 
Intendo per la ma Lettera , come il Varchi (ì partiva con Mef. 
Ruberto per a Venezia , e però non .gli Ferivo , pure fe vi fufl\_A, 
mi raccomanderete a lui caldamente, al quale fe fempre Tono Rato 
amico, e ingegnatomi quanto ho potuto fargli piacere, non mi 
pare aver fatto nulla , rifpetto a quello, che meritala grandez a, 
e fincerità dell'animo fuo. Defidero fommamente far cofa , che 
gli piaccia , e vivermi come io loleva feco domeìticamente_y . • 
L' ifteffo in un" altra al medefimo . „ Quando anche volerti feor- 
rere quefte mie Caitigazioni fopra gli Agricultori , ve le manderò) 
per qualche dì avanti le mandi alla Stampa , ed anche ne potrò 
acqui fiare aflai , fendo vedute da una perfona dotta , ed amicai. »t 
II medefimo in un' altra fua Lettera Sur iftertb Varchi . ^ Jo co* 
me defideravi, é mi imponevi , ferirti al Reverendifs. Santacroce, 
e mi rifpofe fubito amorevolmente , e finalmente circa a quel capo 
„ con quefte parole. Jo non ho ricevuta altrimenti la Lettera , che 
mi fcriveva il Varchi , quale amo molto , e per V amicizia noftrac 
antica , e poi per efier perfona di buona Letteratura , ed a cur 
certo defidero di fare ogni piacere , che io pofla . i>i tralafciano 
molti altri luoghi del medefimo Pier Vettori , che chiama in oltre 
fempre il Varchi , fuo Compare cariflimo. Salveitro Aldobran- 
dino Padre del Sommo Pontefice demente Vili, in uua Lettera-* 
al Varchi. „ "Varchi mio onorato. E '1 Cardinale mio metteva- 
appunto i piedi nel Cocchio per andarfene a' Ragni , quando io 
~ ebbi le voftre , le quali difle , che leggerebbe per la via, fappien* 
, , do , che le gli iarébbono e '1 cammino più piacevole , e la l'epa* 
razione da me manco noiofa , e così mi faceltt far quefto favore . 
11 Norchiati in una Lettera al Varchi. „ Alle quali cole io vi 
ri (pondo la openione mia , vi prego mi perdoniate , che fo per- 
trovarne il vero ,non per dire contro di voi , ne a voilre openioi i, 
che fapete quanto vi ftimo,e che vi adoro per le buone parti, che 
in voi li trovano. Molte , e molte altre cofe in lode del Varchi 
»» wwtrcùk**u v .i tralarverc d .le medcuihc Lettere manoicnctc^ 
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Si tralafciano taft* ,pcr Lnferur folo una Lettera, ferina dal Lafca al 
medeiimo Vaschi, dalla quale potrà chiaramente vederli, che fe fi 
detto Lafca fcrilTè varie cqjfe conerò ael Varchi , lo fece o per biz- 
>icarr(a , o per uno sfogo d" ingegno ., raa che veramente ne aveva 
quella akiflima toma „ che ella meritava. „ Sommamente corte- 
n " Inumo, e Vntuouuìaio Mef Benedetto. Vi ripgrà7Ìo della grata 
„ rifpoùa , si alla Lettera , a fi a Sonetti r perciocché a;fai mi |te- 
„jieva io- fodisùtto , die da voi ^uelja , e. quelli tulìero itati letti, 
„ ma delL avermi con tant' arte , e con tanta grafia , ammendati , 
„ e racconci i Sonetti , vi rendo bene ^ra7Ìe immortali , ed infinite, 
„ perciocché quanto in loro hanno di buono, e di bello, avvengachè 
„ pochiflìmo ve ne ila T da voi lì pufrdire , che P abbiano ricevuto. 
9, E le i noftri Cenfori mrglioralfero tanto le CompoiÌ7Ìoni , quanto 
„ voi fate , altra voglia avrei io di comporre, e vi sb dire che TUr- 
M na (che con tal nome la chiamano Carlo Leeoni y e '1 Giambul- 
n lari) non iftarebbe così a corpo voto , come la ila . Del Sonetto 
>, voftro Iafcerò di dir quel eh' io ne fento , poiché voi mi chiudete 
9» la bocca. Ma come Dante dille in una delle fue Cannoni fa non 
9Ì vi vengo mai Donna a vedere ; eh 1 io non ifeorga in voi nuova., 
n belle77a. Jo non leggo giammai cofadel Varchi , eh 1 io non vi 
» trovi nuova leggiadria. E nel vero , che io non leggo mai voftri 
» Componimenti , che io non impari qualcofa , come ho fatto pri- 
n mamente de' Sonetti voftri Paftorali , delle Egloghe, delle Tradu- 
» 7Ìoni , delle Lettere , ed inùno de' Capitoli burlefchi : in fine voi 
», fete il' mio fecondo Maeftro , giacche per i contigli voftri mi ho 
y> eletto il Petrarca -per il primo ; Sicché dove io non poflo imitarlo, 
9% o per dir meglio ingegnarmi, a Voi , e alT opere voflre ricorro, 
9, buona parte tenendone per il me7.70 di Luca noftr > Mirtini pretto 
9t di me , intantochè , fe di me nfcrà giammai opera , che meriti in 
>, parte alcuna 1 xle , da voi la riconolcerò , poiché sì benignamente 
» mi offerite P Opera voftra , sì perchè ne ho bifogno , e sì ancora 
?» per moftrarvi , richiedendovi , che io ho V animo prontiflìmo a fer- 
» virvi Due miei Sonetti vi mando , il foggetto de' quali agevoU 
,> mente intenderete , acciocché da voi corretti , e galUgati fi pofiTa- 
9> no far vedere , dandovi piena licen7Ìa di levare , e porre come vi 
>, piace , e di (tracciargli ancora , fe vi parefle il meglio ; orTercn- 
» domivi liberamente in tutto quello , eh' io vaglio, e portò , e fen- 
„ za fare altrimeate cerimonieri dico folo, che la maggior gra7Ìa, 

„ che 
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„ che mi potettero fune il Oelo , e la fortuna , farebbe, che Tir def- 
„ fero occaiions di potar-vi a qualche cofa giovare , e tarvi fervi tìo, 
e bencri/.io, acciò che voi tutte certo r che alle parole feguita fero 
M gli erfetti : perciocché cola alcuna al Mondo non deriderò coivi. 
„. maggior brama y quanto T utile , e F onor volerò , e qui mi taccio. 

Deli Accademia non vi dico niente , tenendo per fermo , che da 
w Lir a Martini , e da Mei*. Ugolino voftro, n' abbiate avuto n'trrato 
» ra SS ua g no - Né lì creda, che la fuddetta lia una Lettera ,ii com- 
ph mento , e che il La (ca internamente (entilTe diverfamente , ni 
aveire voluto , che fotTe tìampata , poiché lì trovano ftftmpati i fe- 
guenti due Sonetti a carte 93: e 94. della feconda Parte di quelli 
del Varchi . 

Se defio Cernire d- fama, e d'onore 
V accede V Alma a gloriofe imprefe. 
Onde Con le vofif opre chiare y e y nteCe 
Fin dove nafte il Sole , e dove muore , 1 
Kon fi turbi ora il generoso core , 

Perocché 7 foco, che V invidia acceCe , 
E* morto in tutto , e già 7 vol%o feortefe 
Di gf increfee, e duolfi del fuo errore , 
Sempre coWarco in man ne fta vicina , 
E dove men devrta le Cut quadrella 
Fortuna avventa, auafi cieco Moftro; 
1>ia come Varo, che nel foco affina, 
La virtù voftra più lucente, e bella , 
Adorna d 1 ora in ora in fecol noftro* 

Jt 1 alte vigilie , e gli oneftì Cudori , 
Il lungo jludio , onde tale 0?^? fae , 
Che con ragione invidiar non dovete 
Gli altrui moderni, 0 s primi antichi onérL 

Var hi gentile r . or di voi mandan fuori 
Valor -da non temer V oblio di Lete, 
O 'de maturi Frutti, e dolci miete 
Fiorenza bella y non pur fronde, e fior*. 

M col chiaro Arno umilemente inficine 
Divote por^e al Ciel preghi re fante, 
Che tranquilla vi doni, e chiara vita: 

Ve» 
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Teroccbè certa tten verace fpeme , 
^Cbe co y gran Figli fttot Tetrarca , <f Dante 9 
Terzo le diate un dì gloria infinita. 
A car. 118. de' Sonetti Spirituali del Varchi , vi fi trova un So- 
netto dei Lafca al Varchi , colla Rifpolta al medciìmo Varchi. 
Il Sonetto del Laica al Varchi principia : 

Tempo è ( Varchi ) arginai , eh' n fatto il core 
Leviam *ia quéjle cefe varie, e "n ferme, 
Drizzandolo a più fané, ed a più ferme ; 
Se fpertam mai tranquilli i giorni , e V ore . 
JLa Rifpòfta del Varchi al fuddetto Sonetto del Lafca comincia". 
Così (fe piace a lui) Lafca il Signore 
Quelle, eh' -a fe voglie rivolfi; ferme: 
.E me nella fua grazia .vgnor conferme ; 
Come nulla* è quaggiù , che più m* accort. 
D'altri Sonetti , e Poefie in fua lode , fe ne farebbe un grotto Li- 
bro; poiché molti Poeti famofi , come il Cardinal Bembo, Monlig. 
della Cafa , Anibal Caro , Luigi Alamanni , il Tanfillo , il MoT- 
7a , Bernardino Rota , Pietro Aretino , i Gio: Batifta Strozzi , 
Bernard > Taffo , Lodovico Martelli, fommamente , e meritamente 

10 lodarono con eleganti (Timi Verfi. E non fapendo noi quali tra- 
feri vere, e quali tralafdare, réfta dalla gran copia impoveritala-» 
penna noftra . _E' cofa in vero di non piccola maraviglia , che un 
Uomo d'ottimi coftumi , dottiflìmo , che non voleva nulla da al- 
cuno , ma accomunava il fuo con gli Amici Letterati , e che non 
folamente riveriva , e lodava i dotti, ma ancore i femidotti , fofle 
contuttociò qua , da alcuni , tanto perfeguitato , e derifo . Oltre 
alle tante CompouVioni , che fi leggono di Alfoiffode* Pa7/zi , del 
Lafca, -e di altri in Tua derifione , arrivarono a quefto , - come può 
vederfi dall' ^bate Ra77i nella fua Vita , di dargli alla volta della 
gola mol e fótte con un nugnaie. Prometterò infino buona fomnu 
di danaro a Pietro Aretino, acciocché ne 1 fuoi Scritti vituperafle 

11 Varchi , come chiaramente fi vede in juna Lettera del rnedefimo 
Pietro Aretino fcritta all' ifteflo Varchi , che :fi trova nel Lib. ^. 
a c. 298. In effa <fra P altre cofe ^li feri ve . „ Via fu pur grande 

„ la infoiente inquietudine della ignoranza di tali , nel richiedere 
„ me medelìmo a proverbiare la fama di me proprio , còlla penna*» 
di me iìcflo ; Che me fteflò , me proprio , -e me medeauiu 1. , 

„cia- 
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ìY e farà Tempre- Mei" Benedetto -. Parlo in quanto alla fraterna. 
„ condì 'ione dell' amicizia , che net cafo della profonda faculta del 
„ fapere , mi rimango della, mediocre qualità del mio elfere . Fui 
„ troppo furiofo nelr impeto de' primi moti inverfo deila turba pro- 
„ ferente: e I'auViaufata dipoi non mi valfe , che le mi fuffe va- 
„ luta col tirarne i danari offertimi , uccideva i nomi loro collimi, 
„, che tentarono di .pormi in mano , penfandofi , che io poteitt ucci- 
>r dere il voltro , che è immortale . E. però lì rideva delle calun- 
nie , e malignità , come può vederfi a car. 142. e 143. delle fuo 
Poeiie Latine: Ne trafori veremo alcuni Verfi . 

Quòd vana; vulgi vocer , quòd crimina fai fa f 

Quod confitta fuum Carmina in opprebrium 
Rideat , (sr nullo moveatur flamine , nulli* 
IClibui ? Alpini s querrus ut alta iu^ii; 
Hoc tibi iampridem Sopbia 0 SancliJJtma dtbet 

Varcbius , infignem clarus ob intridi am. 
Vr eterea placuiftc bonis , ut gloria fumma eft\ 
Sic aliqua efl virtus y difplicutjfe malti . 
AD IKVÌDOS. 
Oppugnare fidem , falfum de fendere , vani 5 ' 

Immeri tum vulgi voci bus obi i cere y 
Crimtntbus terrere y novas intendere lites 
Quptidie, & variti arti bus opprimere , 
Turpt ter obfctnis pafftm profondere verbi s 9 

ln fontem invidia fluéìibur obruere , 
Improba ftnltitia eft y aliot fortafie 9 fed ipfo$ 
Vói: certe nullo tempore fallerà exit, 

Àlfonfo di Luigi de* pazzi, 

DTmoftroflì quefto Virtuofo Gentiluomo , denominato P Etra, 
feo T affezionatiilìmo alla noftra Accademia , e di una iet- 
terà da lui feritale fotndì 29 Luglio 1546. ben fi ricon^ 
ice il zelo ,.chc egli aveva per clTa ; con cui le propone, vari efec* 

dzzj 



i6S ALTOKSO DE VAZZJ. 

CÌ77) letterari, con certe fue invem/ioni molto curiofe, per iPudic!b 
trattenimento degli Accademici ; alla quale fu pòi riipoito 1 tro 
di 5. Maggio 1547- come tutto fi ricava dal primo Giornale de* 
rrede! mi ; dove anche piti volte fece privatamente alcune I e7ieni 
fopra il Petrarca , c( n Ina ncn piccola lede , ed applaulo . Parv«_^ 
che fra lui , ed alcuni degli Accademici paflafle certa gàrà , ma 
gara virtuofa , che partori buon 1 effetto ; poiché fu cas'or.e , che 
egli oortlponefie un' infinità di Sonetti piacevoli , ne' quali valeva • 
aìfei , alcuni pcchi centro Selvaggio Ghettini , contro Gio: Banfi a 
Celli , e altri ; la maggior parte però , o quali tutti , contro Mef. 
Icnedetto Varchi , nvedendo il conto così per minuto a ogni fua 
ccrr.rx iizicr. e , facendovi apparire, come dir li fuole, per una trave 
efem l rufcolo, che" p: reva propriamente che V avefle prefo a per- 
(egoitare ; benché per altro aveflTe di lui la dovuta ftima; Cnde è 
fan a , che nel Pulci re un giorno dell' Accademia il Varchi , benché 
vecchio, e che appena 'in piè f! reggeva , pofta mano à un fuo pu- 
gnale, tentafle aflalirlo ; ma che Alfonfo prefolo piacevolmente^ 
per la mano gli dicclfc 1 Rimettete pure Mef. Benedetto Tarme 
al fuo hiogo , che io non pretendo vincervi per alfalto , ma per 
attedio. Pece ancora molte altre Rime d' ogni forte ; che mano- 
fcritte camminano per le mani di quefti Virtuolì ; e il noftro Se- 
gretario ne tiene appretto di fé" una gran parte . Come per uru. 
laggio , fi porranno qui due de*fuoi Sonetti. "Sr . 

TER 1 IL VARCHI CHE LESSE HELV ACCADEMIA FIOR. 
LE CAKZOKl DEL PETRARCA SOVRA GLI OCCHI. 
Le Cantoni ihgl Occhi ha letto il Varchi , 
Ed ha cavato al huon Petrarca gli occhi \ 
E qutjlo lo vedrebbe un' Uom Cenz' occhi , 
Co fa per certo non d(gua dd Varchi. • • * 
'Teneva ogni uomo per ' ftrmo(^cfr ti Varchi 
FoJJe della ToCcana Lingua gli occhi. 
E efr ti' fiat effe ogni co fa a chiusi occhi ^ ; 
* Tatch y ingannerò cgriùn refla 'de 1 T'archi. 

E come già ognun .bramava il Varchi y * ■ 

E rien fare* Ct ne faziafitfr $fr ; orchì" f ] f^<«* ,om Jr 
E ogni hvgua Jiced : Varchi , Varchi ; T 
Còsi óra vox ^ , chi volga gli occhi 1 1 tv fasi 
I>! <jr<tll4 Parte , dove fitfT* ' il Varchi , &fil*&i? 
\ Tal eh' il Varchi vorria non aver occhi» V 
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Jf Varchi dice quel > che" non intende , 
E però non s y intende quel , eh' e' dice\ 
E chi attento a/colta quel, eh' e" dice ^ 
Ode affai cofe, e neffuna intende. 
A detto fuo il Varchi molto intende t 
M* non fi pud dar fede a quel , ch % c* dia^ 
Et fa quel , che fa, ma non lo dict n 
Kè può dolerfi , fi l Uom non t intende*. 
E 1 fordo , e grò fio quel , che non intende 
in Lingua ncftra quel, che 7 Varchi dice^ 
E" dice molto ti Varchi y e poco intende. 
Che dotto ti Varchi il Volgo penfa, e dice t 
E provalo col dir , che'* non s* intende j 
J& tanto è meno , quanto piti fi dice* 

Paolo dell' Ottonaio. 

U Canonico di S. loren7o ; e diede in luce le Can7oni Car- 
nalcialefche di Gio: Barirta fuo fratello , intitolate : Canzoni, 
ovvero Mascherate Cai mietale 'che di Mef/Gto: Batifla ded* 
Ottonaio, Araldo già deirillvjlrtfs. Signoria di Fiorenza. In Fio- 
renza appreffo Lorerzo Torrenti no i{(o. in 8. Dedicò la fuddette 
Can7oni al Molto Magnifico , c Kdil ffmo Mtf. Jaccpo Salvtati. 
Era il noftro Mef Paolo di afTai faceto, e bÌ77arro umore , cerne 
fi può vedere preflb il Domeniche , nel fuo Libro ir titolato : Fa- 
cezie, Motti ,r Burle di dtverfi a car'26o. „ Di limili, e più 
vivi motti è copicli(Tmo Mef. Paolo dell'Ottonaio Canonico di 
S. Lorenzo. A car. 422. „ IV ef. rado dell* Cm naie Cano- 
nico di S. Icren7o di Ficren?a è fìato^f fuoi mi ^ ed è tutta- 
via perfona piacevole , accorto , e pieno di belli(fimi , arguti , e fa- 
ceti motti , i quali fono da lui accennatati con sì vivi tratti, 
e con parole tanto bene efprefìfe , che trarrebbero il rifo di bocca 
a quali. voglia Uomo, per grave, e fevero, che foiTe. Quello Ga- 
lantuomo abbattendoti, ec. E a car. 424. „ Dilettai ^ cornea 

Y „ ho 
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^ ho detto T Ottonaio di burlare piace^olm: ire o^ni miniera dì 
„ perfone , ec. E non ha paragone Mei Paolo nelle burle, ec. 
Per mig*or notizia di queiì' LLm > , non riutcìrà ù:ì: inarato, 
che qui 11 feriva un curiofo fatto , intorno alle Canzoni date dal 
medeùmo alla luce; ed e , che il Laica le aveva inferite nella tua 
Raccoltale «Canti Carnafcialefchr, e li trovavamo dalla pag. 29S. 
fino alla £98. Fece Mef. Paolo un grandinino romore , dicendo, 
che il Lafca le aveva fatte (lampare (corrette r e manchevoli , ricor- 
rendo al Sereni!*». Granduca Coli mo Primo , e pir mez*o del Con- * 
folo dell'Accademia, facendo fare un comandamento allo Stampa- 
tore, die non ne vendile efenplarc alcuno. II La/ci fi aiutò quin- 
to potette , come in p-irte può ve lerà da una fui Lettera a Luca 
Martini no'tro Accadendo, la quale ha mnoferitta il no Irò Se- 
gretario, ed emendagliene di Napoli domandata opi a , fu Cam- 
pata dal Bulifon, e Ti trova a car. iq^. del primo VVumi dell<L^ 
Lettere Storiche, Politiche, ed Erudite, raccolte dal fuddetto Bu- 
lifon. Non ottante le diligenze , raccomandazioni , e protezioni 
del Lafca , ebbe la Giù tizia il fuo luogo , eTendogli comandato, 
che tagliafTe tutte quelle.Canzoni di Gio: Bati Ila dell' Ottonaio, 
dal fuo Libro J còme bifd^nb , che erta coir* Aio gran rammarico 
facete . Si è detto , che la Giuftizia ebbe il fio luogo ; perchè 
avanti che il Lafca aveiTe avuto quel comanda neato , le ne erano* 
o venduti , o donati alcuni pochi efemplari;. e chi rifeontrerà l'edi- 
zione del Lafca , con quella di Paolo d ci L' Ottonaio , vedrà che-* - 
veramente quella del detto Lafca è feorretta , e manchevole. 
Non giovarono al Lafca in qucfto affare ,. nè la fua bizzarria— , 
nè le ne facezie; perchè ancora Paolo dell'Ottonaio era bizzarro,, 
e faceto, come li è detto, 

Monfìg. Lodovico Serriftori 
Vcfcovo di Bitetto. 

FU tanta , e tale la prudenza, non difgiunta da una vera bontà, 
chetino ne' pia teneri anni fi vidde apparire in q ieit > Nobil Pre- 
lato , che in età di ventifei anni il Cardinale Giovanni Sal- 
dati gli commette il governo della-Chicfa di Bitetto , piccola Città 

nel 
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»el Ducato dì Bari, fottopofta al Duca d'Adria, e d' Acqua v va," 
Dopo che V ebbe retta , come in economia , lo fpa7io d u.i anno, 
ne* 15. di Marzo dei 1538. la conlèguì liberamente , e ne fri Ve- 
fcovo ; la tenne lo fpa7io di quarantatre anni ; e poi lafciolla , pel 
ripatriarii a Fircn7e. Nei 1552, con folennità canfacrò la Crucia 
di S. Maria della Quercia, luogo di gran devozione , polìa alle fal- 
de quali del Monte di Fiefole,in vicinala della Città noftra, come 
li ha da una Iterinone in marmo , che vi è, di quello tenore. 

D. O. Al 

Julio ìli. Votìt. Max. ac Cofmo Mediceo Fiorenti* Duce II. hanc 
Ecclejìam die xxjv. Aprili: MDLll. Donunica in Albis 
Ludovtcus Serrrjlorus Bitefti Epifcoptts , annua dierum xL 
Indulgenza confecrauit . Q*pd Monumentimi, Stxto V. P. M. 
Serentf}. Ferdinando Mediceo Magno Etruriee Duce IIL 
& Aiexandro Card. Archiepiscopo Fiorentino , hoc in Lapide 
pojitum eft , die xv. Aprili* MDLXXXmiL 

• 

Bernardino Grazini. 



E^ v I qual talento , giudizio , ed accortela fofle quello Genti- 
ì lu^mo, ben fi comprende dalle lodi , che meritevornent:-^ 
gli dà Niccolò Martelli in una Lettera , fcritta il dì 10. 
Aprile 1545. diretta al medefimo Mef. Bernardino C ramini in^. 
Rema ; la quale li m va inferita nel Libro primo a car. 58. il te- 
nore di cui è il feguer.re. Rifuona amor la fama delle voltre 
p , beate virtrdi , e di leggiadro, e di gra7iofo parlare, Mef. Eernar- 
„ dino gentile , non pur dall'una all'altra riva d'Arno , ma d 1 qui 
„ infino all' Ocearo ; talché non peflendo goderci Tamorevol pre- 
y y fen7a voftra , ci fiamo voluti del ncrr.e non meno onorare , che ri- 
cordare , nella roftra Sacra Accademia Fiorentina , dove col fa- 
5 , vore di tutti , uniuedalmente folte, buona pe77a fa , creatoun pili 
5 , frattanti Si onori , e Spiriti lllufrri , che in que'la annnoverare li 
„ poflbno. E fattone atto pubblico , e pofto il bel nome in alto, 
5) vi preghiamo, che ci tegniate pervofiri, cosi come n:>i v- abbia no 
yy intra gli altri caro; e fe prima che ora non ne avete avito a-vi- 
„ fo , datene la colpa al voftro Parente La'ca , m >lr> pin P età, 
„ che ricordevole di fe, o d'altri . Vivete felice, come voi mede i io 

Y 2 „ deli- 
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^ defiderate. Fa il Lafca nella Tua Dedicatore del Burchiello 
Cur? io Fregi pani lefeguenti parole. „ Se voi non fapelte , co- 

„ me Mef.. Bernardino Gradini mio Cugina carnale , e da me.ama- 

_ to,.e onorato fommamente , non tanto per l'affinità, del fangue, 
quanto, per Io- efière - egli perfona intendente f e giudHofa,ec. 
Laura Battiferra fcrive un Sonetto a Mef. Bernardino G:a7Ìni , 
il quale è inlinuato a car. ir. delle fue Opere Toltane . 11 Varchi 
parimente indirizza un Sonetto al medeùmo Grazini , che etilte 
nella prima Parte a car. 42-. Le- (cruenti parole , che nella Deten- 
zione delle Eflèquie di Michelà^nolo Buonarroti fi lèggono , ci 
moftrano di quanta LetteranrWj (è il Gra?.ini , col mezzo della 
quale egli egregiamente foitenne il digniflìmo Porto di Segretario 
del Serenifs. Granduca Cofimo Primo. „ Scrive ancora a' De- 

, v putati Mefler Bernardino Grazini Segretario di S. A S. nerfona-. 

„ gentile , e affe^ionatifTìma d* quefta virtù , 1' infraferitta Lettera,ec. 
Dopo vi fi trova. Rampata la Lettera del medefimo. 

Giorgio BartolL 

Uanto fofle intelligente , ed affezionato alla Tofcana Favella 
queftò Nobile Fiorentino , ben lo dimortra il Trattato degli 
Elementi del parlar Tofcano , da effo comporto ; onde la-, 
fuddetta Operetta, effendo ella poftuma , fu data in lnce a comu- 
ne utilità da Cofimo Battoli Fratello deir Autore, in Firenze nelle 
Ca^e de' Giunti nell' Anno 1584. in 4. Fu dedicata a Loren7o 
Giacomi ni Tebalducci Majefpini noftro Accademico. La Dedica- 
toria è la fedente. „ Cofimo Bartoli a Lorenzo Giacomini Te- 
jy. balducci Malefpini defidera felicità . Tu m' hai più volte efortato 
„ a pubblicare il Libro di mio Fratello, degli Elementi della Favella 
„ Tofcana , de' quali e teco , e con gli altri Amici era folito difeor- 
rere; movendoti , credo io, a ciò principalmente Patrone verfo 
„ di lui , la quale , come è proprio della vera amicizia , ancor dopo 
„ la morte in re viva fi conferva Jo quantunque veggendolo non^ 
condotto a quella rtrfcrione , alla quale- egli aveva animo di con- 
„ durlo, giudicarti effer meglio , il non palefarlo ; non però ho fa- 
puto contraddire alle tue perfuafioni , ne oppormi al tuo volerei : 
», E perchè, fc il mio Fratello fuife prefente, fono certo, che Par^bbe 

« do» 
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^ donato», poiché per. gli- Amici a.rerma averlo fcritto, tra' quali tu 
„. gli err familiari llìmo , ioin vece di lui te ne fo dono , in teitimo- 
„ nio della comune affé? ione -, e confidj,,che tu, e coloro , a* quali 
„ perverrà: nelle mani , fe in elfo perfezione maggiore delibererete, 
„ o alcuna imperfezione^ feorgerete , loderete pure la diligenza deli* 
„. Autore in ricercare la verità , il quale- fe pij lun ma nente filiti 
w virtiito , e quefto , ed altri Libri più compiti ci averebbe lafciati. 
„. Vivi felice, fn Firenze il dì 15. dì Settembre del 1574. In prin- 
cipio vi fono d ie Sonetti in lode di Giorgio Bartoli ; Il primo di 
Gio: Batifta Strozzi ,, ed il fecondo di Lorenzo Giacomini. 
Il Varchi gliene indirizza due altri , uno de' quali ti trova nellu-* 
prima Parre a \±r che nrinrinia : 

Ancorché foffe , 0 per mio duro fato , ce. 
E l'altro a cor. 101. de' Sonetti Spirituali del medefimo. 

Àgnolo Bronzino.. 

N> ObilitcV maggiórmente l'Arte del Pennello colla Letteratura, 
j come appunto ad una ben difegnata , e colorita Pittura con 
bel contorno-, e fregio d'oro s'apporta, folendore , e fini- 
mento. Si fece egli pertanto conofeere celebre Pittore , e Lette- 
rato , per aver con egual felicità adoperato i vaghi colori fopra le 
tele, e gli eruditi inchioftri fulle carte; onde avendo egregiamente 
operato col fenno, e colla mano, meritò d'eflere dalle penne d' Jl- 
luftri Scrittori tolto all'oblio , ed efpotto alla perpetua memori L. 
de* pofteri . Che però le notizie intorno alla di lui Vita fi potran- 
no facilmente trarre dal Ripofo del Borghini a car. f y. 534. 5??. 

5J7- 538. e por e più pienamente dal fecondo Volume delle 
terza Parte delle Vite de' Pittori di Giorgio Vaiari a car. 862. 
863: 864. 867. 866: e 867. Oltre alle eccellenti Pitture-, che di 
lui fi mirano, pregiati letterari Componimenti ancor fi leggono , 
come ben dimoiano le fegnenti note. Una aliai lunga Letteria 
del Bronzino fi trova (rampata a car. 127- 128. 129. 120. ni. delle 
due Legioni del Varchi , nella prima delle quali li dichiara un So- 
netto di Michelagnolo Buonarroti; e nel P altra fi difpu'a qual lia 
più nobile Arte, la Scultura, o la Pittura. La Lettera del Bronzino 
trova però folamcate nella prima edizione dei 1549. delle due 

fud- 
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ftfddette Le? ioni . Quattro Sonetti del Bronzine? fi trovano (Cam- 
pati nel Libro delle Opere Tofcane di M. Làuri Batcrferra a c. 69. 
70. 71. e 82. colle Rilpofte a tutti quattro della fud etra M. Lau- 
ra, nelle quali lue Rifpolle loda non poco il Bronzino. Cin .ue 
Cipitoli del Bron/ino , che ino'lrano quanto e.;li valeTe .nella.* 
Poefia burlefca , e piacevole , fi trovano flanipati nel fecondo Li- 
bro delle Opere btuiefche del Berni , e di altri Autori, cioè due 
in lode della Galea ; uno de' Komcri , v Mef. Luca Martini n - 
Uro Accademico ; imo delle Campane al medeiìrr.o Martini , 
ed urf altro in lede della Zan7.ara al Varchi . Dopo fono (tati 
riitamrati più vòlte in Vcnc?ia , e in Viccirza , ma' caltrati 
in alcuni luoghi , e ne hanno ancora tralafciato uno intera- 
mente. Un noitro Accademico ha molte Pocfic manoferitte^ 
del fuddetto Bron7Ìno . E perchè farebbe cola troppa lunga* 
il far mellone di tutte , per un faggio ne accenneremo (bla- 
mente alcune poche . Un lunghi (Timo Capitalo*., che in alcuni 
Manofcritti fi vede divifo in tre Capirli, in lode delle Cipolle 
Principia . 

Ecco eh* io vengo a cantar le Cipolle, 
Voi eh* altri , 0 per invidia, 0 per timore, 
Mai ragionarne , 0 non feppe, 0 non volle, 
O malizia! 0 ignoranza! è pur errore 
Che non fia flato fra tanti Poeti 
Un , cb' abbia fatto alle Cipolle onore. 
TJn Capitolo ali 1 Imperatore , ed al Re Criftianiflìrao . Prin- 
cipia . 

Cavateci oramai di contumace, 

O Re, cb % avete nome Ai Criftiani, 
E fate quejìa benedetta Pace. 
Voi vi fate flirpiati delle mani, 

V unvbia vi jìlan fangite , e noti avete 
Capelli, 0 barba, e fiett tutti brani. 
State un pò faldt : quando voi V arcte 
Cavati gli occh- , cb' arete voi fatto? 
Avete il male , e ve lo piangerete. 
Quattordici Sonetti da efìTo intitolati : Salterelli deW Abbrucia^, 
0 imitazione de Mattaccini di Ser Fedocco. 11 primo de* lud- 
flerti Salterelli è il feguentc . - 
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Mentre che il Gufi raguma , e Lt frotta 
Gli crefee intorno degli Scioperoni , 
Bertuccia tot de* fogli , e carboni , 
Fammel d.C piedi in fino alla cicotta, 

Qnefla mi par la brutta inculinotta , 
Dov' è la pelle, 0 queftì drappelloni? 
Ecco 7 Giudice, 0 Rtbbi ,. ecco i Braco ni , 
Mafo, ecco Matteuzzo , e Fajfe rotta. 

Tu r bai febi zzato? oh buono ; or per eh' e* paia 
Più defio , to 7 colore, e de 1 pennelli, 
Finifcil tofìo pria chi* altri il dibruebe , 

Cb' i Corbi r e le Cornacccbie , e 7 Trcntapaia* 
• Ci fi Con volti r e voglionlo in brandelli , 
Gli fta ben troppo : Or vo che fi condiiche 

Un , che me lo riduche 
ìn iftampa Y e mandarne più d' un collo 
Pel Mondo r e che fi venda a fiaccacollo . 
Perchè fi .vegga v che '1 Bronzino valeva non (blamente nelle Poe- 
fie piacevoli , e burlefche , ma ancora nelle gravi , traferi veremo 
qui due Tuoi Sonetti . 

Da così tenebrofe , ombre mortali 

Opprefjb, e y n terra duramente avvinto , 
Da Sfiniti Avverfarj r e feri cinto , 
Senz* armi , e con ferite tante , e tali y 

Per falQt luce, a cui per tempo Vali 
Libere alzai r da v falfi amici fpinto , 
Cbe pace,, e gioia, e ficurtà dipinto 
ÀT avean, mi fero giaccio, e 'n tanti mali, 
„ kT Padre del Cielo r or me n'accorgo, e 'n breve 
Conofco , oimt 9 che fe pietà mi ferri, 
Avranno t miei Kemici intera- Palma. 

Trammi d" afiedio , e fnoda il laccio greve, 
Ergimi , . e Cana , e perchè più non erri , 
Scuopri il tuo lume eternamente alV Almi, 

Se per prazia d'amor, non p t) quel ch'era, 
Ma divenuto fon quel cbe voi Cete, 
Onde m' avvien , c J f nmjor crefee la Tttt 
Di rimirarvi , e %ar che fenza io pera? . Fòr* 
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Forfè come talor lucida (pera 

Moftra a voi ftejpt ciò , cb % altrui parete^ 
Così fcorg' io nell'alme luci liete 
La voftra alma beltà perfetta , e Unterà. 
E no i pur lei , ma me beato in tanta 
Gloria raccolto n e fon ben rerto voi 
Scorgervi in me viepiù , cb % in altro (pcgl io ; 
Quinci viene il de/io , eh' Jtmbiàue noi 
L>i .vederjt arde ^ acciocché T una (anta 
Fiamma , per V altra ognor f accenda meglio. 
Agnolo Bronzino, con tre altri , tutti a tre noftri Accademici , fu- 
rono gì' Inventori;, e foprantendenti delle nobili , ed inlìgni Efle- 
quie, che furono celebrate in S. Lorenzo a Michelagnolo* Buo- 
narroti , come chiaramente fi vede dalle feguenti parole dell.*-. 
Deferi zione delle dette Eflequie. „ Termo dunque , che ti do- 
„ vdfe fare „ furono eletti quattro , Agnolo Bronzino , e Giorgio 
„ Vafari Pittori , Benvenuto Cellini , e Bartolommeo Ammannati 
„ Scultori, tutti di chiaro nome > e d'illuftre valore nell'aite. 1 quali 
per non avere ogni giorno a Tagunar tanta gente infieme , fra loro 
„ confultaflero , e fermairero quanto, che come, te' ii avelie a tare^ 
intorno a quella onoranza, con facultà di d fporre di tutto il cor- 
po della Compagnia , quanto e' giudicaflino bene. 11 fuddetto 
Bronzino, coli' Ammannato , e col Vafari furono quelli , che an- 
darono ad incontrare, e ringnmarc il Sereniflìmo Granduca Fran- 
cefeo , che era allora Principe , come può vederi! dalla medenma 
Defcrizionc . In erta fi trova anche stampato un Sonetto .del 
Bronzino a Benedetto Varchi . Jl Poccianti a car. n. fcrive-/„ 
Angelus Bronzinns non miviìs Pitlor venuftijjìmus , quam Toeta 
eleganti jjìmus , cuius prope divinum ingtnium , *n magli Fiftur* 9 
vel potius Poetica arti e fi t addi cium , diffìcile eft fen tenti am ferre. 
Carmina fuavìjjtma Patrio eloquio diftavit ,&c. Gio: Maria.» 
Tarfia dedica la fua Orazione , ovvero Difcorfo fatto da eflb nelle 
Eflequie di Michelaenolo "Buonarroti , al Molto Magnifico, e Vir- 
tuofo Mef Agnolo Bronzini. Trine pia la fna Dedicatoria colle 
fepuenti parole . „ Poiché l'umiltà vi abballa tanto , »quanto 
v'innalza la virtù de' proprj meriti , che ornai fete vicino alk_> 
Stelle , ec. 11 Doni nella prima Parte de* Marmi a car. 52. fa 
«dire a Mofchino. „ Per la fede mia , che in Fiorenza non ru 

„ fct* 
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fatto mai sì bel trovato. Due Scene, una da una parte della Sala,' 
e T altra dall'altra . Due profpettìve mirabili , una di mano di. 
Franceico Salviati , Palerà del Bronzino. Lo nomina ancora con 
lode altrove. 11 Varchi fcrive il Tuo Capitolo del Finocchio, che 
fi trova a c. 95. al Bronzino Dipintore .principiando co* feguenti Verft. 
S' 10 dovejjt Bronzi» perdei e un'occhio, 
E da' fanciulli aver dietro la caccia ; 
Jo vo dir qualche cofa del Finocchio. 
Nella feconda Parte de'. Sonetti del fuddetto Varchi a car. lift 
117. 118. e 119. ritrovano quattro Sonetti del Bronzino, colle 
Rnpofte a tutti a quattro del Varchi . In elfi vien ncn poco lo- 
dato il Varchi dal Bronzino , e 1 Bronzino dal Varchi . Nella 
prima Parte a car. 122. vi è un Sonetto , che 'i Varchi indirizza 
al Bronzino, e in eftò lo loda grandemente; che principiagli 1 
Beh potete Sronzin col vago altero. ; 
Un" altro Sonetto indirizza il Varchi al Bronzino , nella medefima 
prima Parte a car. 62. e principia . 

No» penfate Bronzin , che duol m apporte. 
L'ilteflb Varchi in un fuo Sonetto a A leandro Allori a c. 122 fcrive. 
Caro AUffandro mio , cti al primo fiore 

De* più <uerdt anni, non pur del gran nome 
Superbo andate , ma del bel cognome 
Vojlro , cti 10 porto (acro in m zzo al core. 
Seguite il Tofco Apelle , eterno onore 

Dell'Arno , e fate fi , eh' ancor fi nome 
Il fecondo Bronzin , pria che le chiome 
Cangiate, t 7 Mondo dopo lui v' onore. Ec. 
In altri luoghi ancora loda il Varchi il Bronzino. li Sanleolini 
nel lib. j. a car. 1 19. di Cofra. Acìion. 

Angeli Lauri cognomento Bronzini rifiorir excellentijjìmi , 
necnon Poeta Etrufci elegantis Tumulai, 

Divite Bronzinus lo»pè precinfior auro, 

Haturam cuìus virerat arte manui , 
Carmine cum vates , Ticlorque color ibus atro 

Er'Peret letho tempii 1 tu omne viro* , 
Jttdrltrt Clotho: dixitque forar ilut . Uno hot 

Occifo, innumeri 1 ultima fata damus. 
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Qwire illum unanimes Vare* rapuere , fepulcbh 
Ignara vivum nunc fupereffe magis. 
E nel Hb. 2. a car 64. d'Agnolo, e di ÀlelTanJro, mcdcfimamente 
n^ftro Accademico, fcrive. 

Spiri tum y certn r que decere Ccn r u$ 
Dextra Brozrni , melioris attrrr ; 
far Alexandri , doctlifqfte alumni 
Dextera Lauri. 

Fu fepolto fl FronTino, non già nella Mifericordia , come dice er- 
ronea nen te ilPoccianti, di fopra allegato a car. 12. ma bensì nslla 
Chiefa di S. Crillofano nel Corfo degli Adimari , in oggi Via de* 
Cadanoli , co ne fcrive il Bordini a car. 539. e più moderna- 
mente Ferdinando Leopoldo del Migliore, nella Tua Firenze Illu- 
flrata, a car. 421. e come ancora chiaramente lì comprende, dal'a 
Ifcrizìone, intagliata in una gran Ladra di Marmo, nel mezzo di 
detta Chiefa, che è dèi fogliente tenore. 

D. O. M. 

Sebajlianus , & Alexander Allorii Cbriftophori Filii Angelo 
cognome-ito Brozino Co fino genito, fibique , dr fuis defcendentihus 
Mon'tmentum P. Vix. eximtus tilt amtos ipfos Ixix. Pitturavi 
mutavi , necnon loqutntem ea felicitate exercuit , ut hominum 
wmoria femper vivere dignits fit , ea vitje y & morum integri - 
tate , ut itt Coelts perpetuo degere fit credendum , &c . 

Cardinal Benedetto Accolti . 

BEnchè egli folfe originario d'Arezzo Cirtà illluftre della To- 
fcana, ebbe pet Patria Firenze , nato quivi ne* 29. d' Otto- 
bre del 1497. di Michele , e di Lucrezia degli Alamanni No- 
bili ffima Matrona; ed eTendo pervenuto all'età atta a impren- 
dere P umane Lettere , vi Ci nofe con maravigliofa atten7Ìone , 
e arduità ; onde il Bembo fin cP allora lo giudicò un' ingegno capa- 
ce deir acquilo non meno de' buoni coftumi , che delle belle Arti. 
Mandato da' fiioi Maggiori allo Stud'o di Pi fa , e fatto il corfo 
della Filofofra , fi meflTe all'appplicazione della Legge ; e in efla 
laureatofi , pafift alTa Corte di Roma dal Cardinal Pietro fno Zio, 
che era pexfoua grata al Pontefice: e che coltivò l'ingegno dei 

6 Nipote 
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Nipote maggiormente nella Letteratura non difgiunta dalla pietà* 
Perlochè li meritò d'efler fatto Apoitolico Abbreviatore , poi Ve* 
feovo di Cadice in Ifpagna da Leon X. , quindi di Cremona-t ; 
e da Adriano VI. del quale era Benedetto Se. retario de' Brevi, 
per la rifegna del Cardinale fuo Zio , Arcivefcovo di Ravenna. 
Trovandoti in età di 30. anni , da Papa Clemente VII. fu fatto 
Cardinale del Titolo di S. Eufebio ; ebbe in amminiftrraone le_^ 
Chiefe di Policalrro , e di Bovino nel Regno di Napoli ; e gli con- 
ferì quefto Pontefice ancora in Commenda la ricchilTma Badia di 
S. Bartolommeo nel Bofco di Ferrara ; e fu fatto Legato a Latere 
nella Marca d'Ancona , e perpetuo Governatore di Fano ; reg- 
gendo fino al Pontificato di Paolo Ill.que'la Provincia, con cre- 
dito di fornma prudera , e giuftizia . Per la qual reggenza (qual 
fc ne fufle il motivo, noi non Tappiamo) egli <b!e lite coi 
Cardinale Ipolito de 1 Medici. Ed eflfendo la Fortezza d'Ancona., 
in iftato di non piccola reftaurazione , il Cardinal noftro Bene- 
detto ve la fece , e Tacerebbe in ficurezza ; eflendovene memoria 
con quefta Ifcrizione. 

Clementi! Vìi. font. Max. aufpiciis. 
Benedici us Accoltus Cardinali* Ravenna 

Marchia Anconitana Legatus 
Hanc Urbcm, totamque Piceni Pronineiam 
Hac efam addita arce tutiorem fecit y 
Et ab Hnflium incurfibttt firmi or em reddtdtt. 
Anno Dom. M. D. XXXIIIL 
Procurante Baldo Vineto 
EpìRopo Anconitano , eius Fratre ex AmitM, 
Fu il Cardinal Benedetto olrremodo caro , e amato duIT Impera- 
dorè Carlo V. non foto per la fua abilità ne' maneggi , quanto 
per la fua grande erudizione , e letteratura. Fu gentil Poeta-, £ 
e in Profa (crifle con luono ftilc; e molte Lettere lì trovano di 
efto dirette a più Perfr naggi , e due fra quelle de! Cardi nn'e^ 
Jacopo Sadoleto, fuo an'ico, e grande Amico ; e molte più al rr e- 
defimo indirizzate dal predetto Cardinale Sadoleto , nelle qnali 
loda la fua gran purità , e leggiadria nello feri vere. Il Cud nal 
Bembo, Paolo Manuzio , e Celio Calcagnino molte pure gliene 
fcrivono. Lodovico Stu irto Io nomini decoro, e ornarne ito del 
Sacro Collegio \ ed il Rolli nel nono Libro della Scoria di Ravenna 
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ne fa pari mente menzione. Egli tu in ycro d' eccel lente iftfegno, 

*M faltro giudizio^, nel conofcere il naturale de^U* Uomini 
e .in* lare nell'amore degli Studj ; maraviglìofo nell'arior d' im- 
parare , e dotato d'una grand' eloquenza nel parlare. E benché 
toife di iconrinovo occupato in gravitimi afTari , non tralafciò mai 
di cerature qualche ora del giorno air applicazione -geniale delle 
belle lettera; -chiamando diverti ■ ento, prdb,in 2rn£pq.gjardino, la 
lettura '^dae egli faceva delP Opere de Fotti, Filofotì, q Oratori. 
Praticava le più >volte con Uomini dotti ( a' quali ne' loro bifo- 
gni dava, qual' altro Mecenate, generolì aiuti di danaro. Lo eb- 
bero in grande ftimaGio: Pico della Mirandola , il Molza , Pierio 
Valeriane, il Raldino , Ottavio Pantagato, Paolo Manu7io, Fran- 
Cefco Robertello-, e Lilio Gregorio Giraldi Fèrrarefe ; il quale nel 
fecondo Dialogo , eh' e 1 fa de' Poeti de* fuoi tempi v parla del 
Cardinal Benedetto in quella forma. Qnis non inter primos Epi- 
grannutnm r & Elertarum Poctas , connumeret Bénediclum Ac- 
coltavi Rbauenn* Cardinalem? quis eo ar^utior? quis cultiorì 
politior? extant t & le^ f tntttr eius carmina mira concinniate 
compqfita: mitto nunc folutdm orationem , qua penè omnem Cice- 
roni s pbrajim eli afpcutus y quod mantfeflant eius Fri (loia , 
& Libelli: mitto qua benevelentia femper. dottos eft profecutus , 
Ticum , M)lcia*n , Pierium , Uhaldinum , & tt\ o lift', quein^, 
femper bnne(li[Jì>no ma^ijlri nomine vocavit : mitto Pat. Otta- 
*uium y Panlum Manutiun , Robortellum , alios : & licet in eo 
utramque paginam fortuna explicuerit , nunc foelix tamen apud 
HetruCcos in fludiis conquiefcit . E Francefco Maria Moha_# 
loda la fua galanteria , letteratura , e protezione grande inverfo 
i Lettera ri in due Elegie , che cominciano . 

Me tenet invitum (fieri quod poffe negabam) 
Romani genius , mi Reneditte , fili , &c. 

E T altra . 

Ecquid ( fepojttis dtim te iuvat optime curis 
Hadriacis vitam ducere littoribus ,érc. 
Marcantonio Flamminio loda la fua liberalità in un' E k i^ramma, 
col quale lo ringra7Ìa del Regalo fattogli d' una Tazza d r oro; • 
che noi qui porremo tutto intero, per la brevità del componimento. 
Hanc pateram Cbio Cpumantem , auroque nitettem. 
Aìcoltus; vati donat babere fuo .. 

ipre 
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Ipfc meri pattern libo tibi candide Liber y -j 

Et pattern libo , pulcber Apollo , tibi. 
Vos pateram contta Mufarum nettare ànici 

ImpUte , & latgè proluite ora nubi , 
Accolto dtgnas , k* folvam cannine gtates % 

Carmine , <pW pojjìt nulla abolcre dies . 
Moiri altri dotti Uomini gli dedicarono parte delle Ioro O >ea-. 
Il Manuzio il Tomo primo delle Orazioni di Cicerone , Daniel 
Barbaro i fuoi Conienti in Porfirio, e Luca Gaurico il Libro della 
vera Nobiltà flambato in Roma . Pietro Aretino ne fa menzióne 
in più- Lettere con grandiflìma lode; ficcome molti gra vidimi Giu- 
riiconfulti. Per qual cagione poi Papa Paolo III ne" ij. d'Aprile 
153.5. facelTe mettere ben cuftodito in Caltel S. Angelo il noftro. 
Cardinal Benedetto, noi non aviamo con tutte le diligenze , e ri- 
cerche fattene per le Storie di quel tempo , faputo ben rintrac- 
ciarne il morivo : egli così guardato vi flette lo fpazio di Tei meta 
e con un precedente sborfo fatto alla Camera di cinquantanovemila 
feudi d'oro, fomma per que tempi ri levanti ffima , fu rimeflb irL. 
libertà all'ultimo d'Ottobre del medefimo anno; e ne* 21. di Set- 
tembre del 1749. ** e ne mori m quella fua Patria, eflèndo in età di 
cinquantadue anni; e fu fotterrato in S. Lorenzo; dove, per quan- 
to è a noftra notizia , non apparifee veruna Memoria fenolcrale. 
Alcune fue Poeiie Latine ti trovano ftampate in Firenze con quelle 
di quattro altri Poeti Illufori da' Giunti nel 1562. e date in luc^ 
da. Francefco Vinta noftro Accademico.. 

Monfig. Guido Serguidi 
Vefcovo di Volterra. 

DI Propofto della Chiefa noftra Metropolitana , fu eletto Ve- 
fcovo della fua Patria negli 8. d'Ottobre del 1574. e ne' 2 1. 
di Dicembre ne prefè il pofTeflb. T'itto li dette a elercitare 
quella Eccletiaftica Dignità, come a buono , e Santo Prelato li 
conveniva /fondando un Seminario per dodici Cherici, che coll'ap- 

prcn- 
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prendere le virtù , e i buoni coftumi , rutfero più atti al feHrigio 
di quella Cattedrale; la quale dal noltro Monti* Guido iu rilarcita, 
e ornata; e in efla vi fece alzare una nobili ili na Cappella, e por- 
re l'apprettò Ifcrizione. 
Guido Epifcopus Volattrrtnns Anno xviij. fui Epifcopatus 9 
& Antonini Sergmdtus Frater , Eques D. Stcphàni xxxx. 
qui Cofmò^EraMnfco, ac Ferdinando Medicei s Magnis Etruri* 
Ductbus a fccretì/operam navahat, Sacellumboc in qnorutidam 
precteritorum miracniorxm nnigeniti Ftlti Dei Jefk Cbrijli 
Domini nojlri memoriam ipfi Deo eongruenter dotatum pie 
detorarunt Ann. a Deipara Virginis parta MDXCìI. 
Nel 1576. comecrò a Volterra le Chiefe di S. Lucio , nel 1580, 
di S. Agoftino , n_*l 1592. la Prioria di S. Michele Arcangelo, 
rtel 1597. S. Matteo de ' Cappuccini . Nel 1598. eflendo venuto 
a morte , fu fotterrato nella fuddetta Cattedrale , e nel Depolito 
preparatoli nella fuddetta fua Cappella . 

Benvenuto Cellini • 

SCrhTe egli mede.'ìmo la fua Vita dififufamente, l'Originale della 
quale è apprelfo i SS. Cavalcanti , e di elfo dice il Cinelli 
a car. 574. delle Belle77e di Firenze , che ce ne fono moltc^r 
Copie: Da quella fua Vita fc ne fono cavate alcune poche delle 
feguenti NotÌ7Ìe. Nacque Panno 1500. di Giovanni Cellini, e di 
Lifabetta Granacci Cittadini Fiorentini , ed applicoflì all'arte deli* 
Orefice ; nel la quale benché in breve giugneÌTe ad efìTer gran Prc- 
feflbre, nulladimeno fer.tendofi dalla natura fatto a cofe maggiori, 
non tralafciava di efercitare con afliduo Audio il difegno, con in- 
tenzione di procacciarli alcuna volta fama più onorata di quella , 
che dalla fi a aite ne ritraeva ; nella fua gioventù andò a Roma, 
ove per mezzo del fuo valore acchittò la benevolen7a , e la fami- 
gliar tà de' maggiori Perfonaggi di quella Città . Fu gratilTimo 
a Papa Clemente Settimo , j er il quale fece come Orihce molte 
Opere veramente belliiTime ; e nel Sacco di Roma fu dal medeli- 
mo Pontefice impiegato nella Difefa del Cartello ; il quale officio, 
quantunque fùora di fua profeflione, ebbe ingegno di foftenere va- 
Jurofamente, e fu - di non poco aiuto alla Chicfa. Cosi crebbe la-» 

con- 
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ConfidenTa del Papa col Celli ni , che volendo da' pericoli di 
detta Guerra aflìcurare il orari Teforo delle Gioie della Camera-* 
Apoftolica , e'eggendo a quefto fegretamente eflo Cellini , glide 
. fece feioglier £dV oro , e cucirfele-addoflò ; per le quali cofe ebbe. 
Tempre da eflo favori grandilfimi . In Roma fu aggravato da una 
tal malattia , che forprefo una volta da forte sfinimento , fu da^ 
tutti creduto morto , e ciò* come vero avvitato ; onde il Varchi 
fiio amiciflìmo fcritTe a untai* Mattio il feguentc Sonetto*. 
Chi nr confokrà Mattio , chi fi a 

Chi ite vieti fi tnorir panando p$i 

Che pire rè vero , o/wJ, che fenza mi 

Così per tempo al Ciel /alita fia 
Quella cbiar" alma amica , in cui fioria 

Virtù total , che fino a? tempi fimi 

Kon vide egual y nè vedrà , credo ■•, poi 

Il Mondo , $nde i miglior fi fuggon pria. 
Spirto gentil , fe fuor del mortai velo 

S y ama y mira dal Ciel chi in terra ama fi i 

Ti anger non già il tuo- ben , ma il proprio male. 
Tu ben fei giunto a contemplar fu in Cielo 

V Alto T attore y e vivo il vedi or, quale 

Colle tue dotte man quaggiù il formatti . 
Ebbe ftrettifllma ferviti! col Duca Aleflàndro de' Medici , al quale 
tra le altre cofe fece i Coni delle Monete ; de' quali fcrive il Va- 
feri a car. 284. del fecondo Volume della terza Parte , che 
erano così belli , e con tanta di 1 inerirà , che alcune di eTe fi fer- 
bano oggi come bel li (Time Medaglie antiche, emeritamente, 
perocché in quefte vinfe fe ftelìo. Nel Pontificato di Paolo HI, 
ritrovandofi aRoma vidde del tutto mutata la faa fortuna, e n' eb- 
be travagli grandiflim* , con pericolo di fua vita ; perocch • fu 
accufato , e (tette molti anni prigione in Cartello di S. Angelo, 
c gli feguirono accidenti veramente maraviglio!! , come egli dirfu- 
famente racconta ; e per le varie aderente , e inimicizie , che ebbe 
in queita occalione di Cirdinali, ed altri ^ran Pètfortaggi , furono 
fatte per lui molte cofe notabili , quii- p >ifano avvenire per altra 
riguardevol Perfona. Fu più volte chieito al Papa da! Re di Fran- 
cia Francefco Primo, il quale per o^nì nodo orocurava di acqui- 
sirlo per fuo fcrvizio j ma it Papa noi volle mai concedere, 

rao- 
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mo!>rando efleraji di grande importanza queir Uomo . Èra il 
•.Celimi di natura molto bizzarra , e liberamente parlava di qua- 
lunque pedona, in cui parevaglidi conofecre errore. La qual cofa 
• in quella occafionc gli fu di ^ravilììmo danno , come lì ricava da 
una Lettera del Caro a Luca Martini a car. 54. del pr mo Libro 
-fcritragli in tal propofito. Benvenuto (dice egli) li ila ancora 
in Cartello , e contuttoché fol lecitamente , e con buona fperanza 
„ fi nego7zi per lui ; non mi pollo aflìcurare affatto dell'ira, e della 
durezza di quello Vecchio. Tuttavolta il favore e grande , e il 
„ fallo non è tanto , che di già non i\a fhra maggiore la pena. 
w Per quello ne fpéro pur bene , fé r,on gli nuoce li fua natura , 
che certo e (Irana ; e da che Ila in prilli» rfon fi è mai potuto 
# , contenere di non dir certe fue cofe a fuo modo ;»1e quali fecondo 
me turbano la mente del Prinrire, piti col fofpetto di quello, che 
polfa fare, e dire per l'avvenire , che la colpa di quel che s'abbia 
fatto, o detto per il pacato. Valli dietro a trovar modo d alficu- 
r , rarlo di quello , e d> quanto fei*ue iàrete avvifato In propolito 
di quella fua libertà di parlare 'il Lafca difeorrendo della Pittura-, 
della Curala di Firenze, nella feconda Madrigalelfa fcrive del Cel- 
imi i feguenti verlì. 

Dove fon or qttecli Uomini lodati, 
Che per bontà d % ingefcntyi^ 
Già primi fur .veli' arte' del Difetto ? 
-4;V Di qua*? ira, oimè, dì quanto (degno 

S' accendere) ber conti a l'Aretino? (cioè Giorgio Vafari^ 
O Michele immortai Angui divino k** > 

Lionardo, Andrea , 0 Vontormo , 0 Bronzino; 
.Hi tO'<W tutti altri degni d'ogni fregio 9 
Ferchè non fete or vivi ì 
Tur tra color , che fon di vita privi, 
Vivo vorrei Benvenuto 'Crllini , 
Che fenza alcun ritegno, t> barbazzale t 
Delle cofe mal fatte dicea male ; 
E la Cupola al Mondo faigloart, 
Kon fi rotea di lodar mai faztare , 
E la folca chiamare, . 1 tj j ; i . t> 

Aha».dola alle Stelle, U vp fi .cu ir cxtfwtrl j. j 

JLa maraviglia delle cofe belle: m 

In tal 
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Certo non capirebbe or nella pile , j 

J>1 tal guifa di fintala veggendo , 

E falsando y e correndo , e fulminando , 

/T andrebbe querelando , 

£ per furto gridando ad alta voce, 

Giorgin d* Arezzo metterebbe in Croce; 

Oggi universalmente 

Odiato dalla gente, 

Quafi pubblico Ladro , o AJfaffìno. 

il Popol Fiorentino re: qih ♦ 

Kon farà mai di lamentarfi ftanew, . 

Se forfè un dì non fe le dà di bianco. 
Il medefimo Giorgio Vafari alludendo alla fua libera natura , ha di- 
pinto il Cellini nel Salone del Palazzo Vecchio, che contende con 
Francefco di Ser Jacopo ; dice egli a carte 159. de' Tuoi Ragio- 
namenti , fopra P invenzione delle dette Pitture, le feguenti parole. 
Principe. Quefti due, che contendono in fieme, chi fono? Giorgio. 
E* "Benvenuto Cellini , che contende con francefco di Ser Jacopo 
Provveditor Generale di quelle Fabbriche. 11 medefimo Vafari a_# 
c. 284. del fecondo Volume della torva Parte delle fueVite, lo de- 
fcrive con quefte parole. „Ora febbene potrei molto più allungarmi 
nell'Opere di Benvenuto, il quale è flato in tutte lecofefueanimofo, 
fiero, vivace, prontiflìmo , e terribiliffimo , è perfona , che ha faputo 
pur troppo dire il fatto fuo coi Principi , non meno, che adoperare 
le mani , e l'ingegno nelle cole dell'arte , non ne dirò altro ; attefot hè 
egli ha fcritto la fua Vita,ec. Di quello volendo prenderfi piacere 
il Granduca Cofimo T. fece nafeere un giorno occasione di metterlo 
a picca con Baccio Bandinelli ; effendo tutti due alla fua prelenza; 
nella quale occafione , dopo varie riffe , il Cellini fece una bella ? 
e giudmofa critica all' Ercole del detto Bandinelli , che è davanti 
alla Porta del Palazzo Vecchio . Effendo , come fi d flè, il Cellini in 
Cartello , il Cardinale di Ferrara , che avea dal Re Francefco com- 
miffione di procurare la fua liberazione ;ofTervata occafione di po-> 
terlo ottenere, lo domandò al Papa da parte del Re , il quale glie 
k> concedette ; avvegnaché por , non fi fa per qoal cagione, moftratfe 
di pentjrfene afTai Sopra quella fua prigionia fcriffe nnCapitoloa 
Luca Martini , che e manoferitto nella fua Vita, in Itile faceto mol- 
to galante. Andò in Francia col detto Cardinale ,-e pattando pet 

A a Fer- 
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Ferrara ricevè molto onore dal Duca, dopo averlo ritratto in me- 
daglia . Arrivato in Francia , la fua. virtù* % e la magnificenza di 
quel Re gli apcrftro la ftrada a. tanta fortuna , che in vero; egli fi 
farebbe condòtto a qualche ecce! lo grado ,. fe avene faputo acco- 
modare la fua ltravagante natura all' ufan7a della. Corte. Furono 
quivi le Opere fue veramente grandi, così di prenotò Metalli^come di 
Bronzo; Perocché per for'a del Tuo ingegno, il quale in ogni cola 
fi moftrò attifTimo acT arrivare alla perfezione, quantunque lì fofTe 
fempre e r ercitato nell'Opere d'Orefiory potè fere ligure grandi > 
e riportarne lode grandiflìma , ev lafciare a' potteri chiaro il fua 
come. Ebbe vari finitori incontri , parte ragionati dall' invidia.,, 
che moflb contro gli avevano i fegnalati favori , che tutto giorno 
ne ritraeva , e parte dall'odio di Madama deTampes , che ap- 
prettò il Re faceva gran figura ^d'altri gran Perfonaggi fuoi nimici 
particolari . Nulladimeno con. tutto quefto, fu cofa notabile, che il Re 
non s' aftendTe di favorirlo : fra V altre cofe ei gli mandò fponta- 
neamente le Lettere di Naturalità t il che era grandi (Timo onore, 
e lo dichiarò Signore del Cartello di Nello , del quale (I fervi per 
gli eferciz^j dell'arte. In propofito di queftai fua gran ventura 
Niccolò Martelli gli fcrive una Lettera , che fi trova nel primo 
Libro a car. 34. e 3J. ove fra I* altre cofe fono quelle parole. 
*• Il Taffo» il Tribolo , lo Stradino v il gran Varchi , ed il noftro 
%> dabben Luca Martini , hanno avuto canto caro il ragguaglio, dato 
yy loro dello ftato , nel quale vi trovate. apprelTò Sua Maeltà Cri- 
yy ftianifiìma , mercè della voftra inclita virtù , e graziofà natura^ 
yy che non fi potea dir più . E certamente Benvenuto non ha tanto 
yy di bene, quanto ei meriterebbe ancor da vantaggio , per efter non 
yy folamente raro nell'Orefice* , e mirabile nel Qifegno , quanto an- 
yy cora liberale nella converiazione , e nel far parte della fua buona 
h fortuna, non pure a* Virtuo!r r o agli Amici , ma a chi ei non co- 
j*inobbe mai , e fi degna di viutare in Parigi il fuo onorato Allog- 
ar giamento , tenendo conto cT una fpirito nobile in baffi ftato, 
», come d' un Cardinale ; a* quali quantunque paia loro d' eflere uno 
^ .Scaglione preflb alla Porta dei Paradiló 9 nondimeno ho veduto io 
, T negar voi a più. d'un paio 1* artifizio egregia delle fatiche voftre, 
3> parendovi indegni d* ogni opera virtuofà ; atto generofò propr ; o> 
j, d* una perfona generofa come voi , ed io per me ve ne fono (chiavo. 
Tornato il Celimi a Firenze > non minor fortuna averebbe incon- 
trato 
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irato col Granduca Cofimo, allora Duca , fe aveflè faputo fecon- 
dare il^enio d'alcuni , i quali gli furono pòi anco appretto quefto 
Principe -di fommo <lanno. Nulladimeno fece Tnolte opere , fra ìc 
quali fono celebri , il Perfeo di bronzo , opera belliflima , che an- 
cora oggidì fi vede lòtto la Loggia de* Tedefchì ; tà un Crccifilfo 
di marmo. Del Perfeo feri ve il Vafari nel luogo fopraddetto. 
Tutta quefV opera fu condotta veramente con quanto ihidio, e di- 
" ligen7a fi può maggiore a perfezione , e pofta in detto luogo de- 
W gnamente a paragone della Giuditta di mano di Donatello, così 
" famofo , e celebrato Scultore ; e certo fu meraviglia , che eflendofi 
M Benvenuto efercitato tanti anni in far figure piccole , ei conducete 
" poi con tanta eccellen7a una Statua così grande. Que<V opera 
" è molto lodata ancora dal Varchi in un Sonetto a Monfig. da Ri- 
caloli Vefcovo di Cortona a carte 113. che comincia; 

Sacrofanto Signor , chi ben pon mente. 
Siccome da altri Autori , come fi noterà : E del modello di efla-# 
ne fa menzione Raffaello Borghini a carte 13. del fuo Ripofo. 
Del Crocififfo del Cellini , dice parimente nel medefimo luogo il 
Vafari . „ 11 medefimo ha fatto un CrocififTo di marmo tutto 
„ tondo , e grande quanto il vivo , che per Umile è la più rara-», 
e bella Scultura , che fi pofla vedere ; onde lo tiene il Sig. Duca f 
„ come cofa a fe cariflìma nel Palazzo de* Pitti , per collocarlo nel- 
, la Cappella , ovvero Chiefetta , che fa in detto luogo , la qua! 
Chiefetta non potea a auefti tempi avere altra cofa più di fe de- 
gna , e di sì gran Principe ; ed in fomma non fi può queir opera 
" tanto lodare , che bafti . Di quefte due opere ne fa menzione 
" Paolo Mini a car. 212. della fua Difefa di Firenze , e de' Fioren- 
tini dicendo. „ Da Benvenuto Cellini , di cui fu il Perfeo di 
„ brorv/o , che è fotto Parco della Loggia de' Signori , ed il Croci* 
fino di marmo, che è nella Guardaroba de Granduchi di Tofcana 
' opera iingolariflima , ec. V ifteflò a car. 109. del fuo Difcorfo 
della Nobiltà di Firen?e t e de' Fiorentini , dice . „ Benvenuto 
Cellini , di cui vede oggi la Spagna uno ftunendifTimo Crocififlb 
" di marmo , e Firenze un belliffimo Perfeo di bronzo . Ma non > 
? fi fa come dica , che quel CrocififTo , che neir altro luogo difTc efl 
fere nella Guardaroba de* Granduchi , allora fofle m Ifpagna-,; 
Perocché egli nella fua Vita non ifcrive d'aver fatti altri Croci- 
Mi e quello di cui fi parla . fi tiene per cofa certa effer lo ftefso > 
' 4 A a 1 che . 
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che ogpj fi vede ne % Sotterranei della Cappella de' Orandnchi m , 
S. Lorenzo. Del Cellini parla il Sandolini a car. 62. di Cofni. 
Acìion. e brevemente ne feri ve il Poccianti a car. 30. 11 Doni 

10 nomina con lode nella, terza Parte de* Marmi a c. 25. e altrove. 

11 Varchi nella prima Parte in un Sonetto a Aatooio BachiacCA-. 
fàmofo Ricamature, lo nomina ne' foglienti Verri . 

J Bronzi al gran Cttl'tn deono , i Marmi 
4i Buonarroti), aV Bac hi acca i Ricami, 
Le Pietre al Tafió , al Brodino il Pennello. 

Ti. in un Sonetto a Domenico Poggini a car. 264. 
Voi che feguenio del mio gran Cellino 
Ptr sì (Irctto faitier V orme odorate. 
''Il Cardinal Bembo in una Lettera al Varchi nel terzo Volume.' 

a car. 151. e 152. parla di elfo inquefto modo. ',, Se voi non . 

mi avete fcritto buoni dì fono , sì nìi avete voi ora ferirò cola , 
9, che mi giova per morte Lettere , che io avefli da voi ricevute ; 
„ fcrivendomi della falure di Mef. Benvenuto , e dell' eflfere egli 
a, giuntojn Firenze,, le quali amendue novelle mi fono cariiTime , 

e dolciflìme ftate. E renio grazie a Noftro Sig. Iddio , che non . 

ha permeilo , che noi perdiamo sì raro Uomo . Rallegrate ver, e 

con lui a nome mio , falùtandolo , e abbracciandolo . Quanto al 
^ fuo, e voftro venir qui a quefto Carnevale , io ne fono contenrif- 
y , fimo , e vi attenderò volentieri . Che ancoraché io mi conofea-. 
>, non meritar da voi cotanto , non perciò voglio ritardare il corfo 
>, della voftra.verfo me cortefia . To vi vedrò , e vi riceverò coil* 
3 , lieto, e fratcllevole animo. Le dolci parole , che di quefta mate- 
„ ria fono nelle voftre Lettere, mi vi ltringono con indiflblubile an- 
91 nodamento. Il medefimo in una Lettera a eflb Cellini a c. 15:.. 

del medefimo terzo Volume fra l'altre cofe gli feri ve. „ Rifpoii 
>, a Mef. Benedetto Varchi , eh' io non voleva , che voi pigliarti 
» tanto difagio ai venire fin qui , per cagione della mia Medaglia , 
» perciocché io non mi conofeeva da tanto, ce. (E por.) Nè (opra 
9, ciò nV avanza , che più dirvi . Se io non vi dico , che io fon più 
9* voftro , che voi per avventura non irti mate , vedendo io , che voi 
j, fete più mio , che io non folo non ho con voi meritato , ma nò 
9» anche potuto meritare- Comecché coll'animo affezioriatiflìmo alla 
9> voitra molta virtù , mi paia e (Ter valicato più oltre in alcuna parte 
9, di quello marito , che non porta così breve tempo , come apaéìo 

„ della 
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„ detta voftra conofcenza è flato. M. Lorenzo potrà di me aliai in 
9y ogni occalìone Tua per amor voftro,ec La Medaglia nominata 
dal Bembo riufcìcofabeHiirima,ed è oggi apprelfo il noilro dornt- 
timo Segretario ; e di ella, fcrive il Cinetli a car. 573. e 57 \. dslte 
fue Bellezze di Firenze . Del Cellini lì legge in alarne Memoria 
manofcritte apprettò un noftro Accademico , che fece una gru 1 , 
paura a Monfignore della Cafa. Per fare egli una buda ad al- 
cuni j che T inquietavano , aveva accomodato un' Archibufo alla_* 
Porta della fua Cafa carico fòfàmente a, polvere , in tal modo , 
die tocca la Porta , I 1 Archrbufo li fcaricava . Andò da lui in que- 
llo tempo Monlìg. della Cafa , e provò la burla di Benvenuto. 
L* Opere di Lettere di quelio noilro Accademico fono le feguenti . 
Due Trattati , uno inumo alle otto principali Arti dtiVOrificc- 
ria. V altro in materia delCArte della Scultura, dove fi veg- 
gono in fìttiti Segreti nel. lavorar le Figure di Marmò , f nel get- 
tarle Ai Bronzo , componi da Mcf. Benvenuto Cellini Scultore Fio- 
rentino . In Fiorenza per Valente Paniz zi , e Marco Peri 1 568 in 4. 
Quelli due Trattati, dice il Giacili nel luogo Torraduetto, che fu- 
rono ftampati Panno 1668. Ma ciò è fatfo , eifendu fiati Rampati 
cento anni prima . Quello però farà facilmente errore di llampa . 
II detto Libro è dedicato ainiiuftrifs: e Kevcrcndifs. Stg. Don Er- 
nando de' Medici . In fine de' (ùddetrf Trattati fono alcuni Sonetti 
del Varchi, di Michelagnolo Vivaldi , di Paolo Mini , del Bron- 
zino, dr Lelio Bonn* , di Domenico Poggi ni , del Cwalier Paolo 
del Rodò , tutti , fuor del Poggi ni . noìtri Accaden ici , in lode 
del *Perfeo di bronzo , e del Crocififlò dr marmo del Cellini . 
Vi fono ancora alcuni Veni Latini , ma però d' incerto Autore . 
In fine di quello Libro a car. 47. promette il Cellini quelt' altra_* 
Opera, dicendo. „ Ma perchè io mi rifcrbo altra volta a pjfir- 
„ lare di ciò, e particolarmente della Profpettiva , djve io farò »?*- 
„ lefe, oltre a quello, che io intendo <Ji trattare, infinite oTervazio- 
ri di Lionardo da Vinci intorno ad effa Profpetri-va^ le quali traili 
„ da un fuo belliflìmo Difcorfo , che poi mi fu tolto inlicme con al- 
tri mici Scritti, perciò non farò più lungo. Un fiorirò Accade- 
mico ha la detta Oritìceria manoferitta , nella quale fono molte 
colè, che non fi trovano nella (rampata. Benvenuto Cellini, ri 
Bronzino, TAmmannati, il Vafarr furono i Soprintendenti, ed In> 
ventori delle celebri Eftcmùe* fatte in S. Lorenzo a Michelagnob 

Buo- 
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Buonarroti. In quella .occationc fu (fato il de.nro luogo i % Pittori; 
onde nata differenza tra elfi, e gli Scultori , il Cellini fenile fopra 
ciò un Difcorfo , che è Campato in fine della Orazione , -ovvero 
Difcoafo di Tvlef. Gio: Maria Tarfia , fatto nelle Eflequie di Mi- 
chclagnolo Bnonarroti , con quello titolo : Difcorfo di Mcf. Ben- 
venuto Celimi Cittadino Fiorentino Scultore eccellente , fopr a U 
differenza nata tra gli Scultori ? e Pittori circa ti luogo deftro 
fiato dato alla Pittura nelle Effequte del gran Uuhelagnolo Buonar- 
roti . Al qual Difcorfo rifpòfe il Lafca con un Sonetto , che quivi 
fi vede (rampato , gli ultimi verlì del quale ci è piaciuto qui porre 

Chi non vede alla fine , 
Che la Pittura è più ampia , t maggiore^ 
E piò fomiglia il ver dando il colore? 

V' Ella fa lo fplendore 
Del del , del Sole del fuoco , e degli occhi , 
E dtfeerne le Botte da" Ranocchi. 

Lafciate ornai capocchi y 
J. a fetate ornai ejuejla voftra perfidia , 
E pa f onor d % Apelle , e non di Fidia. 
Una Lettera di Benvenuto Cel'ini fi trova Campata a car. m. 
153. e 154. delle due Lezioni del Varchi, nella prima delie quali 
fi dichiara un Sonetto d M chelagnolo Buonarroti , e nell' altra., 
fi difputa qual lìa più nobile Arte , la Scultura , o la Pittura. 
Alcune Poefic del Celimi maroferitte fono appretto un noflro Ac- 
cademico . Un fuo Sonetto e Campato a c. 75. del primo Libro 
delle Opere Tofcane di M. Laura Pattiferra, dotta , e degwrTima 
Conforte di Bartolommeo Ammannati noflro Accademico. Vi è 
ancora la Rifpofta di M. Laura, nella quale loda molto il |Cellmi. 
Finalmente egli morì l'anno 1*70. a' 15. Febbraio, e fu fepoito 
nella Annunziata . 

Bernardo Davanzati • 

Ktorno alla Vita di quello eruditiflìmo , e nobiliflimo noftro Ac- 
cademico , non ci fiamo prefa cura di dar notizie ( avvegnaché 
ridir fi potefTero di lui degmflime cofe , e fingolarf ) non lolo 

per- 
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perchè chiunque le defiderafte, talmente potrà averle dal Ritratto • 
del Sig. Bernardo Davanzati, di Francesco di rUlfadlo &ondmelli» 
che è in principio delb Moria della Scifma d' Inghilterra , e d'elle 
altre Operette, del medetìmo D avanzati ; ma ancora , perche le 
Opere fue fono futfìcìenti a dare altrui gran co itela di un tanto 
Uomo . Le Opere fono le feguenti . Scifma <f Inghilterra , con 
altre Operette del Si%. Bernardo D avanzati. Al Serenifs. Ferdi* 
nanda Secondo Granduca, di Tefcana. in Fiorenza nella nuovi* 
Stamperia, de' Mafft , e Lati dì 1628. in 4. Nel fuddetto Libra 
li contengono le feguenti Operette del Davanzati . À car. J. 
Scifma d" Inghilterra fino alla morte della Reina Mxria , nftretto 
in Lingua propria Fiorentina da Bernardi Davanzati Bofticbf. 
A car. 03. Notizia d^ Cambi di Bernardo Davanzati a Mefl 
Ctulto del Caccia Dottore di Legge. A can 106. Lezio e delle 
Monete. Al Molto llluftre , e Rev. Sig. Piero JJfimbardt , Ber* 
nardo Davanzati S. A car. 124. Orazione in Morte del Gran* 
duca Cofimo Primo. A car. 139. Accufa data dal Silente al 
Travagliato net fuo Sindacato della Reggenza degli Alterati. 
A car. 146. Orazione in genere deliberativo (opra i Provve- 
ditori deir Accademia dcglt Alterati. A car. iji. Coltiva* 
zinne Tofcana delle Viti > e d'alcuni Arbori. Di Bernardo Da* 
vanzati Boflichi Gentiluomo Fiorentino. Al Molto Eccellente, 
e Magnifico Mef Giulio del Caccia. Alcune delle fopraddette 
Operette ufeirono in luce vivente il medefimo Davanzati. Lo 
Scifma d'Inghilterra fu (rampato a Roma ad irtanza diGio: Angelo 
RufKnelli appretto Guglielmo Facciotto TannoMóoi. in 8. Lo de- 
dicò il Davanzati alVHluftrifs. Sig. il Sig. Giovanni Bardi Conte 
di Vcrnio Luogotenente Gener. delVuna , e V altra Guardia di K.5. 
Quella Dedicatoria del Davanzati è fatta levata , nò li fa perche 
neir edizione di Firenze. La Tofcana Coltivazione d^l Da- 
vanzali j delle Viti , e degli Arbori y era (tata (rampata ancor* <£fla 
mentrechè e^li viveva , col Trattato della Coltivazione delle Viti, 
e del frutto , che fe ne può cavare , del Sederini , in Firenze per 
Filippo Giunti. Tanno 1600. in 4. Opere di G. Cornelio Tacito^ 
(olla Traduzione in Volgar Fiorentino del Sig. Bernardo Da* 
vanzatt\ pofta rincontro al Tefto Latin*. Colle Tofiille del me* 
defimo , e la Dichiarazione d' alcune Voci men$ inteCe y eolia* 
Tavola copiqfijfimn. Al Serenifs. Sig. Principe Leopoldo di Tofana. 

In Fio* 
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In Fiorenza nella Stamperia di Pietro Netti 1637. in figli*! 
e b dedicano al Sercnifs. Sig. Principe Leopoldo , che f u poi Car- 
dinale , i Deputati , dopo la morte del Davanzati . Si fa per ora 
folamente menzione di quefta edizione , imperciocché è la più 
compita dell'altre, che vi fono , delle quali ancora a Tuo tempo 
fe ne darà a lungo notizia. Circa la detta Tradu7Ìone di Tacito, 
il Rondinelli nel Ritratto del Davanzati , fcrive le fegnenti parole. 
Un Valentuomo volle coronare la fua Lingua Franzefc (òpra-, 
le altre , e darle il vanto di brevità , e la noftra dille lunga , e lan- 
guida. Il Davanzati giudicò noi andarne ài difotto; onde perchè 
quello ricreduto fi avvede Te del Tuo ardimento , traduce il primo 
Libro degli Annali di Tacito , dove fenza lafciare ninno concetto , 
con tutti i difavvanta?<n' degli articoli , vicecati , vicetempi , che 
bifogna replicare ad cigni poco , trovò più fcrittura nel Latino, 
da" otto per centinaio , e nel Franzefc , oltre a feifanta ; Ma fe * 
tendo , che da sì pòca fcrittura d'un Libro folo , che poteva ef- 
fcre uno sfor20 \ non veniva provato il fuo intento , ftampò gli al- 
tri, che narrano il Principato di Tiberio , affinechè a veggente-/ 
occhio fi chiari'Te lo fchernidore , che quefti Fiorentini Libri lar- 
gheggiano ne' Latini , come il nove nel dieci; e ne* Franzcfi paf- 
tèggiano, come nel quindici . Ricevuta con applanfo quefta fua 
fatica, prefe a volgarizzarlo tutto , come nuovamente lì vede aì'a 
Stampa , ancorché* V importuna morte non glielo lafciaflTe correg- 
gere. Opera certamente , che non ha meftiero di lode , perchj è , 
di quelle , le quali ouanto più fi mirano , tanto più rifplendono ^ . 
e che quanto più fi leggono, tanto più piacciono, ec. Non farà 
forfè ingrata la noti?ia agli affezionati al Davanzati , ed al fuo 
ftiie, come nell'edizione dclP Imperio di Tiberio Ccfare, fcritto da 
Tacito, e tradottò dal Davanzati , che diede mora il medefimo 
Davanzati , e dedico a 1VTef. Baccio Valori Sehator Fiorentino , 
Cavaliere, e Giureconfulto , vi fono alcune Poftille, che non fi tro- 
vano nella fopraferitta edizione del Nefti del 1637. Il titolo del 
Libro è il feguentc. V Imperio di Tiberio Ce fare \ ferino da Cor- 
nelio, Tacito negli Annali , efprejfo in Lingua Violentili a propri 
da Bernardo Davanzati Bojficbt. In Fiorenza per Filippo (riunii 
1600. in 4. Nell'edizione del Neiti intera del 1637. le* PofUlle 
fono ih a(Tai maggior numero , che in quella de' Giunti del fola 
Imperio di Tiberio del 1600. contuttociò in quefta , come fi è detto, 

ve ne 
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Ve ne fono alcune , che mancano in quella. . Scrifle ancora Ber» 
nardo Davanzati la Vita di Giuliano Davanzati , benché non uà 
ftampata , e benché non ne faccia menzione il Rondinelli nel Ri- 
tratto . Accennano tal cofa Antonio Benivieni nella Dedicatoria 
a Baccio Valori della Tua Vita di Pier Vettori V antico, ed altri . 
Principiò ancora , per quanto fi legge in alcune Memorie mano- 
fcritte , a ridurre in compendio i Oilcorii del Borghini , ma noru. 
gli foddisfacendo , tralafdò V imprefa . Un noltro Accademico ha 
di Bernardo Davan?ati alare Lettere manofcritte a Belifario Bui» 
gannì , e ad altri. Dalle fopraddette fue Opere chiaramente 
li può comprendere , che egli fi fia per gran giufti'ria meritati gli 
applaufi , e le lodi di tanti e tanti vari iniigni Letterati , che han- 
no di lui ragionato , e fcritto con fommo onore ; de" quali fc ne 
trafcrivono alcuni pochi. Filippo Valori a car. 8. de' Termini di 
mezzo rilievo , e d'intera dottrina. „ Un' altro Bernardo Da- 
vanti tra gli altri Traduttori viene affai Rimato , col rapprefen- 
tarci Cornelio Tacito Fiorentino ^ nella brevità , fignifìcanza_. , 
e decoro della Storia , ed è proprietà di lui efler frizzante , e ri- 
ftretto nel parlare , e mettere in carta ; il che fi può fcorgere 
dallo Scifma d* Inghilterra , e origine di eflo diretto al Sig. Gio- 
vanni de' Bardi de' Conti di Vernio , e dalla fua Coltivazione 
Tofcana delle Viti , e altri Arbori , diretta all' Eccellente Mcf. 
Giulio del Caccia ,ec. Giano Nido Eritreo fcrive del Davanzatì 
a car. 217. 218. 219. 220. 221. della terza Parte della fua Pina- 
coteca , e benché fi dichiari contrariflìmo al fuo ftile , contuttociò 
a carte 218. così parla : Bemardus de Avanzatis Tlorentinus y 
magno vir ingenio , exquifitaque erudi tione Il Monofini al 

Lettore del fuo Libro intitolato FIos italica Linguale, fra Tal- 
tré cofe fcrive : Kant communicata bae mea voìuntate cum ami- 
eis , non defuerunt multi , qui veì eonjtlto , quod in rebus dubiis 
flurimum valet , vel opera fua mihi non ingratam operam nava- 
runt . Quorum unum y & alterum Jììentio preterire nefas ejje ffw- 
ferem , Bernardum feilieet Davanzatum Boftichium y virum in bis 
mitioribus Mi'Jts foìertifpmum , ac Vetrum Dinium , iuvenem no* 
bili tate , doftrinaquc iìlnfirijjpmum ; quorum erga me benevolent <*, 
fiudioque erga taleis Itteras , ne ampi tu s dicam , magna pars buius 
operis accepta reverenda eft. Hic enim ftttdiornm caujfa , Parma , 
Terufis , Borioni* , alibi que eommorans , occajtonem natlus vtris 

B b doclifi 
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doclifftmis meum confilium conferendo , ad vie plureis tranfmijtt 
libro s , unde non modicam utilitatcm percepire Ubere confiteor. 
Jlle vero a principio renitentem , atqttc interdnm in operi s prò» 
cefltt titubante»! y modo inculcans rò Virgilii notifftmum, in tenui 
labor ; at tenui s non gloria', (ff modo Perionium , Budtettm , Vi» 
eardum , Bayfium , ér alios prxjlanteis viros commemorali s , qui 
fra L ; ngua Gallica in tali argumznto laborarunt , aJco mdlita.fna 
Or at ione impulit , fa confirmavit , ut & onus fufeeperim , & prò 
viribus prompte fubft nuerim. Il medcllmo Monofini Io citJL^ 
ancori a car. 244. dell'i frettò Tuo Libro. Il Cavalicr Salviati 
ne' primo Volume d:gli Avvertimenti a car. 117. „ E* quelli-. 
' Copia di Bernardo della Njbil Famiglia de' Davanzati, prima 
detti Bollichi , che per antiche , e per Nobili infino al tempo di 
Mef. Cacriaguida furono nel Paradifo celebrati da Dante. Hl^. 
quello Gentiluomo alcuni altri Libri , oltre a quello, di quel buon 
fecolo della Favella , e bene ottimamente moftra d'avergli letti . 
Perciocché, tra quanti ne'noftri tempi nel piano ftile hanno ferita 
to , niuno per nollro credere , in purità , e femplice leggiadria, 
9y al Galateo del Cafa s 1 è più di lui accollato. E l' i fletto Sai viari 
ne fcrive con lode ancora a car. 206. e 207. Raffaello Guai- 
terotti , nella Prefazione a' Lettori de' Tuoi Scherzi degli Spiriti 
animali. „ Poiché, che la noftra Lingua grande fia , gran con- 
'„ traflegno ce n' è , che ella più acconciamente , e più doviziofa- 
y , mente , che la Latina non fa , dice tutti i concetti y come lo av- 
9 , vedutiflìmo Davanzati nel fuo Tacito mirabilmente ci ha fatto 
3 , toccar con mano ; e dove alcuni non conofeendo la eccellenza di 
5 , queir Opera l'accufano per alquanto batta; coniìderino bene, che 
f , vogliono dire , che e' fi potrebbe dire in altra guifa il medelimo , 
non adoprando niuna delle parole del Davanzati ; ed io foggiun- 
5 , go , che egli è vero , ma non così attennatamente. Nella feconda 
' Parte de* Sonetti del Varchi a c. 75. e 76. fi trovano due Sonetti 
del detto Varchi a Mef Bernardo Davanzati. Il primo principia ; 

Bernardo il piano, il colle, il fiume, e 7 monte. 
11 fecondo. 

Mille fiate, e piti Covviemmi ognora, 
D avanzato pentii, del fresco fpeco . 
E ad ognuno de' fuddetti Sonetti vi è la Rifpofla del Davanzati ; 
C un' altro Son ?tto del medelimo Davanzati al Varchi , colla Rifpoila 
deii ' iiteflb Varchi li trova a c 2 24. Mi- 



Michelagnolo Serafini. 

NOn folo fu dottiflimo, ma con molto f udio amò i Vimioii, 
c cercò la loro gloria , come li vede dall' aver' egli dato 
alla luce il Libretto d' Andrea Dazzi , intitolato Mluromyo- 
machia, quale dedicò a Pandoltò Cattani da Diacceto. Aveva-* 
donato quel Libretto manofcritto al Serafini il medcfimo Andrea 
Dazzi , come lì vede dalle feguenti parole della Dedicatoria. 
Cum inter comprimendum Viri illius Sapienttfs. Andre* Datti 
formata forte Fortuna ornatifs. Fand. cuiufdam Libelli y qui 
JEluromfomachia infcribitur , memintjjem , quem nubi ohm dono 
jenex lìle eloquentiffìmus largttus fuerat , quamvis ab ipfe vtx 
gnnum agens xvij. ut ex eo fapiut audivi , & preabus Nicolai 
Rodulpbi Duftus , cui maxima , ér mutua erat ami citi a eoniun* 
(lui , & qui poftea Reverendi fs. Card, effettui eft completus fuc* 
• rit , &c. Dalla medeiìma Dedicatoria fi vede , che egli ordinò le 
Poefie per la Stampa , fcrivendo : Quoniam in hanc feriem fu* 
(cioè del medefimo Dazzi ) nos Poemata^ec. Recitò pubblicamente 
una bella Orazione per la Morte del medefimo Andrea Dazzi % 
come fi vede neirapprcfTo Ricordo al Lib. i. degli Atti a car. 50. 
f , Addì 20. Gennaio 1 548. Michelagnolo Serafini fece pubblicamene 
„ te P Orazione Funebre per Mef Andrea Dazzi , con Apparato, 
„ e Torce nella Sala del Papa , folita Refidenza dell' Accademia-» 
f> Fiorentina , con mirabil concorfo di Gente : e fu univcrfaJmente 
$ì da tutti lodata . Fece molte altre Lezioni , e riportò Tempre ar> 
plaufo . Fu Poeta eccellente , di cui ci è apprettò il noltro Segre- 
tario la Feniflc Tragedia di Euripide tradotta in Volgar ria» 
rentmo , e da etto dedicata ai Sig. Abate Ridolh noftro Accade* 
inico . £ Principia . 

O Sol , che torri per la via del Cielo 

Fra t altre Stelle , e vai nel Carro aurato 
Co* veloci Cor/ter volando il giorno, 

E finifec. 

Voglialo il Cielo 9 
Che la mia vita intera, a gran vittorig 
Tenga , ne refii mai di darmi glorta. 

8 b 1 Fu 
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Fu approvata da' Cembri per darfi alla Stampa una Tua Lezione 
fopra un Sonetto di Gio: Rat irta Strozzi , e fopra • la Gclolìa ; 
ficcome gli approvarono una firn Favola in Verfi (h tolti di Febo , 
c Dafne; e tutto fi vede regiltrato al Lib. i. de*Ii Atti a^c. >S. 
3Fu Provveditore di noflra Accademia nel detto anno i jfjS: cofiyf* 
in detto Lib. i. a car. 50. : 0 

Agnolo Segni. 

FU Uomo eruditiffimo , e profondamente verfato nello Studio 
della Fiiofona,, e Poefii, come fi riconofce dalle molte Le- 
zioni , che recite» pubblicamente eoa folenniflìmo applaufo 
nella noitra Accademia . Se .ne trovano quattro (rampate in Fi- 
renze per Giorgio Marefcotti net 1 581. in 12. nelle quali lì t atta 
delP Imitazione Poetica, della Favola > e della Purgazione proce- 
dente dalla Poefia. Oltre alle prenominate Lezioni vi è di Tuo 
un Sommarlo della Vita di Donato Acciaiuoli Gentiluomo , e Fi- 
lofofo Fiorentino , il quale fi trova ftampato a car. 33. 34. 3 J. 36. 
37. e 38. del Libxodi Filippo Valori, intitolato : Termini di mezzo 
rilievo y e tT intera dottrina. , tra gli Archi di Cafa Valori in Fi- 
renze. Ne fcrive il Poccianti con Comma lode a car. 12. ove_>> 
fa menzione d'una E 'pozione de* Sonetti del Petrarca del mede- 
lìmo Segni , la quale non è data alle Stampe ; come ancora.* 
molti fuoi Sonetti lì trovano manoferitti. Era in tanto credito, 
.C concetto appretto il Cavalier Salviati , che ne' fuoi Co nentarj 
manoferitti fopra la Poetica d'Ariftotile fcrive le feguenti parole. 
E mi conferma in quefto credere il giudizio di Agnolo Segni 
Uomo feienziato , ed oltremodo delle Lingue intendente. Dalle 
parole, che fi veggono regiftrate in una Lettera del Cav. F. Paolo 
del Rollo a Gio: Batifta Dati , la quale fi trova ftampata , ben_. 
chiaro argomento fi cava, quanta fiducia aveflfe in quefio fublime 
ingegno r mentre nei fine: del fuo Comento fopra la anzone di 
Guido Cavalcanti a car. 161. ne parla in cotal guifa. „ Pro- 
mettomi ancora, che gli darà una fcorfa,percosìdire,Mef Agno» 
b Segni , del cui ingegno, dottrina, e giudicio fa molto capitale. 
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Ottenne degnamente le principali Cariche dell'Accademia , cioè" 
la Cenfuri nell'anno ijp. la Balia nel 155 1. ed il Goifolato nel 
1 J76. quale Uficio pigliando, recitò egli bel li (Tina Orazione, alla 
èrefenza di nu rierofa , e grata Udienza . Termini glorio amentc 
n vira Tua , nclf'ultim3 anno di cui compofe , e difegnò dare alla 
luce le mentovate quattro Lezioni ; ed infieme foftennc il vlagi- 
ftraro di Confolo , prevenendo col morir fuo la terminazione di 
quello. Dalla De^icafòria. di detta Opera li vede, che nel 1576. 
era vivo ; e dalla Prefazióne al Lettore di Giorgio Marefcotti. 
fi riconofee, che nel 1581. era morto. Si toglie o^ni dubbio cir- 
ca il temp:> di Tua morte , dal terzo Libro degli Atei di noftra Ac- 
cademia, dove a car. 5. li le™e il feguente Ricorda. „ Addi 2. 
„ d' Febbraio La notte feguente pafsò di q iella a miglior vita 
j, Mef. Agnolo Segni , cTendo Confolo dell' Accademia Fiorentina , 
„ e lì forterrò alli i. il giorno feguente, e mediante Me(! Baccio 
„ Valori , e Mef. Filippo S.ilTetti fuoi C^nlì^lieri , e altri Accade- 
„ mie 1 , gli furono mandate a Cafa quattro Torceva fpefe dell'Acca- 
„ demia, per accompagnare il fuo Corpo alla Sepoltura ; che tutto 
„ fi fece arbitrariamente , non ci elTendo per li Capitoli difnolta cofa 
„ alcuna intorno a ciò , ne mai per i tempi panati venuto un fi- 
„ mil cafo . 

Pandolfo di Dionigi Cattani 
da Diacceto. 

Fino da' fuoi più teneri anni dieie fegni di riufeire neUe Virtù 
non inferiore a' fuoi Nobili Progenitori. Onde Michel 1 vi >Io 
Serafini a lui ancor giovanetto dedicò il Libro , ch'ei fece-/ 
(lampare d'Andrea Dazzi , intitolato JElnrompnuchia ; nella De- 
dicatoria del quale a car. 263. e 264. fra l'altre cofe gli feri ve. 
Hon folum ex fententia nonnullorum amicorum , necuon ih poetica 
f Multate y esteri fque bona artibus confutnatifpMorum , imprefponi 
divnum tradere exijlimavi ; verum etiam , ut nomini tuo otnatif- 
Jimè imprimeretur , qui iam noftro <*vo docliffìtnorum avorum tuo- 
rum qwtmvlurimas , ac pene innumcrabiles virtutes referrt^$ y 
& a qnibus nulla in parte de^enerem anim'im flettere viderts. 
Htc ergo Me e/f , qttm bonis ad te aufpicits delego y &c. Fece 
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nell'Accademia molte Leeoni private , e pubbliche , fpiegando 
alcuni Sonetti del Petrarca , con fua non piccola lode . Ma otte- 
nuto poi nella Metronolitana Fiorentina il Canonicato di Fran- 
cefeo fuo Fratello, pattato al Vefcovadj di Fiefole , e datofi agli 
ftudj Teologici , e a una vita ritirata , m m alTai giovane , non 
arrivando ancora all'anno quarantèiimo di fua età . 

Cavalier Lelio Bonfi. 

LEIio della Nobil Famiglia de' Bonfi , fu di fomma dottrina^ p 
e ne diede faggio in quelle cinque Lezioni , che da lui furono 
recitate nella noftra Accademia , e poi date in luce , e de- 
dicate al Sereni (Timo Principe Francefco di Tofcana ; la prima 
delle quali fu fatta da eflò , quando era in età di 18. anni K fcpra 
quel Sonetto del Petrarca : Va/pettata virtù , che "n voi fona. 
La feconda , terza , e quarta furono fopra l'altro Sonetto del 
medefimo Petrarca: Vammi ove 7 Sole occide t [fiori , e l'erbe. 
Quando recitò la detta quarta Lezione, fu meritamente , oltre la 
frequenza del Popolo , onorato della prefenza del Sereni fs. Gran- 
duca Francefco , allora Principe di Tofcana ; come fi può averne 
il rifeontro dalle pagine 57. 66. e 74. di efta. Non minore ono- 
ranza ebbe la quinta Lezione , da eflò Lelio nella medefima Arca» 
demia Fiorentina rectata, giacche fu coli' intervenimento del Car- 
dinal Farnefe , come fi piiò vedere a car. 7 78. e 91. Vi furono 
prefenti ancora , come fi vede alla pagina 91. Monfig. Claudio 
Tolomei , e con elfo quali tutti i primi Padri , e maggiori Maeftri 
dell' Idioma Tofcano . In quefta fua quinta Legione nel fine-/ 
fcrive di fe medeiimo a car. 92. le feguenti parole. „ E a voi 
j, Magnifico Confolo , e dottilTìmi Accademici chieggio umilmente 
„ e perdono, e licenza, fe tirato dagli ftudj delle Leggi a Fifa, non 
a , potrò per l' innanzi , come farebbe il defiderio , e profitto mio, ra- 
0 , gionare in quefto luogo con elfo voi . Onde fi vede , che atten- 
deva alle Leggi . Furono ancora da eflb comporti , un Sermone 
fopra L Eucariftia , da doverfi recitare il Giovedì Santo , ftampato 
in Firenze appretto, il Giunti nel 1568. in 8. ed un Trattato della 
Cometa , il quale fi trova a car. 94. e feguenti , è dal medefimo 
fionli indirizzato a Mef. Girolamo Razzi fuo amioflimo , che fis 
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dopo l'Abate D. Silvano Razzi; nel qual Trattato fi trovano 
a car. 9J. le fuiìeguenti parole. „ Oltreché voi pur fapete (parla 
al medeiìmo Razzi ) quanti anni già fon varcati , che io lardando 
colle lagrime agli occhi gli ltudj di Filofofia , fui forzato dirmi 
tutto quanto a quelli delle Leggi , e finalmente in cotal ptofef- 
fione dottorarmi . Eflendo fiato creato Confolo dell' Accademia 
Mef. Franccfco Torelli , furono fatte dal medefimo Lelio Bonfi , 
allora Provveditore , alcune parole in fua lode , quando prete il 
Confolato ; come fi può riconofeere a c. 92. 93. 94. Benedetto 
Varchi a car. 148. e 149. delle fue Poefie Latine, gli fa in lode/ 
gì' infraferitti Verfi . 

AD LJELWM BOKSWM. 

L<*li , Mercurioque , Palladique 

Amatifjtme utrique y antan s utrofque 9 

Kecnon Vierios coleus receffus , 

Jampridem tribus erudite (inguis , 

Quem non- tam veterum decus parentum, 

Kec tam virginei decor pudori s y 

Atque oris gravi s , indolefque Uta , 

Quam virtus animi , probique mores t 

Et clarum ingenium , fenifque primis 

Annis conjìltum , feveritafque , 

Scd fondita iocis t leponbufbue , . 

Bonis conciliante mibique , quantum 

Non e fi dicere , redditiere gratum: \ 

An vel hoc etiam die iocofis 

Bachanaltbus , optimo dierum, 

Dum feflo refonant ubique plaufU 

Compita , & liquido madens Lyèo 

Vrbs tota innumeris ftrepit cachinni t , 

Cuns tu gravionbus vacabis? 

Kec pones Colitos manti Ltbellos? 

Aut magni numeros tonans Maronis 9 

A'tt cdf recinens modos Vetrarcba^ 

Vel legum mavis ìnflitutiones 

Terens i prxjidio bonis , ér idem 

Malis Cupplicio futurus olim? 

Sic , « Jtc facias , rogoape per gas 

Bottfi 
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^ Bonjì perdere , ti ani tui labotes 

( St non ornine fallor , & nimis me 

Credulum facit jngruens fenetta) 

Decus egregium y ferentqué nomen 

Eternum tibi , coeteris falutem. 
Scrifle ancora il medefimo Varchi molti Sonetti al noftro Lelio t 
de' quali uno fé ne accennerà poco appretto , quando fi parlerà 
di Lucio Gradini . In un * altro pure fcritto a Mef. Gio: Batilla 
Tedaldi affai Io loda , principiando co' feguenti Verfi . 
Deh come volentier vofeo , e col mio 

Bonfi , cui tanto già Minerva deve t 

Colà verrei , Tedaldo, ove H bel Steve 

Accrefce TArno con non piccol rio, 
Ec. 

Un noftro Accademico ha apprendo di fe centotrentatre Verfi del. 

medclìmo Varchi , ne' quali confidila il noltro Lelio allo Audio 

delle Leggi . I feguenti fono i primi . 

AD LJELWM BOKS1UM. 
Ludi , quem dexter nafecntem afpextt Apollo f 
Et Maia genitus , primo tibi f autor ab ortu , 
Eloqui um excellens , promptafque ad carmina vires f 
Jngeniumque dedit , cunClis vergatile rebus f 
Frcecipuè Juri dicundo , eidemque docendo , 
Kecnon , & populis moderandis , vocibus aptum , &c. 

Vicino al fine de' mede fimi Verfi , gli feri ve : 

Sic mibt , qui te unum , tamquam mibi filius effes , 
Uni ce amo , carumque babeo , magnumque videre 
Difcupio , ère. 

Lo introduce ancora per uno degli Interlocutori del fuo Ercolano; 
ed a car. 648. delle lue Le7Ìoni fcrive , aver tradotto il Bonfi il 
Moreto di Virgilio in Verfi fciolti . Che fofTero molto Amici , lo 
attefta l'Abate D. Silvano Razzi nella Vita di eflò Varchi ; e fi 
comprende ancora da' molti Sonetti del Varchi al Bonfi , e del 
Bonfi al Varchi ; che fi leggono a car 17. 18. 19 20. 21. 22. i?o. 
140. 141. 142. 143. 144. i4J.e 146. della feconda Parte de' Sonetti 
del detto Varchi ; ed a car. 26. e 1 12. de' fuoi Sonetti Spirituali. 
Nel primo Libro delle Opere Tofcane di M. Laura Battiferra degli 
Ammannati a car. 88. vi è un Sonetto del noftro Lelio , colla Ri- 
fpofta della Battiferra . Ludo 



Lucio OradinK 2 

FL1C V " r I ' * 
U nativo della Città di Perugia ; e quantunque il P. OMoviné :* 
non abbia inoltrato averne cognizione, o notizia alcuna , nori^i* - * 
ne facendo menzione, nel Tuo Ateneo degli Scrittori Perugini $ 
ne pure dall' Jacolilli fia nominato, fra' fuoi Scrittori dell" Umbria; 
pure lì fece egli ìlluftre,e chiaro, colle fue due Lezioni, dette pub- 
blicamente neir Accademia noftra , effendo Confolo il Magni- 
fico, ed Eccellenti fs. Mef Alelfandro Malegonnelle Tanno 1550. 
La prima iopra \\ Sonetto del Petrarca : > Vv * 

Quanta invidia ti porto avara terra, nfc 
. La feconda pure fopra un 1 altro Sonetto del medeflmo Petrarca : 
Se mai foco per foco non fi ' fàèn$. 
Le quali furono date alle Stampe nel medefimo anno , e ricevute 
con grande applaufo. Si leggono ftampate.col titolo Due Ora* 
zioni di Mef. Lucio Oradim flette pubblicamente nell'Accademia^ 
Fiorentina. In Firenze àpprejfo Lorenzo Torrentìno 1550. I,eflc 
ancora pubblicamente, con molta locje, nella detta nottr£ Accade- 
mia due altre volte ; cioè nell'anno 155 1. il d, 10. *nMarzo, 
trattando delle Mifure de' Cieli , della Terra , e de 1 Pianeti; 
c nell'anno 1552. il dì 16. Ottobre, difconendo quali foflTero 
più nobili le Leggi, o l'Armi ; come fi ha dal Lforopnpio degli 
Atti di efTa noftra Accademia a car. 65. 77. c 78. Mólti Sonetti 
gì* indirizza Mef. Benedetto Varchi , e tra gli altri quello , in_- 
cui infieme con Lelio Bonfi affai lo loda , ed incomincia' colla-» 
feguente quartina. 

Lelio , e Lucio, che d'anni y e sT ardor pari 
T>i torvi a quella , a cui di nulla incrcfcc^ 
V aCpro Centier , che sì dolce rtefee 
Ambo f ditte ognor con paJJo pari. 

m a 
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Simone delta Barba . 

Acque in Pefcia, già Terra, ora Città affai nota della Tofca- 
| ca . Fu dotato dalla natura di prerogative cosi grandi , che 
^ ^ non folo nella Patria fece chiaro il ilio nome , ma fuora di 
Quella fu molto più celebre ; e particolarmente per il fuo nobil 
Libro intitolato Muova Spofizione del Sonetto , che cominci* : 

In nobil Cangue vita unirle è qutta . 
Nella quale fi dichiara , qual fi fia fiata la vera "Kobiltà Ai A/.r- 
donna Laura, per M. Simone della Barba d* FeCcia Accademico 
fiorentino. In Firenze 1554. in 8. In cui fa ancora mermone 
a car. 17. della Tua Traduzione in noftra Lingua della Topica di 
Cicerone. Scrive un Sonetto a Mef. Pompeo fuo Fratello , Uomo 
altrettanto feienziato , e famofo , e nella Pratonica Filofofia ver- 
fatiflfìmo, in occalione de' Difcorfi Filofofici (opra il Platonico , 
e divin Sogno di Scipione di M Tullio , dati in luce Vanno 
in Venezia in 8. apprefio Gto: Maria Ronelli. Il detta 
Sonetto è il feguente. 

Kon ponno or piti , fi fulmini , (e tuoni, 
S 1 a voi ? oppongan nubi , archi , e baleni, 
E V aer , e V fuoco in un d* orgoglio pieni , 
£ T ira contra 7 Citi tutta vi (proni , 
7ie vi potrian gli Omeri, t gli Ànfioni , 
Con lingue d' idra , t Licambei veleni 
Vietar, che feca ai Cielo oggi vi meni , 
£ che aW eterno non vi facri , e doni 
li gran Torello, il Torel grande, il quale 
A mal grado del Mondo , e di Fortuna T 
ST è vivendo per fi fatto immortali . 
Va poùbè in qneflà notte oCcura , e bruna 

A lui con quel difio (piegate V ali , 
* W uccel notturno a' raggi della Luna. 
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Cardinal Silvio Antoniani 

DA Caftello, luogo nella Diocefi di Città della Penna ,pofta 
nella Provincia d' Abruzzo del Regno di Napoli , traile la 
fua origine Silvio Antoniani , avendo per Padre Matteo 
Mercante di Lane, e Pannine , e per Madre Pace Colella Romana; 
e in Roma fu dato da quella alla luce del [540. aHe 7. ore della 
notte del dì si. Dicembre . Prima che la fuddetta fua Madre lo 
partorifle , (1 fognò , che farebbe nato un Fanciullo , che per il 
fuo ingegno, e per la fua pietà Criftiana , poi adulto farebbe/ 
riufcito di decoro alla Chiefa d % Iddio . Ne fu fenza propofito 
il Sogno ; perchè in quella età tenera cominciò a dar grandi fpe- 
ranze di le , imparando con incredibil preftezza , e con tenace 
memoria i primi elementi delle Lettere ; dal che fi conobbe vera- 
mente, che egli era nato per gli ftudj delle buone arti ; e mo'trò 
tanta inclina7Ìone per Ja Poeta , e per la Mufica , che imparò 
a fonare maravigliolàmente la Lira , e cantarvi fopra , <: m fommo 
piacere de' Principi de' fuoi tempi . Il che venuto a notizia d* Ot- 
tone Truefes Cardinale d' Augufta , Protettore de' Virtuolì , lo fer- 
mò al Xuo fcrvizio con itipendio ; il quaP aiuto fervi all' Anto- 
niani per applicare con tutto lo fpirito non folo allo Audio della 
Lingua Tofcana , ma a quello altresì della Latina , e Greca , che 
tutte apprefe beniffimo. E trovandoti, allorachè il fuddetto Cardi- 
nale lo prefe al fer vizio fuo , in età di foli undici anni , cantava 
fopra la Lira alTimprovvifo in Verii Volgari,, di qualunque argo- 
mento , o materia , che dal Cardinale Ottone propofta gli foflc . 
del qual talento fuo ne fece Silvio folenne moltra , in occafione 
D'un Banchetto t che fece il Cardinal Francefco Pifani a diverti 
Cardinali ; infra i quali trovand m AleflTandro Cardinal Farnefe , 
diede quefti un Mazzetto di Fiori al noftro Silvio , acciò ne fa- 
ceffe regalo a uno di quei commenfali Porporati , che egli più eiu- 
dicaffc eflfere per divenir Papa. Il Giovanetto loprefentò al Car- 
dinal Gio: Angelo de' Medici ; e nel!' ifteflò tempo portoti quegli 
allora a cantar le fue lodi full' Klrumento della Lira , il fudderto 
Cardinale de' Medici fofpcttando , che aderto folTe fuccedum pen- 
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Sitamente , e di concerto de Compagni convitaci , moftrò fegni 
di difpiacimento , e che ciò* folte per beffarlo . Ma giurandogli 
tutti quei Cardinali d^ nò f per iincerasfepe , lo^preeaxono a far- 
ne fperienZa, con voler dare egli a Silvio qualche teina, per fopra 
di elfo cantarvi ciò; che più gli piacene ; onde fattala , ed inlìerr.e 
ajètttaWÉiyiel maravigliato ingegno' dell* Anfomanr , )nè^Éffo] 
fchiàritOv, e rtofùtGM. Poloch^ avveratoti a fùoitemfib ilnreidio,] 
con effer* eletto il Cardinale r dc' Medici Papa, coi nome di PiorV? 
oon foto Mr ricòrdi di Silvio, ma fattogli alfegnar quartiere molto 
onorevole in Palazzo , gli fxe dar Tavola molto fplendida , come 
diremo in apprettò Elfcndo parta to a Roma il Duca Ercole di 
Ferrara, per congratularii con Marcello 111 aflunto al Pontificato,; 
e fenritolò fonare , e cantare cosi gentilmente Culla folita fua Lira, 
sì gli piacque Silvio, che condottolo a Ferrara, conprome r e di eran 
premiò, quivi con gcnerotità lo alimentò, ed ebbe cura, che ap- 
plicafle agli ftudj più fuftanziali ; onde in quel pubblico Studio 
trovandoli in età di 16. anni , volle il Duca, che ne* giorni fe- 
nati (traordinarj v' infeghafle le umane Lettere , il che fucceflegli 
con ifti ma , correndo a udirlo gran numero di Scolari . DilettolTì 
di far pratica fopra le antiche Medaglie de* Confoli , e Impera- 
dori Romani . Apprefe la Filofofia , e V una , e V altra Legge , 
e irì Ferrara s' addottorò. Mortoli il Duca Ercole, e reggendo 
la Chiefa allora Pio IV., fu chiamato, come aviamo fopra ac- 
cennato, Silvio a Roma dal Papa, il quale lo diede al Cardinal 
Carlo Borromeo, Segretario allora de* Brevi a? 'Principe che poi' 
fb connumerato fra* Santi; col quale panando TAntoniani a Mi- 
lano, diitefe gli Atti det Concilio, che vi li tenne. Dopo di ciò, 
fetto ritorno a Roma , il Papa gli conferì una Lettura di Uma- 
nità nella Sapienza ; e fu afcoltato non folo da dottiffime Perfone, 
ma tanto e tale fu il concorfo, che egli ebbe , che in quel giorno, 
che diede principio a fpiegare V Orazione prò M Marcello, vi lì 
trovarono a udirlo venticinque Cardinali . Djpo fu dato per 
Còacfcutore a Monfig. Cammillo Perufco Vefcovo , Rettore di 
quet Collegio y e Univerfità. Nel Pontificato di Pio IV. ritor- 
natocene a Milano it fuddetto Cardinal Borromeo , lafdò in 'Ro- 
ma Silvio, per confólazione' de* Genitori già vecchi > Quivi s 1 in* 
trattenne, con darfi tutto allo ftudio della Filofofia , della Teolo- 
gia, c de' Santi Padri i ufiziando quotidianamente nella Chiefa 
° di S.Gi- 
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di S. Girolamo della Canta . Fu fatto Segretario di una Congrega- 
zone di Cardinali , e itette in queito po to con fomna fedeltà, 
e alfiduità ventiquattr' anni . Poi fu mandato in Germana cjI 
Cardinal Morone Legato a l atcre di Gregorio XI li. per lervir^ 
d' fnterppetre , e di Segretario ielle Lettere Latine; e in quel luo-i 
go fi fece conofcere per un vero efempio di fobrieta , d'intixenzay 
e di bontà vera. Siito V. ;a fece Segretario della Congregazioadf 
de* Vefcovi, e Regolari,. e- fe ne valle a difendere più Brevi 
Pontificie correggere alcuni Lib;i di Santi Padri. Gregorio XiV.» 
lo dichiarò fuo Famigliare , c Segretario delle S upphc ìe , e Ve- 
fcovo di Pavia , ma e^li collantemente ciò rifiutò , ficcoaie fec^ 
del Vcfcovado di Natta , c di Capua, conùderando 1 importanza 
del Miniftero , e lo tiretto conto , che lì doveva rendere a Iddio» 
delle Pecorelle commette alla vigilanza, e fua cura. Clemente VHL* 
riconofciuto il noftro Antoniani per uomo dotato di gran bontà, 
e fede, lo dichiarò fuo Maeftro di. Camera; e mancato di quefta_* 
vita Monlig. Boccapadulì , lo fece Segretario de' Brevi , e in a CH 
prelso gli conferì un Canonicato in S. Pietro: e benché. per l' atti- 
nenza alle fue Cariche egli non Io potette efercitare , ed il Papa 
da quefla obbligazione loavefle efenrato, nientedimeno T Antonra- 
ni s'ingegnava d'andarvi più che potevate perchè egli aveva fcru*i 
polo di fervidi delle dilrribuzioni , che per V Indulto del Papa gli: 
fi dovevano , tutte le diftribuiva a ? Poveri , e a * Luoghi Pij . i 
Avendo divozione particolare alla Tetta di S. Jacopo Intercifo, 
fece a fue fpefe una bellilfima Baie d'argento, intagliatevi le anioni 
gloriofe del Santo, fpendendovi feicento feudi d'oro, e parimente 
gli fece una Lampana in formar di Corona , che fempre arde;fL# 
avanti quella Reliquia , che*. egli ripofe con gran folennìta nella 
Sagreftia;e vi attediò il mantenimento: ornando pure nella ine.ie- 
fima Baiìliea di S. Pietro l'Altare di S. Andrea Apetalo, e di S Gre* 
gorio Magno di belle Immagini. Non per anche Cardinale , inte - 
venne al Capitolo de^PP.Chcrici Regolari. Fu incomparat ile t) Ino 
filenzio negli affari commetti alle fue. amminittraziom ; e con in- 
credibile prellezza fcriveva molte Lettere, tutte con ftile candido, 
ed elegante ; e quello, che è di maraviglia, mai non gli convenne 
mutar periodo , frapporne , o cattarne alcuno. Datagli da Paixi Cle- 
mente la Badia di S. Maria di M >nte Verde, fubito u pofe.a or- 
narla , e relUurarla , e il ù.nile fece a una Chiefa , quivi vicina 
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de' Monaci di Monte Caliti*) ; c perche un Tuo grand' Amico ardì 
di rimproverarlo , che tali fpeic le poteva riferbare a quando gli 
fnlìcro venute l'Entrate; rifpoft , che o^ni indugio era defedata- 
le, qiando fi trattava del culto della Caia di Di j : e crefciutegli 
poi con modo maraviglialo le dette Entrate , chiamò a fe il Tuo 
Amico, e gli fece ben conofeere, che quegli, che tpendeva per Id- 
dio , dava ad ufura . Andò con Papa Clemente a Ferrara , e perchè 
nel ritorno , per una (trabocchevole inondazione del Tevere , che_>» 
feeuì ne* 24. di Dicembre del 1598. trovò Roma in una gran- 
calamità , s'applicò fubito con tutto il fuo zelo 3I fowenimento 
de 7 Poveri , e in lor foccorlb voltò turra la fua Entrata di quelP 
Anno, ordinando al fuo Maeftro di Cafa, che nel corfo intero dei 
medefirao gli ponelTe in Tavola un poco di Vaccina, colla Mineftra, 
con una Pera cotta , e niente altro ; e a così fare efortò i fuoi 
Familiari. Fatto finalmente dal Pontefice Clemente Vili. Car- 
dinale , con maravigliofo Difcorfo , e con lode del Papa , lo rin- 
graziò m Conciftoro, ed ebbe il titolo di S. Salvadore in Lauro 
DilTe a Gio: Matteo Ancina Sacerdote molto efemplare della Con- 
gregazione dell'Oratorio : Padre mio , pregate che quefto Cappello 
rollo non mi feccia dannare. Dicono, che AleTandro Card.Mjn- 
talto, per non fi fa quali leggieriflime ortefe , fendoiì refo contumace 
in verfo Silvio; egli fpelTb prorompere inquefte parole: Che nell'uno, 
che veftiva dilungo, benché abietto ,e umile, fi doveva avere in difpre- 
gio , perchè non fi poteva Papere , fe quegli , che fi difprenava . fulfc 
una volta non folo divenuto uguale, ma fuperiore; e così praticava 
egli tutti qucfti, e fimiglianti 'tratti di fopraffina moderna , e umiltà. 
Nel vitto , e nel veftito abbracciò la parsimonia , per poter fupplire 
colle fue Entrate al bifogno de' Poveri , e de' Luoghi Pij. Racco- 
mandategli due povere Fanciulle , per fowenimento dotale; confo- 
gnò a' Prefetti della Confraternita della Santi (lima Nunziata^ 
dugento feudi , acciò elle non fapelfero donde derivarle il carita- 
tivo f Jiìó'ìo. Non.accettò mai Regali , nè per intereffe fi moltrò 
graziofo ad alcuno , nè mai ne fece pompa . Fu certo fommo il 
nfpetto filiale del Cardinal Silvio inverfo i fuoi Genitori; poiché 
trovandofi in età di anni 50. e non per anche introdotto in Corte 
di Papa Clemente , mai fe ri* ufeiva di Cafa , fe prima egli non- 
avelie vifitata la Madre , e chiedagli la fua benedizione , praticar^ 
do il fimi^liante nel ritornarfene . Cadendo malato alcuno de 1 fuoi 
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Domenici , in tutte le forme Cubito gli (occorreva , co* più neceìiarj 
fbccorli ; tacendo in fomma con tutti gli flati di Perfone rifplendere 
ia fua gran carità. Amava teneramente i Religioni , confortandogli 
nell* adempimento rigorofo de r foro Miniti .. Mài non fu trova r o 
©ziofo ; eie Tue Ricreazioni erano, la vilita:délle Baiiliche , di Chic. , 
c Collegi ; recitando ogni giorno le Litanie della Vergine , e nel 
Sabato celebrando- Melfi in una. delle Chiefè , che al dio Nome 
fonerò dedicate , e facendovi Linr>fura ; recitando poi giornal- 
mente il Coo Offizio ,,e una parte del Rofirio. Fu vergine di pen- 
fieri, e d'opere, come Patterò il fuo Confeflforo P. Teofilo Sebafta 
Cherico Regolare , che non gli trovò mai peccato mortale^/. 
EifendoCàrdinale, lavava i predi a' Pellegrini , vifitava gli Spedali, 
e quivi con aurea eloquenza , e tenerezza devota faceva fruttuolì 
Sèr rioni. Era tale ih credito, che il Cardinal Silvio , non tanto 
colla vera bontà . che col fuo gran Capere, fi era acquiùato prefib 
di tutti , che moltrnTmi Letterati fottoponevano le loro Opere-/ 
alla critica , e correzione del r fuo purgati filmo giudizio. Toccan- 
do appena dell' anno 6f. prediiTe in quello la Tua morte , e an- 
che ciò fcrhTe a più Amici , e ditte in divede congiuntura. 
E perciò dimandava in quell'anno giornalmente a' tuoi , fe la fua 
Spofa fufle ornata , e fe la Cafa edificata ^intendendo della Cappella, 
che aveva fatta rare in S. Maria in Vallicella , e del fuo Sepotcro; 
e volle rare la fuaConfe-Tbne generale . Quindi efcn io convenuto 
a lui nella calda ftagione del Mefé di Luglio applicare più giorni, 
e notti a feri ver Brevi a nome di Papa Clemente , cadde malato; 
e fubito vedutofi in un tale ftato , dimandata la Confembne , e il 
Sacramento dell' Eucaiiftia , facendo Teftamento , Iafciò Eredi per 
un terzo dodici Chiefe da elfo nominate . A' PP. della VaH cdla 
teftò la fua Libreria, e la facra Suppelletile della fua Cappella alle 
Bafilrche Patriarcali , e alla fua propria Cappella ; e alfe Chiei^ 
a lui raccomandate fece un Legato a difpofizione de' Cardinali 
Aldobrandini , e Baronio,che aveva dichiarati in ciò Efecutori della 
fua volontà. Con gran coftanza tollerati gravitimi dolori , e mu- 
nito di tutti i Sagramenri , e della Benedizione del Papa , il quale 
volle vi Citarlo, e abbracciatolo teneramente lo baciò ; nel giorno 
della Santiflìma AflTunzione di M. V. del t6o^ ne' feffantatre anni 
di fua età, fulla levata del Sole, fu chiamato il noftro Cardinal 
Silvio agli eterni ripoli . Il Pontefice Clemente, intc& là f'ia-» 
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irorrc, la piarle analmente ;e li dichiarò , che. nulla di più fi* 
mitro pcrevagli accadere , della perdita di queftV Uomo . Oli fp* 
lono fatti ccn ti:tta rompa i Funerali reUa Chiefa di S. Marco j 
e il medefimo Pontefice fece quivi , e nel ConciOoro nuove cl* 
glinn7e dell' irreparabil perdita di tanto Cardinale. 1 Il fuo Corpo, 
con fontuofità lugubre , e ccn accempagna mento di 100. Torce, 
fu dalla Chiefa di S. Marco portato a Sepoltura in S. Maria in_. 
N'alliccila , nella Cappella de'la* Natività ; precedendo il Clero , 
poi la Famiglia a bruno del morto Cardinale , e tutta la Cortei 
dej Papa con gli Svizzeri, e infine la Compagnia de' Cavàleggieri.; 
11 Cardinale Agoftino Valerio Vefcovo di Verona, alla nuova dél'a. 
morte del Cardinale Antoniano , non poti- contenere le lagrime , 
e in apprettò gli fece fare nella fua Chiefa un belliffimo Funerale . 
Il limile fecero i Canonici di S. Pietro; a S. Paolo fuori delle Mu- 
ra i Monaci Benedettini ; ed i Canonici Regolari t che allora ufi- 
ziavano la Chiefa di S. Salvadore in Lauro del fuo titolo , fecero, 
r.iileifo j e così quegli dell' Oratorio di S.' Filippo Neri . EfiTendo 
andati i Servitori del Cardinal Silvio a 1 Piedi di Papa Clemente, 
con ogni benignità gli accolfe, e cosi loro parlò : „ Bi fogna, che 
9 , vpi fiate ottimi , e buoni Servitori , mentre fiate ftati iftruiti da-. 
„ un ottimo Cardinale ; onde efponetc le voitre domande , che io 
v volentieri vi confolerò . E a Francefca Antoni ani Sorella del 
Cardinale, d'ordine di Clemente, fu dato il Piatto di Palazzo 
finché vuTe ; il quale onore gli conti novò anche Papa Paolo V. 
ScrilTe il Cardinale Antoniano molte Opere in Profa , e in Verfo. 
AlcuneOrazioni diede fuora Giufeppe Caftiglione colla fua Vita, 
{lampa te in Roma l'anno 1610. in 4. E alcune Cofe manoferitte 
confèfsò Andrea Vittorelli d'aver veduto, preifo Elamminio Gera- 
fuola, A mico già dell' Antoniano . Fece un Trattato dèlia Cri (liana 
educa7Ìone de' Figliuoli , il quale fu fatto ftampare in Verona dal; 
Santo Cardinale Borromeo l'anno 1564. in 4. Alfonfo Ciacconi 
fcrive , che oltre la fopraddetta , faceflfe ancora le appretto Opere, 
cioè . D ifftr tat ion em de x^feuratione Solis in Morte Chrijli. 
De SucceJJtone Apnftolica. De Stilo Ecclejiaftico . De Frtmatu 
S. Tetri. Homilias. Lucubrationes in Rbetoricam Arinoteli: , & 
in Or ationes Ciceroni s. ExfUcatwnes , & ce» fura s vanas. Brevia 
ApoflolicM . De Italia calamitate Carmen . Carmina Heroica^ 
.si Cafarcm* Sjmbolum Apoftolicum in Cathechifmo Romano;. 
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gh eo fcrifU'm. Extat illius JU fiola ad Dcminicum Mcllinum, 
Girolamo Chilini, nel fuo Teatro degli Uomini Letterari , cltrt-* 
a quelle Opere , che pone per non ifla-rrpate , ne regi (tra altre, 
confitenti in tredici Cra7Ìoni fatte in diverfe congiur.tiire ^ e per 
Viverli motivi . Molriflìmi Autori poi ne fanno ricordanza coil. 
Jode ; fra' cuali Girolamo Rufcelli, nel fuo Trattato -d comporre 
in Verli nella Lingua Italiana , o (la Rimario -, dopo molte lodi 
fi riltringe a dire , che evh era per riufeire un vero , e alto mira» 
•colo della fua età Lodovico Caftelvetro, fopra LErcdano di 
Benedetto Varchi , benché foffe ancor fanciullo, 'lochia^ o Gran 
miracolo di natura . E il Cardinale AgofFmo Valerio Vefcovo 
diVen na, fuo grande Amico, in una Lettera ferina ne'ió, di Lu- 
glio del 1603 chef» trovava (dice il Vittorelli) rranolcritta preflb 
li nominato Cerai uola,dicc di lui. Reipubhea Lrterari* deeus y Sacri 
ColUgh ornamentum , Summormn Fonti fìcum dei tei MS , intimum^^ 
& Jwcerum quadra^inta amplius annotimi amicum , tu* e Colle? am 
amatittfjìmum , ($r Dominum .. Lo rrn inrno parirrerte con lode 
Montìf. Lodovico Doni d'Attiche, nella Storia de' Cardinali ; Pao- 
lo Manuzio nelle Lettere; Gin 'amo Parnabeo nella Vita de! 
Cardinal Baronio ; e nella Vi'a del Card Bellarmino il P. Silve- 
ftro Pietrafanta Gefuita ; Il P. R.trtolommeo Gavanti Cherico 
Reg. Bernal ita , nella Prefazione al Teforo de' Riti Sacri ; Il P. 
Famiano Strada Gefuita nelle Prolufionì ; Il detto Ghilini, 
Giano Nido Eritreo nella fua Pinacoteca , o Galleria ; e Guido 
Cardinal Benti voglio nelle fue Merrorie Storiche . L* I fcrmone 
Sepolcrale , -che il Cardinal Silvio Art. i.iani fece porre al luogo 
della fua di fopra nominata Cappella , è q^erta . 

S1LVIUS ANTONI AKUS PRESBITER ROMANUS 

SACELLVM ORHAVìT 
LOCUM SEFULTUR/E DELEGIT 
AURO DOM. MDLXXX. 
Ma neir Anno 1601. facendovi altri ornamenti , vi aggiunf^ 
quetV altra lfcrHone. 
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APplicofiì quefto Gentiluomo- al rrteftiero dell'Armi , e an 1 Ilo 
efercitando con onorevole impiego in fervÌ7.io de' Sereni la, 
funi Padroni : Ma non per quello- lafciò egli i ftioi St;Hi; 
c diede raora molte fuc Compolìzioni , particolarmente di Poefie*, 
che ancora manoferitte apprefto alcuni notòri Accademici , fi con- 
(crvano. Fra le altre vi fono due belle Canzoni fcritte da lui l 
Granduca Francefco; l'una fotto dì 23. Marzo 1574. e cominciai 
Sommo Duce , e Signor della più bella-, 
E più nobil Provincia , e ricca , e franca f 
Kon pur di quante fopra H nofiro Polo. 
Ec. 

V altra fotto dì 2-3. Maggio del" medefimo anno y c comincia: 
Anima eccelfa , che già 7 Sommo Eremo 

Sol , che non pure al Sol , ma al Mondo impera s 

Volle , che té vefiijp umana fpoglia. 

Ec. 

Baftiano Àntinori. 



IL Cav. Salviati , da noi in quefti Scritti altre volte nominato , che 
lafciò regiftrate in varie fue Compolizioni le lodi di molti Vir- 
tuoTì Uomini , non tralafciò di degnamente celebrare quelle di Ba- 
ciano Antinori . Dice egli dunque così , nel terzo Libro degli Av- 
vertimenti a car. 160. „ Se Baftiano Antinori Gentiluomo di 
„ tanto fenno , e virtù , di sì nobil letteratura- , in. ciafeuna Opera.» 
„ da lui imprefTa , ha gli altri fopra vangato, ec Nei 1564. net- 
Confolato di Mef. Baccio Valori lefle il noltro Baftiano Antinori 
pubblicamente fopra la Poefia come Platonico , con virtuofa gara 
del Cavalier Lionardo Salviati , che legger volle fopra la medefi- 
ma materia, come Peripatetico; come li ha dal terzo Libro delle 
noftre Memorie a car. 20. Ottenne il Confolato V Anno 1 56 J. 
come in detto terzo Libro a car. 13. 
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LA Nobil Famiglia de* Rondinelli , molti Valenti , e VirtuoG 
Uomini diede in ogni tempo a Firenze fua Patria. Uno di 
elìì fu quel Giovanni d'AlefTandro , di cui prendiamo a par- 
lare. Compofe egli la Orazione in Morte di Cado IX. Redi 
Francia , la recitò in S. Loren7o , con molta lode fua ; e poi fu 
(lampara da Giorgio Marefcotri Tanno 1574. con quefto titolo t 
Or atto Joa»t:is Rondinelli babita in Exeqrtiis Caroli Noni Va* 
lejii ChriHianiffimi Gallorum Regis . In /Eie Divi Laurentii , 
tertio nonas Julti 1574. Flòrenttee excudébat Geortriut Marefeottus 
1574. in 4. E' rifletta dedicata al Serenifs. e Reverendifs. Sig, 
Principe Cardinal Ferdinando , che fu dopo Granduca . Per mag- 
giore intclligen7a, fu da eflfo tradotta dal Latino in Tofeano, come 
apparifee dall' esemplare , che manoferitto fi trova appreflb un no- 
ftro Accademico. Dopo nella nollra Accademia Fiorentina recito, 
nel Confolato di Mef. Piero Angeli Bargeo , V Orazione fetta in 
Morte di Caterina de' Medici Regina di Francia ,e Madre del Re, 
Fu (rampata in Firen7e appreflb Antonio Padovani Panno 1582, 
in 4. e dedicata z\ Nobili (Timo , e Virtuofìflìmo Sig. il Sig. Ca- 
valiere Lionardo Salviati . In tal guifa appunto trovati* riilampata 
dal Dati a car. 57. delle Profe Fiorentine. In corri fpondenTa della 
Dedicazione fatta al Cav. Lionardo Salviati, il medelim ocosì fcri- 
ve m lode del Rondinelli . nel Proemio del ter7o Libro degli Av- 
vertimenti a c. 160. quando fa men7Ìone d'un Libro di Tragedie 
dall' ittefso comtx>*lo. „ Se Giovanni d' A leflàndro Rondinelli 
Jf fuo, e mio Virtuofìflìmo Amico, nelle Lingue, che pia non vivo- 
„ no nella voce del Popolo, ha gufto sì efqmtito , e nel volgar ma- 
„ terno è così raro nelP altera del Verfo , cliente lo mofrrano 1^ 
„ fue Tragedie magnifiche oltre a mifura , ec II Varchi gP indi- 
rla un fuo Sonetto , che lì tra va nella prima Parte a car. 232. 
e principia . 

Aquila non volò tanf alto mai. 
Fu Confolo di noflra Accademia Panno 1571. 

mXc*& *Xt^* i&'^.kjfcc »Xé 

D d z Paola 



Paolo Mini 



B 



Fnchè la Profeflìone fua tolte di Medicina , e V efercitafle in^ 
Firenze Tua Patria, con Urna d*" uno de' più intigni , ci adbr 
dicati Medici della Città, non fi fa però , che de 1 mdki U- 
bri , che eglr fcrifTe , alcuno vene; ila attenente a queito Eferci^i \ 
fe tale non volciììtro dire, un breve Dtfcorfo del Vino, lìampato 
in 8V (come tutte le altre Tue Opere fono ) con queito titota: 
Difcorfo della Naturatici Vino, delle fue differenze , e del fuo 
ufo retto, di Paolo Mini Medico, e Cittadino Fiorentino. ÌiL* 
Firenze prejfo Giorgio Martfcotti 1506. Maitre tutte Tue cole 
appartengono air Moria della noftra Patria y e fon piene d'una 
ftraordinaria erudizione, e di Singolari notÌ7Ìe, e pellegrine-, e di 
cofe fin 1 allora da niunooflervate 1 , e pubblicate. I diverfi titoli 
di ette fono quefti . Difenfione della Città di Firenze , e de* 
Fiorentini , contro le maldicenze de* Maligni , compofta da Paola 
Mini Fiorentino , Medico, e Ftlofofo . In Lione appretto Filippo 
Tingbi 1777. Nel fine vi è un Sonetto del mededmo Paolo fcrit- 
to alla Sereniflìma Città di Firenze ; ed appreflo una Lettera di 
Francefco Giuntini a' Gentiluomini Fiorentini, conr molte lodi di 
elfo Mini , e del' fuo Libro«. Difcorfo della Kobtftd di Firenze 
di Paolo Mini Medico-, Ftlofofo , e Cittadino Fiorentino. In^ 
Firenze per Domenico Manzani 159^. Qiiefto Libro fu poi ri- 
ftàmpato Tanno 16 14. in Firenze apprelTb Voleman Timan Te- 
defeo , con certe afterte aggiunte , che poi in verità non vi fono^ 
À car. 101. di quefT Operetta feri ve , che fu fuo Madrro della-. 
Lingua Greca Andrea Dazzi, noftro Accademico i con queito 
parole . Ottavo è Andrea Da?7Ì mio Precettore nella Lingua 
Greca. Avvertimenti y e digreffloni (opra il Difcorfo della Ho» 
biltà di Firenze , e de* Fiorentini di Paolo Mini Medico Filo» 
Jòfo , e Cittadino Fiorentino . In Firenze per Domenico Man» 
zani 1594. Aggiunta al Difcorfo della Kobiltà di Firenze, 
e de* Fiorentini d y un Capitolo di M. Antonio Purci , nel quale 
fi fa menzione del Sito, Governo , ed Arti della Città di F.»- 
renze , e fue Famiglie grandi , e popolane dell'anno 137?. 
coir Aggiunta di M Paolo Mini. In Firenze appreso Voleman 
Timan- Tcdefco 1614. Nelle fopraddette fue Opere fono inferite 
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varie Tue Poefie, delle quali molte anche fono manoferi tre appretto 
alcuni noftri ikecademici . Tradune pure in Ver i fctolci il 12. 
Libro delP Eneide di Vergine», dedicandola a M. Picr'ìlipoo Ro- 
dolfi; ed è Rampato a car. 322 efeguenri dall'Opere diVergilio, 
tradotte in Vcrlì fciolti da diverti eccel lenti (Timi Autori , e Ranv 
paté in Firenze Tanno 1556. in 8. Pur Vetrari in uni Lettera 
al. Dalecampio a car. 2.17. parla di lui con lode , come apprefso . 
Literar tu* K. Mirtii datx r fuerunt mtbi valdè p/tt* ; dele- 
ftavit etiam me cognojp Paulum Minium me untare , «ir veterem 
fu ani benevolentianr erga me in animo tueri , nec longaw dijl an- 
tiarti loci potiti jje buie rei , quod facile ili a moliri folet , impe- 
dimenti ali quid adportare : e(t certe hoc fignum fatis certuni-* 
optimi animi, ac naturce ; qualem fepe in ipfa profpcxi , càTC- 

Francefco Buonamici . 

QUandb* ancora veruna menzione di Francefco Buonamici non 
lì facefse, Mttavia le tante, e diverfe , ed erudite Opere, da 
elio compoRe, farebbero fufnciente fondamento, per renderlo 
tra gli eruditi celebre, e rinomato. E tale appunto da molti dotti 
Uomini viene egli riconofeiuto ; come poco apprefso li inoltrerà . 
Parti del fuo non men chiaro, che fecondo ingegno, furono dalle 
Rampe palefati i feguenti . Frana fei Buonamici Fiorentini e primo 
loco pbilofopbiam ordinariam in almo Gymnafìo Pipino profìtentis 9 
de Mot u Libri x. quibus generalia naturali s Pbihfopbice principi* 
fimmo ftudio colleìla continenti^ Hecnon univrCe Qvxfliones 
ad Libros de Pbyfico auditu , de Coelo , de Or tu , & Interi tu per fi- 
ttentes , expltcantur . Multa item Arifiotelis loca explanantur , 
& Qrxcorum , Averrois , al orumque Doclorum Ccntenti* ad Tbe- 
fes peripateticas diri^untur . Acceffìt Index Capitimi , r &MÌ HbtetL» 
memorabtlium. Ad Ferdtnandum M°di<em Ma^num Etrurtx Du- 
€tnr Serenifltmum . Fiorentine apud Bartbolomxum Ser martelli im 
1501. in fol. Scrive a car. 3. Orcafìo vero Rrihendi voluminit 
*fc ea controverfia fumata efl , qux in Aademia Pifana in ter no- 
firoSfCollegarumqut Aaditores cxorta ej} } de ino tu clcmentor* n /<n. 
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Frjticifci Bonamici FlorcvAir.t e primo loco Pbtlofopbiam ordina* 
riam in Almo Gjmtùtjio Pipano profitentis , de Alimento Libri 5. 
ubi multa Medtcurum fententta deltbantur , & cum Arifiottle coti* 
fcruntur. Complura etiam Problemata in todem argnmento nota*.* 
tur. Cum ìndice copioso notandorum . Al lllnftrifs. (ff Reverendi />. 
Carolum Antonium Puteum Arcbiepifcopum Ptfavrtm. Fiorenti* 
apud Bartbolomattm Sermartellium Jumorem 1603. in 4. Dtfcorjì 
Poetici neir Accademia Fiorentina in Dtfefa d 'Ariftottlc dell' Ec- 
cellenttfftmo Mef. Fran efeo B'tonamici. In Fiorenza t awre'jò Gior- 
gio Marefcotti 1507. in 4. I quali da efso forono dedicati al Cla- 
rifljmo Signor Baccio Valeri , ancora efso noftro Accademico. 
Ne* fuddetti Difconì , rifponde alle Opposizioni fatte dal Caftel- 
vetro ad Ari liofile nella Tua Poetica ; onde principia il primo 
Difcorfo colle Tegnenti parole. „ Venendo ora al propolìto, 
9 poiché (ì deono trattare , e giufta noftra pofsa tor via le oppoft- 
, 7Ìoni del Cartelvetro, sì fatte contro ilgiudÌ7Ìo dello ftefso AriuV- 
, tile , sì ancora centra molte ufanze degli Autori antichi, e Greci, 
, e Latini , ove ci parrà , che lì pofsano legittimamente farfare^-. 
Finifce l'ottavo , ed ultimo Difcorfo a car. 155. colle feguenti 
parole. Tanto è paruto convenevole , e necefsario dire al dot- 
„ tifiimo Cailelvetro in difefa d' AriOotilc , nè per contradizione , 
„ odifpregio di tant' Uomo, ma pel deliderio della verità, ficcome 
io da principio diflì ; la qual mia piccola fatica io preso , che nel 
medesimo fenfo accettiate , e fe pur' ella avrà for7a di dar lume 
alle cofe derre da A ri iloti le, e quietare gl ingegni voftri , ed ope- 
re in voi , che n jn tanto arditamente vi partiate da 1 giudici degli 
Antichi , e per tanti l'ccoli approvati, ne renderò grazie al Lume 
di tutti i lumi , il quale abbia illuminato l'intelletto mio, e col 
fuo favore ardirò ancora di levare limili tenebre ad altre parti 
della Filoforia , per benefi -io pubblico , e gloria de* SereniflÌTti 
Granduchi f i quali mi hanno da giovanetto lino a qui, per quello c * 
fetto nutrito , ed ornato di gradi on jrevoli , acciocché niuna fa- 
tica , che nella verità per me fi pofsa impiegare , paia a me g ra- 
v e , ed a voi riefea per voftro utile fcarfa . Non poca lode gli dà 
Pier Vettori in una Lettera, fcritta airiftefso Francefco Buonamici 
a car. Iti. Litera tua piena bumanitatts , ér accurata dottrina: 
fuerunt mibi grati fftnta Jatatufyue fum magnoperè , te ut mi hi pia* 
€Cìcs } tantum ftudit dottrinaque , adbiltujfc y reltttts tuis gravio 
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XÌbns vigtlifs , in re , fi non omntnà tenui i lenique , non tamcii^ 
(l:gna , in qua tu perfcrutanda , nervos ingenti tut contendere*. 
Ago l g ltt <* ttbi grattai immortala , agno/coque tw.im veterem amo* 
rem erga m>^&c. ut tu quoque fubttliter vidtfti ,&c. fcuar auten 
ù: vrhnisinrenfentiam3acom(lituendaau6lorit:item tuam^cui meritò 
muli n,n tribù* . Fortunio Liceto nel fecondo Libro D: Vita 
carte 410. ne favella di tal tenore . Unde oprtrmè Bonamicus y tilt 
Peripatetica difciplinoe acerrimus defenfor , & (kgtcis ingenti Vir . 
Paganino Gaudenzio a caT. 170. del fuo Libro intitolato Cbart* 
Palante s f così dice. Kam Bonamicus inter precipuo* Feriputeti- 
cos merut numerari , cum fnbtiliter admodum , atque accurate , de 
Motu , de Alimento difieruerit , doclijjtmafque dijjertationts ÒCs 
publicam lucem produxerit. lì medefimo Paganino a car. 184. del 
iiio Libro intitolato, Epifrrammata nona. 

DE FRAKCISCO BOHAMICO. 
Seu Terra immoto Itbratur pantere , Terram 
Dicere quis meliti s te , Bonamice , queat ? 
Seu rapit in gyrum vertigo- Tempia Tonanti t f 

De motu impletur pagina doti a tibi. 
Seu grata vice nane animantum feda quiefcuitt y A 

Otta nunc peìlunt letta labore fuo; 
Quadrupedum narras grejfws , aviuntque volatum 9 

Quoque fub eequoreo marmore monftra natant . 
Quin memorai , vit*- quee finì alimenta paranda , 

In fuccumque abeant qua ratione cibi. 
Sic fama fpernente rogum , poft fttnera re fìat f 
Et meret ara tuis Bibliopola Libri s. 
Il medefimo Paganino lo loda in altri luoghi . Tributo di lode-* 
dà ancora al Buonamicr Scipione Aquilano a car. 2. del fuo Libro 
De Placitts Pbitofopborum , ère. Hovi bercle erudttijjtmum^ 
Vererium r Piccolomineumque , & ut antiqniorer prctteream , Pr<z- 
ceptorem meum ,acerrimumPcripatetic<c dottrina* defenforem ,Fra>:~ 
cifeum Bonamicum. L'iftefso Aquiliano a carte 84. Probavit 
eam Hippon , fa cum bis omnes olii , quos antiquiores vocabant fa- 
fientes ; & quidem de Hippoue meminit Ariftoteler , de aetiris 
awcm Af. T. & ex eo , ut credimus y Pneceptor nofier Bonamicus • 
li Poccianti a car. 72. e 73. ne fcrive in cotar guifa. FrancìCcus 
BonarnhasVir omnigcnaLiteratur* t opibus affiuens t omniumque Cui 
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tempori; folnta Oratione cloqaentiffifHut K 'x-ror , Dìalcclicns , 
Pbtlofbpbus , & Medicus infignis , 4C celeberrima uni Aciidemiarum f 
Fiorenti»* , <<r Ptfanee urn-amentitm , «fr pr<ejidmm perpetuum^.^ 
quippè , <j»/ Floroftite Dantbis , Petrarcet , coetcrnrtontjvc veti*» 
Jìtjjìmorum Vtrorum loca abdita , fummo jlndio , exatiiffìmbqu*^* 
aperu t . Pifis verò Dialeclicam , tir Pb lui'opbtam Anfiotelis^ in- 
credibili Auditornm frequentta , lucidifjìm:s Commentanti, ciuci" 
davit , r» quibus ita verum , tfc germanum feninn Litera , ob cu- 
rtjjtmos loces apemtt , profunÀi^tmas qusfl o>rrj de medio ftjlu- 
ìit y ut tJtbil meltns pojjìt txeogitari. Einpilw.t in primis exatìtf» 
Jìmos Commentari or , Logicarti , ér Etbiram Aiftotelis . F.t//* 
4^ibwr 1575. dottrina , ér mirum integritate al bri s , & ardua^, 
Pbibfopbia explanationc y dm y nottuqtie apud Academam Ptfa* 
naia perfeveyat. 

1^4. 

Cavalier Lionardo Salviati. 

NEI numero di coloro , che alla Nobiliflìma , c celebre Fami- 
glia de' Salviati hanno a* giunto pregio , e chiarezza , uno 
de' più riguardevoli luoghi fi debbe a quel Cavalier l io- 
nardo noltro Accademico , dalle cui Opere, non meno contìderabili 
per dottrina, che per numero, tanto hanno di fplendore le Tofcane 
Lettere ricevuto : come ugualmente potrà conoscere , chi o(Tf rverà , 
e le notizie , che di eflb daremo; e quanto elegantemente dille delle 
fuc lodi Pierfrancefco Cambi nella Orazione per la Tua morte, 
letta pubblicamente nella no^ra Accademia Fiorentina il di 22. 
Febbraio 1 589. nella quale fono trattate, non Colo quelle cofe , che 
ad eflb appartai onfi in qualità di Letterato , ma tutti gli altri 
fuoi pregj, ed oltre di ciò, date anco a notizie dell' antichità, 
e grande77a della iua Cafa . Noi , feguendo il noftro principale 
illituto intorno alle cofe Letterarie , accenneremo primieramente 
le Opere fue, co' propri titoli diligentemente trafer tri. UGrancbio 
Commedia di Leonardo Salvi ti , a TommaCn del Nero , con fi In- 
termedi di Bernardo de* *Nerlt Accadem co Fiorentino : DaÌT Ac- 
cademia Fiorentina fatta pubblicamente recitare in Firenze nella-* 
Sala del Papa tanno 1556. nel Confolato dtlt Autore, in F'rerzt 

tpprejìo 
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ttpprejiù i Figliuoli di Lorenzo Sorrentino ^ e Carlo Pettinar! Com» 
pugno 15 56. ut 8. Quefta Commedia tu recitata con molta ma- 
gnificerà , e con applaulò univerfale; onde grandiflìrno fu l'ono- 
re , che ne riportò il Sai viari , che allora fedeva Confolo di età di 
anni 26. come nota il Cambi a car. 1 j. e 16. della fuddetta Ora* 
zione . Il fopraddetto Totnmafo del Nero , al quale quefta Com- 
media era fiata donata , la dedica Ali 1 lllvftrtfs. td Eccellenti/}. 
Sig. il Sig. Principe di Firenze , e di Siena. Le prime parole 
della Dedicatoria , come lodevoli tcftimonj dell'onore della-» 
Fiorentina Accademia, fi fono quivi porrate. „ Ecco a V.L 
( dice egli ) Illuftriflìmo Principe , riflette in poco luogo quafi 
tutte le Fatiche di quefto Carnevale dell'Accademia noftra ; Giar- 
dino con tanta grandezza d'animo, con diligenza tanto accurata , 
e con privilegi così notabili piantato, cuftod to, ed arricchito dal- 
la liberalità dell' Eccellenti fs. Sig. Duca fuo Padre. Quefta Com- 
media del Granchio fu poi riitampata me Iti anni dopo , infame 
con un' altra Ccrr.media del Salviati , int telata La Spina , cotu, 
un Dialogo dell' Amicizia , di cui diremo ci (etto ; fra re! la fe- 
conda edizione mancano gl Intermedi del Nerli , ed il (èguentc 
è il fuo titolo: Due Commedie dd Cavalier Ltonardo Salviati. 
Il Granchio , e la Spinò , e un Digiogo dell" Amicizia del medejma 
Autore , nuovamente rijlampate , e corrette. In Firenze nella-* 
Stamperia di Copino Giunti \to£. in 8. Quefta Commedia del 
Granchio , Benedetto Fioretti , che fetto nome d* Udeno Nilieli 
è ftato così gran difeernitore , e fevero Giudice delle cofe Lette- 
rarie ,ha giudicata una delle migliori, ci e fiar.o in noftra Lingua, 
come lì vede nel fecondo Volume de' fuoi Proginnafmi , Proginn. 
1q. a car. 75. De' Dialogi del? Amicizia di Lionardo Salviati 
Libro primo. Al Kobilijfìmo Sig. Alamanno Salviati . Iti Firenze 
Mppr -pjò 1 Giunti 1564. in 8. Qucfto Dialogo fu poi riftampato 
infieme colle fue Commedie , come dicemmo di fopra ; ma in que- 
fta feconda edizione manca una lunga Lettera d'À lettane! 10 Cani- 
giani a Don Silvano Ra7zi ; ed ancora manca la Dedicatoria.- 
delP Autore al fuddetto Alamanno Salviati. Circa quefto bellif- 
fimo Dialogo, è da notare la dottrina del Salviati , avendolo egli 
compofto d'età cfanni venti, come afferma il Cambi a car 12. 
il primo Libro delle Orazioni del Cavalier Lionardo Salviati , 
nuovamente raccolte. In Firen ze nella Stamperia de Giunti 1575 4* 

E c Della 
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Della Qn^ione in lode di Don Gru ia , tutta, da elfo ancor giova- 
li 'di venti tre ànni y fcr\ve il Cambi a car. ti. come cofa di mara- 
^ig^a ; , che* per lodare ùn Fajfciullo di t^. anni tante cofe fapeiìe 
trò .irj , che gli foife di mertiere" dfvtder la fuddet*a Gradone 
fo tre giani . Della Oratone pariménte nella Coronatone del 
Granduca Cosimo , dice, il medéfimo Càtnbi a c r6. die il Gran- 
dma ne'refto tantò maravigliato, chè tfiflc , che fra lò altre cofe, 
le ]'uli li Viete vaTto'cara la dignità ricevuta , àrìà ii era, che qtie- 
fta Coronazióne" fòlfè' ftata cacatone al Salviati di (are un* Opera 
eÓsV'degnas Ma fopra tutte T altre è dal Cambi celebrità Quella, 
chee*li- rece in Pi 'a nella Chiefa di S. Stefano al Concilio de' Ca- 
valieri % Tutte q-ie^e Ora-rioni furono raccolte , e Rampate da_. 
Don Silvano Rarn, come e*li ce ne da notizia nella Dedicatoria 
delle medefimeal [Icverendiifimo , e lllufrrifs. Monlìg. il Sig. An- 
tonmaria Vefcovo de' Sblviati , Nunzio di Noltro Sfg. apprettò il 
Re Crirtiantflìmo; ove fra l' altre cofe gli feri ve. „ Avendo per 
jf V amicizia di molti anni , la quale io tengo col Cavaliere Lio- 
„ nardo Salviati , e per la Angolari (fi ma affezione la quale io porto 
„ alL* (ue qualità, quali lutti i fuoi Ci riponi menti me!Ti inlìem»^, 
„ fecondo che di mano in mano fono flati da lui finiti ; e quelli 
„ Avendo traferitti di mia mano ,«non nella guifa , che vanno attor- 
no, ma riveduti , racconci , ed emendati da lui ; per eflere i detti 
ComtxMiimcnti non pur fatiche, e parti d'un mio dolciflìmo Ami- 
co , e non -juali elle fono , e quali ciafeuno le crede oramai , quan- 
to alla dottrina , ed eloquenza ; ma tutte piene di bontà , e di reli- 
„ gione, fono ltato come forzato (coll'occa<ìone della Orazione da 
>> lui ultimamente fatta , e re :i tata in m:>rte del Serenifs. Granduca 
ì9 Coirne, h quale è fiata maravigliofamente commendata da tutti, 
„ e fpe ri il mente da' dotti , e fcienziati Uomini) raccorre iniìem<L-# 
con età tutte le altre , le quali egli ha fino ad ora pubblicate , 
9> ed in quel mod>, che ap^refo me erano in molti luoghi racconce 
di fua mano , darle alla Sramoa . In quello Volume mancano le 
due Tegnenti Orazioni , eleni) dal Salviati (late fa "te dopo la^. 
pubblicazione di eilb. O anione Funerale del Cavalier Lionardo 
S*!viati y delle Lodi d ? er Vettori , Senatore , e Accademico 
Fiorentino^ recitata puhhlicam'Hte in Firenze per ordine deWAc» 
cadenti F orentina nella CbieCa di Sàtto Spirito il dì 27. di 
Gennaio 1585. nd QonfolatQ di Gio: Batijla Dai. Dedicati*. 
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élla Santità di K*&ro Sig. Papa Sifto Quinto . Jn Firenze pèf 
Filippo , e Jacopo Giunti 158J. in 4. Orazione delle L^di di 
Don Luigi Cardinal d* Efle , fatta dal Cavalier Lionardo Sai- 
viati nella Morte di quel Stgnore. In Firenze appre^k Attorno 
Padovani 1587. in 4. La quale Orazione è dall' Autore dedicata 
all' Invimflìmo Arrigo Terzo Crilhaniftimo Re di Francia , e di 
Poi Ioni a. Un Dtfcorfo del Cavalier Salviati (òpra le primt^ 
parole di Tacito : dove fi móftra , che Roma agevolmente potè 
m*tterfi in libertà , e perdutala non potè mai racquift ariani 
fi trova fhmpiito col Tacito tradotto da Giorgio Dnti nell'edizio- 
ne di Venezia apprefso Bernardo Giunti , e Fratelli delP Anno 
1582. in 4. Cinque Lezioni dtl Cavalier Lionardo Salviati 9 
cioè due della Speranza; una della Ftlicttà , e V altre fopra varie 
materie , e tutte lette neW Accademia Fiorentina , coir occafionedel 
Sonetto del Pet rarcai Poiché voi . ed io ptii volte ahhtam provato. 
In Firenze appreffò i Giunti 1 575. /« 4. dedicate al Revcrendifs. ed 
Itluftrifs. Mojifig. il Sig. Anto' maria Vedovo de' Salviati Nunzio) 
di Kefir 0 Stg. apprefio il Re Crfiiawffimo ; delle quali Lezioni di- 
feorrendo il Cambi a car. 17. e 18. racconta , come cofa veramen- 
te degna di molta lode , che avendo cinque volte fopra una mede- 
lima materia ragionato, la trattò con tanto giudizio , che Tempre 
concorfero gli Uditori in maggior numero , invaghiti dal fcntirt_> 
fopra un Sonetto tante varie confiderazioni . Degli Avverti- 
menti della L'ngua fopra il Dccamerone , Volume primo del Ca- 
valier Lionardo Sabotati , divifo in tre Libri^ il Primo in tutto 
devendenie daW ultima correzione di quell'Opera. Il Secondo di 
Qutftioni , e dt Storie , che pertengono a* fondamenti della Fa- 
vella . Il Tozn di.fiufamente di tutta r Ortografìa. Ke y quali 
fi discorre patitamente delle Opere , * del pregio di fi rfe ce>;to 
Frofatori del miglior tempo , che non fono in ijlampa , de Cui c'em- 
pii nuafi infinti e pieno il Volume. ÒltrJ a ciò fi rtfponde a certi 
mordici Srrrttnri , e alcuni fofìfliri Autori fi ridati ^«a, e fi ra- 
giona dell, flile, che fi uf<t da' più lodati. Att F c Ventifis. Sik 
Jacopo Buoncompagni Duca di Sora , e d' Ar e , Signor d % Ar- 
pino , Marchete dt Vignuola , Capitan Gene ale degli Uomini 
ét Arm» del Re Cattolico nello Stato di M'1a*o % e Governatóre* 
Generale di S. Chieda. In Venezia 1^84. preffo Dom»*i'o , r Chi 
Batifia Guerra , e Fratelli in 4. Del fecondo Volume <fcW' Av~ 
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lenimenti dell* Lingua /opra ti Dccamcrone Libri due del Ca- 
valicr Lionardo Salviati. Il Primo del Home , e d'una parte, 
che r accompagna . Il Secondo dell'Articolo , e del l'uccafo . 
In Faenze nella Stanzetta de" Giunti 1586. in 4. Dedic.Uo ti! 
Molto Rev. Padre Frate Francesco Vanigarola. Per quelle dot- 
tilCmc Opere fopra la Tofcana Lingua molto pregio ti acquillò 
il Salviati appreso tutti i Letterati; onde in quello propofito molte 
onorevoli memorie li trovano apprefso di alcuni, come noteremo, 
quando parleremo di coloro, che hanno fcritto di efso. In quanto 
alla prefente Opera fopra il Boccaccio , ne parla afsai il Cambi 
a car. ig. e 20. 11 Lombardelli a car. 55. de 1 Fonti Tofimi , 
dice le feguenti parole. „ 11 Salviati ha ritrovati i principi, le 
f , parti , e gli ornamenti di quella Lingua ; ed ha fc aperto i modi , 
f , e le ftrade vere di conofcerla, d'affinarla , e di tenerla in ripui 
f , 7Ìone. Nel primo Volume degli Avvertimenti fciogli; molti bel- 
liflìmi Dubbj; e fa la cenfura degli Scritton Antichi , e tratta net 
„ bilmente i fondamenti più generali della Lingua*. NV due Lio.i 

del fecondo Volume, tratta del Nome, e dell'Accompagnanti 
f , dell' Articolo, e del Vicecafo, con tal copia, e (ptrito . e vivaai 
„ e chiarezza, che ne fa defiderare di veder trattare colia medefima 
„ felicità le altre parti . Quelle , e le altre Scritture Tue , dove 11 
5 , tratta di Teorica , pofTbno arrecar giovamento , aiuto , e forza... 
„ tanto maggiore, quanto più fino farà l'intendi mento di chi fimet- 
„ terà a ftudiarlo, e a trarne frutto. Non tacerò, che a chi legge, 
oltre a quel che impara capo per capo, o parte per parte , fe gli 
„ affina a maraviglia il giudizio: di maniera che può afpirare alla_. 
„ perfezione dell' intendere gli Autori del parlar bene , e dello feri- 
„ ver con lode. Ed il medefimo a car. 57. fcrive di non aver tro- 
vato ne* ^ibri del Salviati mancamento alcuno. Dello Infarinato 
Accademico della Crufca Rifpofta air Apologia di Torquato Tajfo 
intorno ali Orlando Furiò fo , e alla Gerufalenime Liberata . In 
Firenze per Carlo Meccoli, e Salvejlro' Magliam 1585. in 8. 
Lo dedica egli Al Serenifs. Sig. D. Francefco Medici Granduca 
di To frana. Quello Libro è difefo da Orlando Pefcetti contro il 
Guallavino ; la qual Difefa va col feguente titolo. Del Primo 
Infarinato , cioè della Rifpofta dell Infarinato Accademico della 
Crufca ali Apologia di Torquato Taffo. Difefa d'Orlando Ptf- 
fotti contro ali Eccellenti fs. Stg. Giulio Guaftavino. In Verona^ 

preffo 
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preffb il Difcepolo 1590. in 8. Lo 'n fari nato Secondi, ovi>trq 
dello infarinato Accademico della Qrufcd, Rtfpofta al L'hro in* 
titolato : Replica di Cam -ni Ilo Pellegrino ,ec. Hel a qual R'fpojta 
fono incorporate tutte le Scrittore pajìat; tra detti Pellegrino, 
e de ti Accademici intorno all' Ariosto , e al Tajjb , in formi y 
e ordine di Dialogo. Con molte diffìcili, curio/}, e gravi, e niù 
ve quiflioni di Poefia , e loro di fetori '.menti , e colLt Tazn'.a . 
copioflfftma . hi Firenze per Antonio Padovani 158X. : n X. t' de* 
dicato dal medelìmo Salviati Al Sereni fs. Principe 1 > A: fon fi 
Secondo d' Efte Duca di Ferrara. t>i quelli dtfs Libri del Sai- 
viari fa menzione il Cambi a c. 2?. e 14. della fud&tta Ora/ionc. 
E* opinione di alcuni , che oltre i fudderrì Libri intorno al Tallo , 
e all' Ariolto , fiati ancor del Salviati il Libro feguente, ebe: 
Con fiàer azioni di Carlo Fioretti da Vernio intomo a un Difcorh 
di Mef. Giulio Ottonelli da Panano , fopra ad alcune Dtfpute die- 
tro alla Gerufalemme di Torquato Taffo ; Con quella parte di eflo 
Difcorfo deW Ottonelli , la qual peritene a queflo Soggetto , di- 
vifa in 187. particelle ^ e fotto a ciafeuna particella la Ri/pojta 
particolare del detto Fioretti , tu forma, ed ordine di Dialogo* 
In Firenze per Antonio Padovani 1 j8é. in 4. Quello pare_v , 
che lì renda probabile, perocché il Cambi nel luogo foprannotJto, 
dove diforre de 1 due Infarinati , dice , che egli diede fuora di 
quella forte Libri , fenza alcun nome , ed ancora con no/ne finto. 
Il Pefcetti però a car. 07. e 08. della fopraddetta Ditela , mo.tra 
tal Libro non efiTere del Salviati. Una Lettera del Salviati è 
Campata col Predicatore di Monfig. Panigarola nella fecondi-» 
Parte a car. 110. in. 112, fcritta al medelimo, in approvazione 
della detta Opera , della quale inoltra il Panigarola di farne mol- 
ta (urna, Campandola , come teftimonio de' fuoi Scritti , e par- 
landone con molta lode , come lì noterà . Due altre fue Lettere 
fono Campate fra le Lettere del Cavalier Guarini. V un i a c. 34. 
e T altra a car. 158. fcritte al medelimo Guarini. Oltre le dette 
Opere, chequefto veramente grande , ed inligne noftro Accade- 
mico diede alla Stampa , altre ancora non meno con iterabili ne 
compofe , che non furono pubblicate ; delle quali parla il Cambi 
a car. 24. e 25. della fna Orazione . „ Qj :l Oi/alicr Salviati 
è mancato ( dice egli ) il qualé tante Co n ^'.ìzioni sì belli^ 9 
sì gioconde , e sì utili ci donava : quel die parendogli anche far 
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„ poco,, tuttavia co m prometteva, e Tempre ne preparava , ec. Non 
, erano gli elfetti da q« ielle promette lontani, perchè eli' erano cofe 
r tutte finite nel fuo intelletto , e quali abboz7ate fu per le carte : 
p ì nè erano promette di cofe vili, e batte, ed inutili, ma tutte no- 
„ bili., profittevoli, e de:iderabiii , come quefte, che intenderete. 
„ Quattro Dialoghi dell'Amicizia , i quali doveano etfer compagni , 
„ ma e' mofiravano di volere efsere fuperiori di quello , al quale ei 
„ fece acqui ilare una tanta fuperiorita tra' Dialogi di quefta Lin- 
gua : ed erano già moralmente quali velViti . Difcortì fopra_* 
M ciafeun Libro di Cornelio Tacito, per la privazione de' quali chi 
M non vuole averne a ingombrarfi di difpiacere , non vada a legger 
f) quell'uno, che ci fu dato da lui per faggio. I Precetti dello fcri- 
91 ver la Storta . I Compendi dell' Etica , e delle Meteore , ce. 
9J II terzo, ed ukimo Libro degli Avvertimenti fopra il Decamerone,ec 
t , Ultimamente quel grande, opxjrtuno Vocabolario dell'antica-* 
w pura noftra Favella, ce. Le quali Opere averebbe tutte cond ,tte 
a fine , fc più gli fofse flato conceduto di vita. Siccome aveva già 
compita la Traduzione, e Comento della Poetica d' Arillotile ; 
la qaale Opera celebrati lima, fino a'noftri tempi confervataii , fi 
trovava manoferitra in due Tomi in foglio nell'infigne Libreria.* 
del^Sig. Marchefe Pierantonio Guadagni , ma da efso preltata al 
Sig. Valeria Chimentelli, fi è veramente con xianno de' Letterati 
fmarnta. Di efsa difeorre a lungo il Cambi a car. 20. E Paolo 
Mini a car. 105. del fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze, e de* 
Eiorentini , dice della Tnedeiìma . . „ Ed il Gavaiier Salviati , la-* 
„ cui bellufima, e nobililTìma Poetica ufeirà pretto alla luce, con 
t$ ifhipore, e utilità di tutto il Moudo. E Jacopo Mazzoni no- 
fbro Accademico a car. 586. della prima Parte della fua Difefa di 
Danre , dice ancor' elio, parlando della Poetica d' Ariilotile_>r. 
„ E certo, che febbene fono llati Uomini tutti eccellenti (lì mi quel'i, 
f1 che hanno voluto con lfpoiÌ7Ìoni , e con Chiofe Uhi Irare quel 
beli: (fimo Libretto,, nondimeno ( vaglia a dire il vero) hanno 
qualche volta traviato fuori del dritto fentimento ; e per guelfo 
„ io ho ftimata Jèmpre neceffaria la Spofizione del Cavalier Lio- 
f , nardo Salviati fopra quel Libro, efsendo io fruro, che egli per 
f , la elquiiita cognizione della Lingua Greca , e per la molta pra- 
„ fica de' Poeti w turte le Lingue, per la profondita , -e varietà 
M della d jrteina , c perfezione del giudizio , non ila per lafciar 
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y y cofa , che fi pj;a dì Herare, come njn ha lafciato in nitri gli 
w a:fàri,. ove ha melìo le mani. Compofe ancova varie PoeiÙL-* 
in divedi itili', che fparfamcnte manolcritte li trovano , alcune 
delle quali foro apprefo un noftro Accademico, il quale tiene an- 
cora un Rfifcor'b manofcntto fopra i Paradoflì. In propolito del- 
le Poelie del Salviati , non ii tralafcera di notare, che la fua Gan-» ; 
7one del Pino", dì cut fa men7to:i?'Miecola Villani a carte 8 a»' » 
del Tuo Jifc >r(S fopra la Poena giocai , fu d.i eTo corretta , e iru» 
gran paste mutata d'i quella , éhé prima tu data fujja. La pinrn» 
comincia . 

Deb venite Donne a veder* 

Un bel Fin, eh? io mi ho allevato , 
Ch 1 è il g+ande r e sì sfoggiato , >Y<i£* 
Che tnt ha pien t*t * tot Podere. ' 
E la feconda, a"! ai pfa* bizzarra , e migliore, comincia: 
Deb venite Dòmine a vedere , 

Come tojìo m y è crefcirtt<y, ••I 
Come r groflb , e pannocchittto 
Il Fingiti* ho nel mio Fodere. 
Il Cambi a car. 14. dice , che e^li principiate ancori un Poemu. 
Eroico. Oltre alle proprie,*! affaticò ancora fopra le O >ere d aicriy 
e quelle corrreflb , e riftampò ; e fono le Tegnenti . Il Decamerone 
di Mcf. Giovanni Boccaccio Cìttad'in Fiorentino , di nuovo rtftam- 
pato , e rifro ttrtvo in Firenze con Tefli anticìv. y e alla (ha -ver a^. 
lezione ridotto dal Cavalier Liouardo Salutati , deputato dal Se- 
reniamo Granduca di Tofcana , con perm ijime de y Superiori , e con 
Privile? j di tutti i Principi , e Repubbliche j All' Illu>1ri(Jino J 
ed Eccelle* ti 'Ti. Sir. il'SÌ%. Jacopo B\oneomp*%ui D'ra dt S*r<t-*, 
e Mar cheCc di Vignuola , e Governatore Generale di S: Chiefa\ ec. 
. Quarta edizione. Ih Firenze nella Stamperia àt x Giùnti 1 587. in 4. 
{^Jel principio del qual Libro è Rampata la fedente onorevole-/ 
teftimonian7a , che fa V ìitelìb Granduca al Cavalier Sa!v ari . 
„ Don Francefco Medici Granduca di Tofcana. Delìderando Noi 
„ per bene£zio ; e fplendore della no'tra Lingui Tofcana , che lì ri- 
„ (lampi il Decamerone del Boccaccio , confidati fpezialmente nel 
fapere , e.É;iudizio del Magnifico Cavalier Lionird ) Salviati no- 
„ ftro Gentiluomo Fiorentino , lui folo abbiamo eletto , e deoutitxj 
n a quelto carico del ridurlo alla fua vera lezione , e cosi ri J rto 

n con 
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n con p^rmiiììone de* Superiori tcclefiamci a farlo (lampare , dove, 
„ c da chi , e come più gli piacerà . Jn fede di che abbiamo fatta-. 
„ la lcguente noftra Lettera aperta , fottoferitta di noiìra mano, 
,, e figiltata col nolìro folito Sigillo . Data in Firenze il di 9. 
„ d' Agolto 1580. IL G MANDUCA DI TOSCANA. 

Per la qual Lettera , chiaramente li conofee, cfìcv fahìllìmo quello, 
che di quelV Opera del Salviati fcrive il Boccalini , cìoj , che egli 
facefle quello v per antercire di \xko d-naro , datogli da' Giunti, 
mentre apparite il Comandamento de! Principe. Or.d : n à no.i fa- 
remo parole in direfe di guefta , mamfeibm :nte maligni actufa . 
Siccome non prenderemo fatica in difeorrcre intorno a quello, che 
dice il medelimo Boccalini , che il Salviati abbia con quella cor- 
rezione guado , e deformato il Boccaccio Lifciando ciò nel giu- 
dicio di coloro, che faranno con;ìdera/ioni intono alla dottrina, 
e prudenza chi queft' Uomo ha nelle proprie C>mpofizioni di- 
molrrato. Quella accula del Boccalini lì trova nella fua Vietra^ 
del Paragone , nel Ragguaglio intitolato : II Boccaccio viene af- 
fafltnatn dal Sai-vinti. Nel quale dopo aver detto , che egli con^ 
molte ferite talmente lo lacerò , che non lo riconofcevano,foggiugne : 
„ li quello, che in infinito ha ag gravata tanto eccello, è itaro , che 
„ il Salviati, non per difeufìo particolare , che abbui ricevuto dal 
„ Boccaccio , ha commeflb così brutto mancamento , ma ad iftan- 
za de' Giunti Stampatori di Fiorenza, per avarizia di venti rinque 
„ fcikii , dicali hannodonati }>er premio di così grande fcellerate^za. 
Ma tutto quello fi cocofeerà detto per odio , e per malignità del 
Boccalini , da chiunque abbia una minima notizia del Salviati . 
E il medelìmo BoccaIini,contuttochè gli (offe contrario, dice di eira 
„ Lionardo Salviati , Uomo per quanto comportano i temni prefenti, 
„ e la qualità de' moderni Tofcani , aflTai infigne nelle buone Lettere. 
Nò meno giudichiamo necelTario di rifpondcre alle maledicendo^ 
del Beni cont o il Salviati; eflendochè, quantunque foflè egli alfai 
dotto , -è notilììmo a tutti , che in materia della nollra Lingua era 
di niun valore , ed ha coirmefli errori gravitimi . Oltre di che-» 
quale egli fi fofiè, può edere da ciafcuno giudicato, per la grandif- 
fima (lima, nella quale tu appreffo tutti i maggiori Letterati , che 
di eflb fecero nelle loro carte dignilTìme teltimonian^e ; dello 
quali , effendo molti {Time, folamente alcune d'Autori nobilitimi 
qui noteremo. Jacopo Mazicni di fopra citato nel Proemio 

della 



della prima Parte della Dife a di Dante. „ Ma fpecialment\> 
yy l'eifermi fatto intendere da molti Gentiluomini Fiorentini , c fra 
„ gli altri dal dottilTìmo , ed eloquenti Ifimo Cavalier Lionardo Sai- 
viari. Francefco Patrizzi nottro Accademico, nella Dedicatori* 
de' Tuoi Paralelli Militari all'Eccellentifs. ed Uluftrifs. Sig Giacoma 
Btoncompagni Duca di Sora,ec „ Ebbe ella anche in delio, 
f , come con nobile eloquen7a nella nollra Lingua fi poteflero tut» 
„ le materie, e favellare, e fcrivere. E trovofli il Cavalier Lionar» 
f , do Salviati, fervitor fuo , che le fece dono di quanto di bello # 
„ e di buono aveva raccolto , non pure da* gloriofi tre Scrittori 
i, Fiorentini , Dante , Petrarca , e Boccaccio , ma da molti altri da! 
f , Mondo fino allora non conofeiuti pur di nome, ma di pari nobiltà 
,, con quelli ; ed ella volle , che per lo bene comune folle ciò pari-» 
t , mente pubblicato. Il Varchi fra' fuoi Sonetti Spirituali , ne ha 
uno in lode del Salviati a car. 70. e comincia ; 
Cigno Tofcano i voftri dolci cauti , 
Onde sì chiaro , e sì lodato fete . 
Il Poccianti feri ve brevemente di e(Tò a car. iif. Il Sogliant 
a c. 1 2 1. della fua Commedia intitolata V Uccellatolo . „ Il Sig. Cav. 
9Ì Salviati fplendidilljmoTeforiere delle ricchezze del favellare natfo. 
II Buornmattei nella Dedicatoria de' fuoi due Libri della Lingua 
Tolcana al Serenifs. Granduca Ferdinando IL „ La Lingua, che 
t , ne* migliori Paefi della Tofcana volgarmente fi parla , e dalle pili 
„ celebri Nazioni d'Italia, quafi comunemente li fcrive, è Ihta io* 
9> varj tempi da molti Valentuomini lotto ordinati capi ridotti,. , 
» e con regole certe non infrottuolam;nte infcgnita „ Di queftt 
9 , (benché tutti fieno da me, come fi conviene fornati) tre in partì- 
colare con ammirazione riverifeo: il Qirdinal Bembo , l'Autore^* 
della Giunta , e il Cavalier Salviati. E più fotto. „ Tanto 
più fe confideriamo la dolce eloquenza del Bembo, ce Se la pu- 
rità dello itile del Salviati, ce. E le le fottiglicze di quel che_j 
compofe la Giunta . E poi dice di nuovo . „ Non fono dico 
yy le dottiflìrre Profe del Bembo, non le fpiritofe Quillioni della-. 

Giunta, non gji Avvertimenti audizioni che ne ha dati il Sal- 
„ viari, per tutti. Monfig Panigarola a car. 4. dell'Anparato alla 
feconda Parte del fuo Predicatore. „ Anzi il Cavalier Salviati, 
; , che fia in Cielo , già amiciifimo mio , ed eruditiflimo Gentiluomo. 
A car. 21. „ Poiché molto diferetamente diftinzuc il Cavalier 
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w Salviati , dicendole. E a cari ìjìJ „ fi Cavalier Salviati poi 
„ nella morte del Sig. Don A 1 foni o da 'Ette, vero e, che ragion* 
„ fuori di Tofcana , cioè a Ferrara , ma pure nell'Accademia^, 
„ e però gli tu lecito d'interporre nella Tua bella O unione, ec 
I! medeMmo a car. 109. della fecondi Parte del fuo Predicatore, 
„ Ed in vtfo conferiamo , che ad alcuni anche _ guidi /ioli diede al- 
cuna noia quella fpezzatura. Ed in Firenze il Cavalier .'Sai viari 
„ amicittì ao noitro ce lo ferine . Tuttavia , ove noi rifondemmo 
„ di itlmare ghiri temente il giudizio di quelli , Che ci cor reg ^evano, 
„ tuttavia di efTerci guidati con efempio di buoui , e principal nente 
„ di Gregorio Ntzianzeno nella più inligne Orazione , che e*fi 
„ faceflTe mai , mostrarono quei tali di reftar foddisfatti . Ed il Ca- 
„ valiere intorno a tutta la foprapdetta noftra Orazione ci rifpofe_>» 
„ con una Lettera tanto amorevole per noi , che vogliamo infe- 
„ rirlaquì. Ben certo con dubbio, che altri ad un poco di ambi- 
„ zione ce lo arrecherà , ma con animo ancora di confe Tuia facil- 
„ mente, e di fògffugneré; che Uonini di m>!to valore nvi li foao 
„ fdéghatì di fare'imorimere ne' -principi di Ooere loro Lettere no- 
„ ftre, colle quali a dette Opere davamo lodevol testimonio. Beri. 
9 ] dovrà venire oerdonato r anco a noi , fé con un poco di prurito 
„ umano il teftimonio addurrò quà , che di una CompofHone noftra 
fi compiacque di fare Uomo dotto , eloquente, e giudiziofo , ec. 
Quefta Lettera del Salviati , ftampata dal Panigarola , a car. 1 10. 
in. 112. di quefto fuo Libro, è quella di, cui parlammo di fo- 
pra fra P Opere di efTo Si trova ancora nominato il Salviati 
a car. 307 * altrove. II Cavalier Guarino feri ve tre Lettere 
al Cavalier Salviati , che fi trovano a car. %6 40. c 153. e fa 
di efTo molte lodi ancora nelle Lettere fcritte ad altri , dell*-/ 
quali folamente alquanti luoghi , per non allungarci troppo ,qui ti 
traferi vono. In una Lettera a Battano de' Rffli no tro Acca- 
demico a car. o 7 - „ V. S. mi ha data così Mala novella , come 
„ aveffi mai a' miei dr, della indifpofaiòne tanto grave , e perico- 
» bfa del Sig. Cavalier Salviati, al quale la natura ha data per 
„ sì vivace ingegno troppo poca complcflbne . Bi fognerebbe , che 
„ egli midialfe un pò meno , per potere ftud.are più w^ente. 
!, E in verità , che il perdere un' Uomo tale , farebbe pubblico dan- 
' no a me cagione di perpetuo dolore, amandolo 10, e Rimando 
/, la fua virtù, quanto altro Amico , e fervidore , che, egli abbati 

1 'à. ,, ai 
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„ al Mondo. In una Lettera al Sereni (Timo Granduca di Tofcana 

a car. 143. „ Mi fono non fo ben come ufeiri dalla penna quefti 
9 , pochi veni portati dall'affetto più tolto , che dal giudico , i quali 

non farei fiato ardito d'indirizzare all' A. V. Serenilfima , fe il 
f , Sig. Cavai ier Sai viari mio non meno giudiziofo , che principale 
f , Amico, e Signore non mi avefle fatto animo. In una Lettera 

a Lorenzo Giacomi™ parimente noitro Accademico a carte 151. 

Ne altro mi refta dirle , fennon che fommamente defidero di ef« 
», fer tenuto vivo nella memoria f c buona grazia di cotcfti Nobilif- 
„ fimi Signori fuoi Accademici , e particolarmente del Sig. Cavalier 

Salviati. In una Lettera al medelimo Cavalier Sai viari a c. 40. 
„ L'onore, che V. S. mi ha ultimamente fatto nella fua Dedicatoria 

del fecondo Volume fopra il Decamerone , meriterebbe , che io 
„ le rendetti maggior grazie di quello , che io uè fo con parole 
„ efprimere , ne porto con effetti efequire , ec E più l'otto. 

Ed ecco , che già comincio coli' inviarle il mio Paftor Fido , ac- 

ciocché chi mi loda , mi fàccia degno delle fuc lodi , e fappia d' ef- 

fer tanto più obbligato a guardare da biafimo qucfto frutto f 
„ quanto più ha commendato 1' Arbore , che Io produrTe . Prego 

dunque V. S. a volerlo vedere con occhio di fevero Macftro , ec 

E poi . „ Ora che V. S. fa d'avere fopra la fua cofcien7a la re- 
9y puta7Ìone della mia Opera, e fua , la prego a trattarla con liber- 
„ tà , conforme a quefta mia conrìden?a . E ciò s'intenda in ogni 

parte di Le'' , ma più nella favella , che non ila lorda di Lombar- 
t , difmi . Perdoni V. S quefta noia , ce. In un' altra Lettera at 

medelimo Salviari a car. 36 e 27. „ L'ufÌ7Ìo di fai u tare V. S. 
9 , fatto da me a' giorni palfati , per mezzo del corteiiifimo mio Sig. 
», Giacomini , quanturque da niuna altra cagione , che d'amore non 
„ procedeire, nientedimeno rifpetto all'aver' io gran tempo defide- 
», rato di vederla , e fervida , cercatola in Vinegia , afpettatala in 

Padova , letti curiofamente i fuoi ferirti , e rìnal mente onorato 
„ molto il fuo rjome , fu piccioliffima dimoftrazione della fingolare 
„ olfcrvanza mia verfo lui . E fe contuttociò mi è paruto Tempre 
„ di fare alTai meno di quello, che lì dovea,ec. E poi foggiugne. 
f , Il medefimo dico delle mie Rime per buona ventura loro capitate 

in fua mano ; efTendofi elle col nobililfimo teftimonio di Lei avan- 
t , zate tarto aprreffo di me , che dove mi Ut vi vano già per foLi_# 
9Ì recreazione d' altri miei ftudj , or 10 le (rima per uno de' cari 

Ff 1 „ frutti 
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frutti, c d/ ungola« i orua.nena , che ne polla ricevere. E comiru 
ciando dalia mia Amorale , lio tanto d'ani no già nprefo , che fe 
prima mi contentava di quella privata lode , die alcuna voiti_. 
n ho. rapportata in molte pam d Italia, dove dia è l'tara udito-; 
ora non ini parrebbe di prefumere gran cofa t fe nel Teatro del 
Mondo ne fperallì pubblico applaufo. E però come prima ne lia 
fornita una copia , che è già in buon termine y ho penlato di man- 
' darla in mano di V. S. per confeguirne quel benefizio , che dalla 
^ intelligenza, e bjntà fua ra^ onevolmentc polTo promettermi ,ec 
In un' altra Lettera all' ilte:u> a car. 153. e 154. „ Dirò grau. 
« cofa , ed è pur vero ; con tanta avidità mi pofi intorno alla icrit- 
tura degli Avvertimenti mandatimi da V. S. da queil ora che ella 
mi siunfe , che affetto rcf era ufeito di mente , e la Lettera fua , c 

• Pobbligoioio di rilpjnderle^od'avvifarnelealm.mo la ricevuta, ec. 
Ora vengo alla Scrittura , e dico a V. S. che niuna cofa mi poteva 

' veoir ne piì* cara , nè più deliderata, ficcomc quella , che ha con- 
giunto il faperq, colla :node!tia , e l'amor col giudizio , cofej, che 
^ rade v 'Ite lì accompagnano inlieme, ec. 11 Commendatore A ni bai 
Caro in molti luoghi fa lodevol teftimonianz,a del Salviati , alcuni 
de* quali fono i feguenti . In una Lettera ali" ifteflb , nel fecondo 
Volume a car. 260. e 261. „ Nella Lettera di Voftra Signoria 
ho vifto apertamente il cuor voftro , e cjuafi viva P affezione , che 

> mi portate , con molte altre voftre nobili qualità ; perchè dal fo- 

* nare fi conofee aflai bene la faldezza del Vafo. E nella medefi- 
ina Lettera . „ Afpetto il Sonetto , e P Orazione con defiderio , 

*> e & già mi prometto ogni voftra cofa perfetta, tal faggio mi avete 
9Ì dato di voi colla prima Lettera , che ho veduto di voftro. In un* 

altra Lettera al medeiìmo Salviati a car. 269 ^70. 271. e 272. 
„ Vi dirò parimente, che le voftre cofe mi piacciono , e non tanto t 

che io le riprenda , le giudico degne di molta lode , e le celebro 
„ con ognuno , come ho fatto con lui (cioè col Padre D. Silvano 
„ Razzi) ec. Jo lodo del voftro dire la dottrina , la grandezza , la 

copia , la varietà , la lingua , gli ornamenti , il numero, ec 

Quanto alle cofe io dico, che la dottrina è buona , e che fapetc^ 
9 , affai . Qjanto alle parole , a me paiono tutte fcelte , e belle , le 
f , locuzioni proprie della Lingua , e le 'metafore , e le figure ben-* 
t> fatte, ec. In una Lettera* a M Piero Stufa a car. 259. „ Mi 
„ farà caro di vedere tutto quello , che à faxa in onor iuó ( cioè del 
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#> Varchi) c fpe^ialmente la Ora/aonc di Mef. Lionati j Salviati, 
9t il quale Tento molto celebrare. In una Lettera a Mad. Laura 
Battiterra a car. 268. „ Mi (ari poi fommamentc caro , che rai 
facciate parte di tutto ciò, che li Èira in onor Tuo fcioC* del Var- 
?> chi ) e della Orazione di Mef. Lionardo Salviati ; il quale hr> pec 
molti rilcontii , che lìa quel raro intelletto , che voi mi dite-/ . 
ìy E perche era tanto Amico di quell'Anima benedetta, e per i me- 
M riti fuoi io me gli Tento arVezionatiflfimo ; Te vi parrà di fargli in- 
w tendere quefta mia affezione , mi farà caro , che lo facciate^; 
ed anco gliene preTentiate da mia parte. CammiUo Pellegrino 
in alcune Tue Lettere , ftampate in fine dell' Infarinato Secondo 9 
e fcritte a diverfi , fa molte lodi del Salviati , le quali per brevità 
fi tratafeiano. In una di quatte Lettere a Baftiano de* Ro ; Tì no- 
ftro Accademico è un Sonetto del Pellegrino in lode del Salviati, 
che comincia : 

Da te germe di Flora alto, e fovrano^ 
E d?llc Cue torone il piti bel fiore , 
0*i de VArno non pur (ente V odore , 
Ma il Tcbro , e coir Eurota anco il Giordano, 
Scrive ancora con molta lode del Salviati Gio: Batifta Attendolo 
in alcune Tue Lettere, (lampare parimente in fine del medelìmo In- 
farinato. In fine del V ilteflb Infarinato vi d ancora una Lettera-» 
del fopraddetto Baciano de' Rotti al Pellegrino , dalla quale fi ri- 
cava, che il Tafto avanti le contefe pafTate fra eflo , e la Crufca, 
era non folo Amico del Salviati , ma con lui fi era cenfigliato fc» 
pra le cofe del fuo Poema avanti di ftamparlo. „ Aveva egli in> 
w Firen7e (dice il Roffi deL Taflb) parecchi Amici , e tra gli altri 
„ il Sig. Cavalier Salviati , col quale per molte Lettere fi era già 
„ configliato fopra le cofe del fuo Poema avanti che lì ftampatl^ : 
w E fo 10, che elTèndo egli cortefifTìmo, volentieri in quelle lue & • 
fiorirà Paverebbe aiutato, e trovatoci qualche riparo , che cialcu» 
f , no ci avene il dritto fuo. Bernardo Davanzati nella prima del- 
le fue Lettere al Senatore Baccio Valori , ftampata in fine del fuo 
Tacito a car: 461. „ Lodato Ila il Cavalier Lionardo Salviati t 
f , che con quella novella in più volgari , fece del più vicino all'otti- 
„ mo quella gra^iofa riprova. Orlando Pefcetti nella fua Rifpofta 
all' Anticrufca di Paolo Beni , a carte 16. „ Se il Cavalier Gua- 
j, rini Uomo pur Ferrarefe , prega , come nelle fue Lettere ù ved ^ 9 
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il Cavalier Salviati , che purghi il Tuo Paftorfido da* Lombardifmi. 
" A car. 33. „ Guardate, diffe il Sig. Chiocco , che ella piuttofto 
f , non Ila , quale al tempo d'Apuleio, di Tacito, e di Seneca, e de- 
gli altri , che in quel fecolo vifiTero era la Latina ; perciocché io 
# , veggio , che quelli oggi fono maggiormente per conto della Lin- 
gua ftimati , che più hanno ftudiato di raflbmigliariì agli Antichi, 
ed in particolare al Boccaccio, e più a quelli avvicinati fi fono; 
quali fono ftati il Bembo , il Cafa , lo Sperone , il Caro , il Ca- 
ftelvetro, il Varchi , il Salviati , il Cavalier Guarino, il PatrÌ7Ìo, 
' PAmmirato , rArrivabene, che per conto della Lingua pochi altri, 
%i credo, che ci abbia , che gran fatto meritino d'efTer letti , nonché 
imitati. A car. 50. „ E non era cosi profontuo'ò il Salviati, 
. „ che ne volefle faper più del Maeftro ; egli era molto di (limile da 
„ voi . - A car. 84. „ Potrei molte altre delle voftre obiezioni colle 
w regole ribattere, dateci e dal Varchi , e dal Cavalier Salviati, 
„ che forfè anche più certe , e più ficure farebbero di quelle del 
„ Bembo. A car. 10 1. „ Cofa ci dite , che al giudizio di chi per 
. mio giudizio , ha più giudizio di voi , dico del Salviati , ripugna . 
A car. 109. „ E chi fono coftoro? So ben' io , che il Varchi , il 
„ Cav. Salviati, che due chiarirmi lumi fono ftati della noftra Li ngiv t 
dicono il contrario. 11 medefimo Pefcetti nomina il Salviati ar.* 
„ cera a car "72. 75. 88. 04. 99. 100. 104. ed in molti altri luoghi; 
• e difende il Primo Infarinato del Salviati , come fopra fi difle^. 
Paolo Mini a car. 10 t del fuo Difcorfo della Nobiltà di Firen7e, 
e de' Fiorentini . „ Il nono è il Cavalier Salviati , un' altro Ci- 
. „ cerone della Favella Fiorentina, come inoltrano le tante Orazioni 
fatte da lui in divedi propolìti. > A carte 105. fa men7Ìone della 
fua Poetica, come fi notò di fopra. Il Verino Secondo, nolro 
Accademico a car. 87. de' fuoi Difcorfi delle Maraviglie di Prato- 
lino, e d'Amore. „ Nella Lingua Tofcana è di gran pregio 
„ Mei. Lioi nardo Salviati Cavalier di Santo Stefano. Il Lombar- 
delli a car 55. de' Fonti Tofcani, difeorre fopra gli Avvertimenti 
del diviati fopra ir Boccaccio, come fi diffe. A car 60. Uri 
„ eccellente Vocabolario fu già prometto da Giulio Cammillo, dal 
„ Rufcelli , e dal f alviati ; ma non fi fon veduti mai compatirei. 
A car. 101. nomina 1 libri del Salviati fra quelli de' Prolatori 
fcclti. A car. 108.; „ Il Salviati ha fi il grave con leggiadria, 
„ ricercato con fcavità, offervato dal tuono antico , alto , baflò, 

„ e me^ 
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%ì e mediocre , fecondo 1 (oggetti ; ficchè anco vi ha il duro , Io 
„ Itringato , il fenile , il florido, il laconico , l'aliar co , il facile, 
„ lo fpedito, e Hnalmente d'ogni altra guifa , che mi pote(T; venire 
„ in mente. A car. 109. „ A quefti 1 due ora mentovati (cioì al 
„ Salviati , e al Bargagli ) una gran parte de' noftri leggitori oppo.i 
„ durezza , e fcabrofrtà, poiché ogni poche delle loro carte bi fogna 
„ (-come dicono) ftrolagare, e rileggere una claufula cinque , o fei 
volte. La cagione di queia oppoiizione( quando io non mi gabbi) 
„ fi è , che tra ì Tofcani fon pochi , i quali abbiano avvezze le orec- 
„ chic a Scritture di quefta Lingua numerofe. E tutti gli ferirti di 
„ queih t J ue fon faldal mente nel numero oratorio ; ma quei pochi , 
„ i quali hanno fato J xl vole ftudio intorno a' Poeti , e nelle Opere 
„ del buon fecolo , e^ in ifpecialità del Boccaccio , non dicon tante 
„ cofe , liccome anco non le dicono i Foreftieri. Torquato Taflo 
in una fua Lettera aH'UIuft.ifs. e Reverendifs. Sig. Scipione Gon- 
zaga Patriarca di Ge.ufalcmmc , che fi trova fra le altre fue Let- 
tere Poetiche a car. 5.6. e 57. „ 11 Cavalier Salviati Gentiluomo 
„ de 1 più Letterati di Fiorenza , che ora fa lbmpare un fuo Comen- 
„ to fopra la Poetica, a quefti giorni paflTati mi fcrilTe una Lettera-* 
„ molto cortefe , nella quale moftrando d'aver ved' ti alcuni miei 
„ Canti ; mi lodava affai fopra i meriti miei . Abbiamo per Lettere 
„ non folo cominciata , ma itab.lita in guifa l'amicizia , che io ho 
„ conferito feco alcune mie opinioni , c mandatali la Favola del mio 
„ Poema largamente difteft , con gli 1 pifodj. L'ha lodata affai, 
„ e concorre ridila mia opinione, che in quefta Lingua lia ne.:eifaria 
„ maggior copia d' ornamenti , che nella Latina , e nella Greca-. . 
„ E mi icrive , che egli non ibernerebbe pinto dell'orna mento; ni 
„ folo me lo fcrive , ma mi manda feparatamente una Scrittura^ , 
„ nella quale con molte ragioni li sforza di p o/are quarta fua in 
„ tensione, ce. Poco dopo, il meJeiìmo Taifo, nell'i tela Lettera 
fog^'usme. „ Ma tornando al Salviati , eoli non folo m' ha fatti 
tutti quéffi favoni, ma li è offerto ancora di tare nel f.10 Comento 
onorevoli lfi ma menzione del mio Poema ; fe '1 farà l'avrò caro. 
Filippo Valori a car. 8. de' Termini di mezzo rilievo , e d'intera 
dottrina. „ E a' dì no'tri il Cavalier Salviati, e Lorenzo Giaco- 
„ mini in voce, ed in carta hanno m )ftrato la loro eloquenza in di- 
„ verfe Orazioni , e Ducorfi , parte de' quali fono alla Stani l#. 
Franccfco Ridolfi in principio della Prefazione della faa e li si ) ie 

degli 
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degli Ammacitramenti degli Antichi di F. Bartolommeo da S. Co^- 
cordio Pifan >. „ Il Cavalier Lionardo Sai viari , di cui ttù feguira 
„ il giudico nel formare concetto d gli Autori Tol'cani , e quali 
9 , credo fi poflTa dire , iicuro di non errare , ec. E poco fott > fenve 
il medeiì model Sai viari. „ L'autorità d mque di sì grand' Uomo 
„ mi perfuadc,ec L'Abate Egidio Menagio a car. 570 dellt> 
Origini della Lingua Italiana. „ E queito è il parere di quel fa- 
„ molo Accademico della Cru r ca il Cavalier Lionardo Salviati. 
E" ancora in molti altri luoghi con molta iUma nominato il Sal- 
viati dall'Abate Menagio. Udeno Niiieli , cioè Benedetto Fio- 
retti , di cui dicemmo di (òpra, nel Volume primo de' Tuoi Progin- 
nafmi Poetici, Proginnafmo 14. a car. 61. „ Chiamo alla fin^y 
„ per difenfor della mia caiifa il dottiflìmo Cavalier Salviati Oraz. 3. 
„ al quale mi appello, e in cui rimetto liberamente tutte le mie ra- 
„ pioni. Nel terzo Volume Proginnafmo 15. a car. 39. v Col 
„ (olito fini (Timo fuo giudizio il Cavalier Salviati nella Ora? i me 
della Pittura . Nel Volume quarto Progionafmo 87. a car. 281. 
jj Siccome ottimamente difle il Cavalier Salviati ne' fuoi Avverti- 
^ menti Voi. 1. lib. 2. Cap. 17. Carlo Dati noftro Accademico 
f , nella Prefazione alla fin Raccolta delle Profe Fiorentine. „ Po- 
yy trei autenticar quefta verità con molte ragioni , efempli , e tefti- 
„ monianze ; ma per tutte voglio , che mi bafti quella del noftro 
„ Infarinato, la dove egli difle, ec. E poi foggiugne. „ Così fe- 
9> cero il Bembo , c T Àriofto , che dettero in gioventù a Firenze^ 
per bene apprenderla; il Caro , il Guarini , che fottopofero libera- 
„ mente alla cenfura del Varchi , e del Salviati i loro dottinomi 
^ Componimenti , per averne P emenda, ec. Ed ancora piìi Cotto, 
f , Rimettendomi per ora a quanto fcriflc il dottiamo Cavaliere^ 
^ Lionardo Salviati ,ec." Ed in altri luoghi della medcfima Prefa- 
zione fi vede con molta lode nominato il Salviati . Il quale dopo 
tante onorate fatiche a prò della Lettere, morì Panno cinquau- 
tefimo della fua età , come feri ve il Cambi a car. 33. Uomo rxr 
le grandi virtù fuc , e per tante nobili qualità veramente merite- 
vole al pari d 1 ogni altro di viver femprc nella memoria di qual- 
sivoglia gran Letterato. 

Ciò- 



Giovanni di Marcello Acciaiuoli. 

LA Nobiliflìma , ed antichiflima Famiglia degli Acciaiuoli, 
lìccome ne ha di prefente , così ne' partati fecoli ha fe npre_^ 
avuti moftiflimi ; e per Virtù , e per fovfane Dignità . Illuftri 
U°mini , e riguardevoli . Uno di cflì fu certamente il noilro Se- 
nator Giovanni , in cni una fomma , e viria Letteratura , ed una 
fmgolarilTìma pietà Criltiana , e bontà di coftumi , a maraviglia-* 
fiorirono. Le notizie della Tua Vita poflbno vederti nel bello, 
e lungo Elogio , che di lui fcrive meritamente il fiocchi , nel fe- 
condo Libro delP Opera Tua , intitolata : Elogia Vtrorum Floren- 
tinorum dottrini; injigntum , a carte 27. 2$. 29. 30. $r. e 32. 
Ne porteremo qui foìa mente j>er faggio alcuni luoghi. Omnium— 
no/Ira Civitatis Virum dofft(Jtmum pittilo ante novimvs Joannem 
Àrciaiolium ; qui fiorenti* optimi* Vatentibus , & Fa>ntlta Ko- 
bilijftma ìtattts y eè progreffus e fi fumma dottrina, ut eum, & it\ 
qw multum valent ingenio ^ laudent ve berne» ter , & qui dottifi- 
fimi funt , iure opttmo adniirentur , &c. Frater Lttinam Ln- 
guam, tir Gr<x~am (qua nohis^fua fponte , pra cateris , Cefc -of- 
fcttit) didieit ille Htebfaàam, Caldaicam , Ar ubicai», tanftt^ 
cm diligentia, ut monflri fimile tfideretur , quo! ics cum ah quo 
differentem , & eolloquentem audtvijìes . Re; enim varia; acri 
memoria comprabendens , fummtque indufìria d indicavi , expli- 
cahat delude ad fuum commodum , & quid valeret dì (ita , mar- 
rabat . Tanquam ad Oraculum nobili ffìmarum affittiti coiretìrre^ 
bat ad eum unuCquifque , q'u ; buttando , dum lecere? , aliquid 
offenderat ; facile enim , qua per fe wjtequi non poterai , oppor- 
tunè adiutus sognoCcebat . Magno; progreffus tdeirco in Sacri* 
Ltteris colle^erar ; Colitus enim eoOiem fenfus vario idiomatc^ 
notare y UngutCque variìs expendere , mros deinde frutttts prò- 
fonebat ; ut qui dottifjtmi ejfent , re ipfa cognita y m 'ltùmjvt-p 
feripetta , pr*do*ente Juan ne dottiores deinde evaderenf , &c. 
Admirabatur qui iwebat audilum, dottrina nnbilttatem } U t- 
dafmt iigenii ma*nitudinem ; tam ma*nim ind ftrian borni ni s 
' ilijpitti nunquam in alio fe cognovijfe afficm. lU at . In parietibus 
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pubftcorum Cymnajiorum , ubi. quoti die a fummis Dottoribus de 
fammi s Difctplims agebatur frequenterà anis ih locis legebantur in- 
fcriptionesbntufmodt ; VI VAX exccllcns Joannes Acciaiolius ;qu<c 
res , & fummi ingenti Vtrum , & Doclorem virtutis admtrabtlis 
cjlcndit,' &c. In pbilofopbta , qu<* ad mora perttnet , tenebat Me 
res omnes maxime feienter ; mbil erat in pby/ìcis , quod eum la- 
teret ; in mctaphyficis mirus erat ; Sacrarum Uterarum feientiam 
ita erat complexùs , uf,fi rem fpecles , ih ea facultate nemini con* 
cederct , & prie fummo ftudio\ ret occulttjjlmas tentaret omnes y 
& maxime edtfceret, &c. Patavti perfypc , quanti ejfet , exper- 
tus eft ; nunc amici s rogantibus , nunc invitante ingenio defeen- 
iebat in pugnam ; qui cum animi cauffa id faceret , etfi erat 
natura pugnatior , fuumque decus vebementer expeteret , contra 
differenti parcebat tamen , ér ne argumentorum copia obrueret , 
aitquid de vi fu* , quum effet opus , remittere folitus erat , 6v . 
Sacrarum Uterarum feientiam babuit precipuo quodam modo in^ 
amoribus , qui , etfi non erat sacris Ordinibus initiatus y quottes 
erat opus , de rebus facris tamen doftiffimè , & maxime feienter lo- 
quebatur, ut qui difierentem togatum hominem audireni , & admi- 
tari induftriam , & vim ingenti efferre laudibus non defifterent. 
Tenebat Me omnia , qudt in fummam cadunt , atque admirabilem^ 
feientiamfec. Fuit pr 'Eterea , quod omittendum minime eft f quotici 
erat magni s de rebus di 'feept andarti , mira animi lenitale ; fi quii 
ab aliquo abfurde , aut puertliter dicium ejfet , minime , quum pof- 
fet y refutabat acerrime , fed excipiebat bumaniter ; (se ne fé derider i 
■putarct , eam ipfius fententiam cum fententia fummorum Pbilofopbo- 
rum congruere affìnnabat. Hominem mirum y qui ne amicum amtt te- 
ret \ perdere vicloriam non recufavit % àec. Fuit pr eterea morum san- 
ttiffimorum , Santi* Ecclefi* retinentifflmus , ipfeque fibi indicio 
fuit: etenim, dum de rebus Divinis difputaret , verba b<ec , certa 
quadam de caufa , in ba*c fententiam quandoque protulit ; fi cuius 
rei mibi confeius ejfem , mroque in hoc corde latitare aliquid puta- 
rem , quod a fincerìtate noftr< pietatis abborreret , mea manu , 
rupto peclorc, hoc ipfum cor a me ipfo difeinderem % ne in me, vel 
minima , impietatis pars ulta re/ideret. Ita tnim vitium prav tatis 
bjtretiCt borrebat , ut depaci fei morte vellet , ut fufpicio omnis a fe 
peu.tus faecficret . Htc res una , quidquid averci , boneftabat mi* 
ttibiliter; mentis enim munditia> <f doclriaa fingularis precipua* 
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quamdam fummo Viro autloritatem camp ar ab a t . Jmm verd , hoìl* 
Jtiorttm maiorum meritit tantùm ( nobiltfjtmo enim , ut dittum eft 9 
genere ortus e fi) fed fua vèrtute pottfjtmum a Franci fco Magne 
Duce , in numerum xxxxvttj. Viroruv aCcitus eft . Contigit tgitur 
alt quando , ut ejjet Joannet in Magiftratu Odo Virorum , qtwm 
res eo tempore vebementer ardua agitati da efjèt, in qua , dum fape 
antea repetita ejfet , oh diffxcuitatem tamen nondum exitus reperte* 
batur . Sed Magnnt Dux y quum forte banc caufam cogvitionit 
Joannis intelltgeret , afprmavit graviter , brevi fore ( Jicuti fa* 
cium eft) ut rettè , atquc ordine conjìcerctur . Pcrfpcfium ejl er.ir7* y 
quod non folàm difctpltnas nobili jfxnuis fcienter teneret , veruni-, 
ctiam , quod Ketpubltae occupati Ones navi ter obiret , atque egregi l 
conficeret . Reliquit multa dottijjtmorum prcblcmatum volumina^ y 
magno ingenio , magxaque induftria elucubrata ; quibus , qttt lege- 
runt , tribuunt multum , multaque etiam ex eis fatentur didicijp . 
Vir miruSy rebus obfcurts cognofcendis femper irtcntus , ut Jihi uri 
in ferviret , multi fque et am prodefttt , multa collega at , ejfeceratqwr 
notandis rebus gravibus , ut magnum quoddam corpus con fici pof> 
fet ,&e. Jure igitur optimo in Vtris clariffìmis Joanties Accraiolius 
numera tus eft , qui bac noftra atate ea fumma dottrina dedit do- 
cumenta , ut laudis veterum Patrum nnflrorum memoriam renova-* 
rit , cb* fuam Domum , & feipfum nobiltjjtmis difcipltnis illuftrnrit . 
II Cavalier Lionardo Salviati nel Proemio del terzo Libro degli 
Avvertimenti, a c 159. del primo Volume, feri ve.. „ E fé G10- 
„ vanni di Marcello Acciainoli, altresì della mia Patria Nobiliflìino 
„ Cittadino, già tramATati i primi anni della Tua. giovanezza , la- 
„ feiata ogni altra cura, tutto v.Vn allo ftudio delle antiche favelle, 
„ e appretto delle feierrzie più profonde , e più nobili : nelP une_^ t 
„ e T altre in brieve fpizio divenne folennrflìmo , ce. Nella brjve 
Memoria della Nobiltà della Cala degli Acciaiuoli , e de' Perfo- 
naggi più fegnalati di eflTa , che li trova (rampata in fine del Da* 
vid per fegui tato Poema Eroico di Maddalena Salvrttr Acciaruola, 
a car.62. fi legge „ Mef. Giovanni di Marcello Acciainoli fu re- 
„ putato de* gran Filofofi , e Teologi , che fu-Tero a" fini tempi ; 
„ melfe infieme più Pròblemati , ma interponendoli la morte , non.* 
„ gli grette mettere in luce. La fudd-tta Memoria della Fami- 
glia degli Acciaiuoli , era già fiata ftampata in fine dell' librila 
della Cala degli Ubaldini a car. 171. ma in quefta prima edi?ion$ 
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inatncanQ le dette parole intorno al notfro Giovanni . Il Veibfir*. 

Secondo a car. ^7. eie ' fuoi Dn'onù delle mara vigliale «pere <k \ 

Pratolino, e d'Amore , così ne pari&v? *&>e' Filotòfi- tirailmence 
„ Fiorentini , ma che non leggono in Iftudjo, ci fono Mef. Giovanni 

Acciainoli Filofofo , e Teulogo eccellentiflìmo , così Mef. Piero , 
„ e Mef. Carlo Ruccjtoi , Mef. Pieno Coyow , Mef. Gio: Baàrt:L* 
„ Rondi nelli , Mef. Bastiano Antinoti , Mef. Dornenico Meihni , 
„ e Mef. Lorenzo Giacomini . Tutti i mentovati quivi dal Verino 

fono noftii Acdademid., »•« j wi?^ > • .« hrm^ 

Pierantonio Anfelmi . 

QUello fplendore , che tratto aveva dalla fua Nobìl Famiglia 
il noftro Pierantonio , volle con gloriofil' ufura remtuirte_^, 
e fe medefimo , e lei onorando collo ftudio delle Lettere, 
nelle quali ( particolarmente nella Giurifprudenza , e nella Orato- 
ria) divenne molto eccellente. Fu egli pubblico Lettore di Legge 
nella celebre Univerfità di Pila ; riportando quivi , in concorfo di 
tanti Valentuomini , fomma ftìma , ed applaufo. Diede alle ilampe 
alcuni fuoi dotti Comentarj in foglio fopra la /. CelCus ff. dzs 
VfuChponibui , con quefto titolo : Tetri An tonti Anfelmi Fio- 
rentini in Tifano Gymnafio ]us Civile Frofìtentis Commentari* 
in l. Celfm jf. de Ufucapionihus v in qutbus univerfa fere ma- 
teria ifia difctttitttr . Fiorenti* apud Ftiws Laurent ti Torrentini 9 
& Carolum Pettinarium Soctttm 1565. e gli dedica Franctfco 
Medici Florentinorum , dr Senenfium Principi. Fece ancora una 
bclliflÌTia Orazione per la Morte del Serenità no Granduca Cofi- 
mo Primo v che li trova manoferitta appretto un noftro Accademi- 
co , e comincia : Se %iam nni ne' paffuti fecali , &c. L'Adriani 
nel Lio. 21. dslla ma Moria a car. ip8. fa menzione di lui con 
quefte parole . "E Mef. Pierantonio Anfelmi , che dal Grandu- 
ca era ftato eletto Arbitro in una Lite de * Confini col Duca di 
9J Ferrara, m Ito contefe co' fuoi Mini lìti, e molto faticò per isfug- 
„ gire P importunità de* fuoi Arbitrile Dal che fi può dedurre in 
che Itimi egli foue appretto i Sercnilfirm fuoi Padroni , i quali 
'^ùijK ^ " x ' > veri- 
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verifimilmente farannoii volutf\a>iohe f in altre congiunture fer- 
vine di quello non meno Nobile , .cKe Virtuofo loro Suddito . 
Anche il Poccianti a car. i^.icriiTe di lui, ma^brcvhlì iu.ri:.ite . 

Monfig. Giovanili Alberti 
Vcfcovo di Cortona. ] 



DI A n gnln degli Alberti (Nobiliflima Famiglia Fiorentina) 
fu Figliuolo Monfig. Giovanni , che impiegato onorevol- 
mente da' Sereniflìmi Granduchi in più Àmoafcerie j e da' 
Pontefici in diverfe Cariche T ottenne agli 1 1. di Luglio del 1 585. 
il Vefcovado di Cortona , e nell'anno 1596. vi morì , eJ ebbiy 
fepoltura in quella fua Cattedrale , con quella /fcrizione. 

D. O. M. 

Joanni Alberto Dam. Aé&Iì Ftlto, cui Fortuna Hìbilitatem 
natura animi Colerti am , virtù; fp-clatam aito prudextiÀn 
indulferant , ut prò Frana feo Medt.eo Magno Et?. Duce 
ad Rodulpbum ìmperat. Stxtum Qvintum Legati oh e ^ 
funttus , ad Eptfcopatum Cortonenfem vocaretur ; exinde fub 
Clemente Vili. Prafecltt; Firmanti; Anton. Camsr. dim^ 
ad ulter t'ora tendit prò "e metam conci di t . Obijt Cortm.* 
MDLXXXXVl. Sexta non. Ottobri; , vixit Anno; Iwj. 
Menf.xj. d. xj. 

F da notarfi, come in più luoghi de' noftri Libri qùsft > MI in-ig 
Giovanni fi trova fempre nominato come Figlili >lo di Orniello 
Alberti, non di Angelo, come appretto TUghelli , e rwlU I fcri- 
zione Sepolcrale foprannotata . A chi più lì debba credere, fune 
il giudizio dell'erudito Lettore , il quale potrà coniiderare più al 
vero limile ciò , che fi legge ne* noftri Libri < come quelli , cr^ 
fcritti f irono nella Patria di Monlì^. Giovanni , da perfone , che 
probabilmente conofeevano , o avevano conofeiuto fuo Padr<*_y 9 
ed in tempo più proTimo alla Tua v ta ,cio£ nel 1565. dove riten- 
zione fu fatta dopo la morte d' ambedue nel 1 516. fuora della fui 
Patria , e da perfone meno informate. Qualunque (ìa la verità , 
egli è certo, efTer que(ti il medeùmo Monfig. Giovanni ; mentre^ 
ancora ne" noftri Regiftri lo ritroviamo coli 1 aggiunto di Vefcwo 
di Cortona . Nero 
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Nero del Nero* 

TAnto nella Poefia Tofcana , che nella Latina fu egli molto 
(limato ne' tempi fuoi . Balìiano Sanlcohni nel Tuo Libro di 
Verfi Latini , intitolato : Seremfjìmi Cofmi Medicei Trtmi 
Etruri* Ma^ni Duci! Attion. a car. 51. feri ve. „ Hereui Ni- 
griu! PatritiHS Florentinut cunei is boni* arttbus ornatijfìmu! , 
deterfii tandem lacrymn ex Tboma Fratrii , auttorique artttjjtma 
amici tia contundi morte , ex utriufque ocults battenti! effufii , ad 
infpiciendum Jaudandumque buiufinodi pulcherrima pcrtpetafmata-* 
( cioè di S A. S. ) Regala Aula parietei in die Divo Joantti 
Jacra ornantia , ab ip(ò Au flore iuvitatur . 

Triftia fi Thom* F rat ri! poft funera Kigri , 

Quo nunquam mclior candidtorque fuit , 
Triftta^ qua non fint , noftr* cecinere Cantina: 

Hoc unum lacrima! nobile terfit Opus: 
Terfit Opus Ucrjm*!: quo Cofmia gejla canentes 

Vel Cineri Cofmum mox fuperejìe damus. 
Mitte Elego ! tri (la , finemque impone quereli! : 

Kon obnt , fed abit Frater ad ajlra tuus . 
Maximus hùc animi candor, pietafque tnerentem 

Evexere ; Volt mine fedet arce Detti. 
Qujn potiu! mecum magni ad miranda recenfe 

Fatta Duci! \ Mttjt! funt mage digna tuis , ère. .. > 
E dopo alcuni altri Veri! foggiugne . 

CarminibuCquc tuii culti! age candide Herett f 
Sic celebra Regi! ninnerà rara tui . 
V ifteflb Sanleolini a car. 104 del medefimo Libro. 
Stroziadum vatttm numeri , laurique , lyr acque 9 
Deterfa & Htrei candida M-ifa Kigri. 
Vanno attorno alcune Tue Poelìe manoferitte , e fra le altre, alcuni 
Madrigali intitolati: Le Hevi\ de' quali eccone i due prirrii . 
Or che il del tutto , che fuoV arder fempre 
In denCa pioggia lenta 
Di tieve par, che f enda, e fi dijlcmpre , 

Sì gran 
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Sì gran foco d Amor t che non s allenta? 
Hulla ornai Jìa y che 7 tempre: 
Efca , e Solfo ni avventa 
In fen bella man tanto , e come poi 
Là nel più ardente Sole arder em noi? 

Arder le nevi al più gran lido algente 
Chi crederebbe ? io 7 vedo , 
E 7 provo , nè mei credo , 
Che fua propria virtù non lo confente , 
Ma Vuna y e V altra , come il foco ardente 
E sì candida mano , 

Che non può far d" apprejfo y e di lontano? 

Tanto v y ha pofto amore 

E natura , e le flclle, e 7 del valore. 

Leflc con molta fua lode nell'Accademia (òpra quei Vestì di Dante 
La gloria di colui , che 7 tutto muove , ec. 

Tanno 1566. nel Confolato di Mef. Baccio Valori. 

Monfig. Matteo Samminiati 
Arci vefeovo di Chieti . 

FRancefco Samminiati Lucchefe fu Padre di Matteo , il quale-» 
per fottrarfi alle non buone congiunture di quei tempi , ridet- 
toli a ftare in Firenze, fece quivi allevare negli rtudj , e nella 
pietà il fuddetto Tuo Figliuolo ; il quale pafTatofene a Pifa in età 
proporzionata ad imprendere gli ftudj più elevati , lì applicò alle 
Leggi , e addottoratoli in effe , diventò Lettore d* liticata Civile 
C3n .n alta fua lode . Perloche informato il Granduca Cofimo I. 
dei fuo gran talento , in prima congiuntura gli conferì un Cano- 
nicato in quefla noftra Metropolitana. Morto il Granduca Col- 
mo , e Succedutogli nel governo della Tofcana Francefco , continuo 
a Matteo l'affezione del Padre ; poiché lo introduce al fervido 
nobile del Cardnal Ferdinando de 1 Medici , e con elfo pafsò a Ro- 
ma al tempo di Orcg>rio XIII. E toccato al Sa nniniati di fare 
davanti al Papa , e a' Cardinali in S. Pietro , mentre vi teneva^ 
Cardia per la Solennità della Pentecoftc , un Difcorfo , glien© 

venne 
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venne tanto credito per elfo , che il Pontefice fé ne valfe , man* 
dandolo con carattere di Vicario Apostolico a Tropea Ci ta ma- 
rittima in Calabria , per comporre molti dilbrdini , che vi nafce- 
vano, per certe accufe , e doglian7e fatte contro quel Vefc vo; 
ove il Samminiati in due anni , che vi li trattenne , dette ottimi 
faggi della Tua condotta ; il che mofle la Santità fua , per riparare 
a tirnijianti inconvenienti , di fari ) pufare a Catania Città Nobi- 
liffima della Sicilia. Dimoratovi egli tre anni, diede nuovi rifcontri 
della fua gran prudenza , e bontà : dove fenza punto afpettarfeb, 
vi trovò Signori di Feudi della fua medelìma Cafata , che vi era- 
no andati a termo di Pietro di Aragona gii Re di Sicilia-.. 
Terminate in quel Regno le fue Eccleiialtiche mcumbenze , e ritor- 
natofeoe alla Corte di Roma nel Pontificato di Sifto V. attefe 
a viverfene a fe , e a' Tuoi ftudj, fino al tempo d Innocen io IX. 
dal quale rimetto M King. M i r teo in carriera delle fue applicazio- 
ni per la Santa Chv: a , fu dichiarato Inquifitore di Malta ; e nel 
mentre e>ti attendevi congiuntura d' inbarco per quella parte, 
mortoli il Papa , non vi potè andare . Ma eletto Clemente Vili, 
elfo lo fece Arcivefcovo di Chieti ^te° 4. di Marzo del 1502. 
fuccedendo a Monlig. Orazio Samminiati fuo Cugino . Quivi 
trasferitoli, cominciò fubito ad efercitare il fuo zelo nel fenigio 
d'Iddio, e fi applicò ad accrefeere T entrate al Seminario d^l C'co, 
fondato già da Monfig. Giovanni Oliva. Reftaurò notabilmente la 
Cattedrale, il Palazzo Vefcovile , e la Canonica. Mancato di 
queiìa vita Clemente Vili, e fuccedutogli Leone XI. fu Moniig. 
Matteo da effo chiamato a Roma, con oggetto di remunerarlo più 
altamente, colla fuprema Dignità Cardinalizia : ma datofi 1 acci- 
dente della morte di Leone dopo 25. gicrni , che e* fii atfunto al 
Pontificato , non poterono avere ehVto i penfieri , eh' e^li aveva 
d'ingrandire quello noftro Prelato ; il quale ri torna ndofene alla-, 
fua Reliden7a di Chieti nel 1607. del Mefe di Febbraio quivi ter- 
minò i fuoi giorni , con fommo dolore de' fuoi Diocefani ; dopo 
di aver retta quella Chiefa quattordici anni ; e in elTa fu fepolro. 
Ebbe fra' fuoi Famigliari Sinibaldo Baroncini , chefcrilte la fiìi-# 
Vita . E in Verà pianfe la fua morte Lucio Camarra Gentiluomo 
di Chieti. f * Ir. nn 
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Cavalicr Vincenzio Acciaiuoli. 

Vincenzio della Famiglia degli Acciaiuoli, accrebbe la Nobiltà 
del Tuo Sangue, con quella della Virtù. Di lui fa menzione 
Scipione Ammirato nella fua Dedicatoria al Sig. Luigi Ca- 
raffa Principe di Stigliano delle Rime di Don Benedetto dell'Uva, 
C di Cammillo Pellegrino , e ne parla del feguente tenore^. 
„ Onde affermatamente diceva Vincenzio Acciaiuoli , Cavaliere per 
„ nobiltà di Sangue , per cognizione di Lettere , e per molte altre 
„ fuc rariflìme qualità , non indegno di effere la fua fama ramme- 
„ morata , che egli averebbe pagato notabil fomma di denari, 
„ perche Dante , liccome di molt' altre Famiglie fece , della fua^ 
„ averte fatto memoria , qualunque a lui foffe piaciuto di farne, 
„ benché l'averte collocata nella più tcnebrofa , e prc fonda bolgia 
„ dell' Inferno L'inertb Ammirato ne' fuoi Difcorli fopra Tacito 
Lib. 4. dife. 8. pag. 162. „ Onde Vincenzio Acciaiuoli Nobile 
„ Fiorentino , e non imperito delle buone Lettere folea dire : cìvlj 
yy averebbe riputato a grande onore della fua Famiglia un verfo di 
„ Dante , ancorché quel fuo , di cui fi forte ratta memoria , forte 
„ flato mertò nella più profonda bolgia dell' Inferno. Antonio Bc- 
nivieni nella Dedicatoria a Baccio Valori , della fua Vita di Pier 
Vettori l'antico , Gentiluomo Fiorentino, dice ; che il Cavalier 
Vincenzio Acciaiuoli abbia fcritta là Vita di Piero Padre di Nic- 
colò Capponi ,\ li Davan7ati nella fua Oratone in Morte del 
Granduca Cofimo Primo a car. m. Non voleva fentirfi lo- 
„ dare a di fmi fura ; onde al Cavalier Vinccn7Ìo Acciaiuoli , che 
„ orando lo chiamò invittifiimo , comandò , che mutaflè quella pa- 
„ loia. Il Poccianti a car. 16H. fra le altre cofe feri ve. Vincen- 
ttus Acciaiulius S. Stepbani Eques tlluflris , honorum mort-m^ 9 
(te optimarum Litcrarum proniptuarium infigne , bijlori* vero cul- 
to* indefejfus , incredibili dilipentia collegi , ér imven r a >wtL* 
immodica excudendam curavit fu* Hobthflìm* , & llluftrtfjìm* 
Vantili* Arborem Anno 1570. ère. Dirm obiit 1572. & ,ut fertur 
a qmbufdam, ùnliquorum , & illufirium Vatrum vitas confcriben» 
das a.-rreffus eft , nempe Kicolai Capponìi , <sf Jannotii Mtncttt , 
qu* adkuc in tenebri: latitant . 

H h Albcr* 
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[Nfra quel molti Virtuofi Uomini , de* quali a ragione fi vanta-, 
la tamofa Citta di Ferrara , uno de' primi luoghi fi dee al cele- 
bre Alberto Lollio, noltro Accademico, illultre Figliuolo di così 
chiara, e Nobil Madre. Coltivò egli fempre, per tutto intiero il 
corfo dei viver Tuo , le buòne Lettere ; e diede alla luce diverfi 
Componimenti, fopra le feguenti materie, cioè: Delle Orazioni 
di Mef. Alberto Lollio Gentiluomo Ferrarefe Volume primo , ag- 
giuntavi una Lettera del medefimo in lode della Villa. Air II- 
luftrtffìmo , e Magnanimo Principe Cofimo de* Medici Duca di 
Fiorenza IL e di Siena I. In Ferrara appreJJo Valente rattizza 
Mantovano 1563. in 4. Le Orazioni notate in detto primo Vo- 
lume fono le feguenti, cioè . in Di f e fa di Marco Orazio , al Popolo 
Romano . In Difefa di Gaio Furio Crefino , al Popolo Romano . 
In Home di Scintone Maggiore , al Popolo Romano . Per la^. 
Liberazione di Francesco I. a Carlo Quinto Imperatore . Kella 
Morte del Sig. Marco Pio , alla Sig. Lucrezia Roverella fua^ 
Con forte. Della Elezione del Dittatore , d* Signori Accademici 
Elevati. Sopra la Morte di Mef Bartolommeo Ferrino, d* Cit- 
tadini Ferrarefi. HclV Apparecchio di Carlo V. per la Guerra 
di Germania , a Pana Paolo III. Della Le^ge fopra le Pornn, 
al Sig. Ercole da E(le Duca dì Ferrara Quarto. Kel Ritorno 
f Inghilterra aW obbedienza d'Ila Sede Aooflolica , a? Principi 
di quel Regno . In Laude della Concordia', a* Signori Accade- 
mici Filareti. Lettera a Mef. Ercole Pennato in laude della Villa. 
In principio del Libro vi fono Poefie parte Tofcane , e parte La- 
tine, in lode dell'Autore, di Gio: Batifta Giraldi, d'Ercole Benti- 
voglio , di Gio: Francesco Leone , di Gio: Batifta Sufio , di Lo- 
renzo Frizolio, del Marchefe D. Galeazzo Gon^a^a, e di FI. An- 
tonio Giraldi. Vi è eziandio una Lettera del fuddetto Gio: Ba- 
tifta Giraldi , al medefimo Lollio , nella quale loda fommamente 
le fue Orazioni . Nella Dedicatoria al Serenifs. Granduca Co* 
Cito L fra le altre cofe gli fcrive. „ ApDrefTo la grandiffima_* 
affezione , che voi portate alle buone Lettere , ed agli Uomini 
Virtuofi , ed a quelli malìmamente , che il voftro dolce , e leg- 
giadro Idioma Tofcano fi sforzano coltivare . Di che chiara fede 
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9 , altrui fa la ciotta Accademia , piena di Spirici Nobilitimi , dalli-» 
fy magnanimità voi tra fondata. E poco (otto nella medeftma Do 
dicatoria foggi ugne . „ Finalmente V edere io nato Cittadino 
Fiorentino: parendomi emetto , ragionevole , e debito , che i primi 
„ frutti de' miei ftudj , al Principe di quella Patria , che i primi fpi* 
riti di quella vita mi diede, fi debbano dedicare . Ancora nella», 
fua Orazione, della Eccellenza della Lingua Tofcana a car. ior. 
feri ve, di efier nato in Firenze. „ Perchè fapendo egli (cioè il 
„ Prendente dell' Accademia ) me efTer nato , ed allevato nel!' in- 
„ dita Città di Fiorenza , dove cria. Lingua ha V origine , gli accre- 
„ fomenti, e l'efaltazione fua ricevuto: ragionevolmente luma, che 
, io abbia onefta , e giufta cagione d' amarla , ed onorarla , molto 
più degli altri. Ed a car. 198. fcrive di Firenze. „ Della To- 
„ fcana è capo la Nobile , e Celeberrima Città di Fiorenza : la qua- 
„ le oltre l'effer fempremai fiata Madre d'infiniti Uomini di valore, 
5, ed aver continuamente dato calore , nutrimento , e foftegno a- 
quefta leggiadra Lingua , fu eziandìo la prima , che ritornarle in 
„ luce , in vita , in ufo V arte Oratoria già quafi efiinta . E non pur 
„ quefta , ma tutte le buone Lettere Greche , e Latine , fono ftate cV 
Fiorentini Uomini , e fpezialmentc da Cofimo , e Lorenzo de' Medici 
rimer 7 ^ in pregio , riftorate, onorate , e tratte di becca alla mort , 
Pare al noftro Segretario , che ci fieno alcune altre Orazioni d'Al- 
berto Lollio, che ncn fi trovino nel detto Volume , e particolar- 
mente una in biafimo dell'Ozio. Ma perchè non le ha a mano, 
non ce ne fomminiftra gì' interi titoli delle medefime . Tradurle 
in Verfi gli Aiclfi Commedia di Terenzio , e fu flambata apprejjò 
Gabbriel Giolito dt* Ferrari , e Fratelli V Anno 1754. in 12. 
fecondo ciò, che fcrive I'AUazio a car 3. della fua Drammaturgia. 
Il fuddetto Allazio a car. 36. , il Doni , l'Abate Ghilini , ed altri 
fanno ancora menzione della feguente Commedia d'Alberto Lollio. 
Aretufa C. P. di Alberto Lollto. In Ferrara per Valente Paniz?* 
Mantovano Stampator Durale 15É4. in 8. Della fuddetta Com- 
media fcrive l'Abate Ghilini a car. j. „ Vedefi ancora del fuo 
11 l'Aretufa , Commedia molto piacevole , e ferina con tutte le cir- 
m coftanze , che alla perfe?ione di fimil Componimento ricercare Ci 
„ poffeno. ' Molti fanno menzione di Alberto Lollio con lode-/ ; 
ma per per isfuggire la proli fiìtà , ne noteremo qui folamente al- 
cuni pochi. Nel terzo Libro delle Lettere dell'Aretino a c 159, 

H h i fece 
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fe ne trova una a lui fcntta ; che farebbe per altro degna d' infe- 
rirli qui tutta . „ Con quel piacere , con quel detiderio , e con , 
quella ammirazione, che io leifi il vottro Trattato d' Agricoltura , 
ho io anco lettj la Orazione in la Morte del Pk>,ec. Dell'una 
r Opera, e dell'altra può ben gloriarli il voftro mirabiliflìmj inge- 
f gno , poiché n' ho fuperbia io , folo per fapere , che il divino loro 
w Autore ama me egli , come amo lui io . Veramente il rimedio 
9y cT ogni 1 avvertita è fa dottrina di yoì , che potrete indur confola- 
„ rione neirifteffa morte, ce. Un* altra Lettera pure dell'Aretino 
all'ifteflò Loll o fi trova a car. 149. del quarto Libro. Il Doni 
a c. 6. della fua prima Libreria , così ne parla. „ Alberto Lollio. 
Egli è pure una cofa onorata , e degna , quando un Gentiluomo 
„ nato di antico , e nobil Sangue , ama le Virtù , ^ le onora-.. 
„ Quanto farebbe il Mondo più illuftre , fe tutti fi dilettalfcro delle 
„ buone Lettere ; (ìccome ha moftrato fempre di amare , e di dilet- 
# , tarfene il gentiliflìmo Lollio , e non folamente l'ha amate , ma_> 
? , fe n' è ornato fe medelìmo , come n' apparifee la luce della fua 
„ bella Lettera fatta in lode della Villa ; nelle dotte Orazioni per 
w la Morte del Ferrino Uomo onorato ; e nella Confolatoria per la 
n Morte di Marco Pio; fenza l'utile, che egli ha fatto nel portare 
9Ì dalla Latina Lingua nella noftra alcune Opere neceffarie. Nel 
fuddetto luogo il Doni , fra le Opere di Alberto Lollio , mette la-, 
feguente. Invettiva contra al Giuoco de* Tarocchi in verfi fciolti; 
la quale lì trova ftampata, e riftampata più volte , colle Rime-* 
piacevoli di altri Poeti . Veggafi eziandio l' ifteflb Doni a c. 1 J. 
della fua feconda Libreria , ed altrove in altre fue Opere , nelk-/ 
quali ne fa più volte onorata menzione. Lo introduce ancora per 
uno degl' Interlocutori di alcuni Dialoghi de' fuoi Marmi . Ora- 
zio Lombardelli a carte 7}- de' Fonti Tofcani , così ne parla-.. 
M Alberto Lollio fcrilTe Lettere , Dialoghi , e Orazioni con altezza 
w di fpirito , con varietà di dottrina ; e favella oiT-rvata , delicata , 
,1 e fuave. Veggafi l'Abate Ghilini , che ne fcrive con gran lode 
a car. 5. del primo Volume del fuo Teatro d' Uomini Letterati . 
Scrive, fra le altre cofe, le feguenti parole. „ Finalmente nel 
„ Teatro degli Uomini dotti fa con granditfimo applaufo pompofa-. 
„ moltra un' Opera di quefto fublime Intelletto , che per titolo ha : 
„ La Virtù Mi Academ ci paffuti , e Kobtlt* , e creanza de* predenti. 
u Con queito ingegnofo Jbro ha voluto egli faviamente avvifarc 

ti 6 h 
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gli Accademici moderni, ce. Doveva il Chili ni accennare, che 
la detta Opera di Alberto Lollio non è (lata itanpata. Ila elfo 
cavata tal noti?ia dalla Libreria del Doni , come ancora ha ca- 
vato quali tutto quello , che fcrive del Lollio, (blamente ampliti- 
cando quello, che il Doni dice brevemente; ma doveva olfervare, 
che il Doni fa rrenrione di quella Opera nella feconda Parte, 
nella quale regiftra folamente i Libri manoferitti. Può eziandio 
vederfi l'Abate Libanori , che ne fcrive ancora elfo con fornm^ 
lodi, nella ter^a Parte della Ferrara d'Oro imbrunito, a car. 12. 
Fra le altre cofe dice : che il Volume delle Orazioni di Alberto 
Lollio, del quale fe ne è fopra traferitto l'intero titolo , fu rittam- 
pato in Venezia da Altobello Salicato l'Anno 1587. Inoltre 
accenna, che ne feriva il Guarino a c. 154. ed il Superbi a c ioy. 
de' loro Cataloghi degli Scrittori Ferrarefi . Lodovico Domenr- 
chi a car. 438. del fuo Libro intitolato: Facezie , Motti , c Burle 
di diverfi , nomina il Lollio , come appreflb . „ Erano in Ve- 
nezia il Sig. Ercole Benti voglio , e Mef. Alberto Lollio , e ragio- 
nando infieme di cofe piacevoli , e garbate , e degne de* loro bel» 
lilTimi , ed eruditi Ingegni , ce. Lilio Gregorio Giraldi g^li dedica 
il fuo Nono SyHt. de Deis gentium\ principiando la Dedicatoria 
co' feguenti Vedi, a car. 284. del primo Tomo delle fue Opere, 
feri vendo : Sintagma novum, de Mercurio, Iride , Sonino, In* 
fonimi s , ad Albertum Lollium. 

Lolli , Lollia quo Domus fuperbit , 

Hunc noftrum ttbi dedico L'.belluni 9 

Efì quo Mercurius Deus repojlus. 

Hunc tu fufeipias, legas , tir ornes y 

Qua polle s , nitida eloquutione , 

Cui tu s prodeat , ut Vhùm per ora y te. 
II medefimo gli dedica ancora il fuo xxv. Dialogifmo a car. 14}. 
144. 145. e 146. e lo fa uno degl' Interlocutori . Fra le altre cofe 
gli fcrive. Recòrd. ttus, quod lùvenis d? eo (cioè del Labaro) a>t- 
notationem confeci ffem , eam perquiri tuffi, quam placuit bis noftris 
nugis attexere, tir ttbi dono mittere, ea in primis ratione , ut Avi 
memoriam prae me ferrem y idque meritò : Htm tu nullis detratto* 
rum rumnribus umquam acquievifti , nec tuus erga me amor tan* 
tillum eft immnutus : Si p'acet igitur , Lolli ftiav ffime , batc 
ffttalcmcttmqtte noftram annotationtm accipe y tir ut in apertane 
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frodeat (ut tua eft ingenuità: ) verfo pollice fave, Bartolommeo 
Ricci gli feri ve diverte Lettere, lodandolo non poco. Ne porte- 
remo alcuni luoghi . A car. 91. e 93. Quiefcebam , an langue» 
barn pottus ex fabricula? quum tut mibt Literét funt redditi , 
tas tame» avide perieli , quat ita nubi me un dèe fuerunt , ut in eif 
legendis acquiefeere , la*tguere nubi antea firn vifus . Erant enirn^m 
fuavtjjtmè , ó* a-nantij]tmè [cripta; (ed mirus es fcriptor , qui quum 
mhd eftet omnino , quod (cnberes , td tamen ipfum fcribens Epifto- 
iam tibi confecifti , fatis iuflam, nec eam qui don minus cle*antem. 
Ego , mi Lodi , me a te tantùm antea diligi finn ratta , mbil enim 
ucciderai , quamobrem amp i'<t expeólarem , mine vero etiam amari 
me (enfi , qui in ijlo tuo fuavi(fi<no ruflicatu nojlri tam fuavem^* 
memoriam prtftiteris , ór*. A car. 93. Mi Lolli , quando ad Ur- 
bem redibisì Quando Lilium (cioi il Giraldi ) ac Riccium tuunt 
revifes? cut non , quo die >u rus tuum , ego in Btriguardum-* 
elifccjjtmus , non item eodem die in Urbem reverfi fumus? &c. 
A car. 94. E$o , & Lilius te cupide expettamus . A car. 95. 
hdttor Aonii (cripta tibi tantopere probari , cum ut meum mdicium 
ex tuo magis ipfe comprobem , tum ut is a boni! omnibus benz~* 
audtat . Da una Lettera del medefimo Ricci , che fi trova a-, 
car. 96. fi vede, che Alberto Lollio adornava il fuo Mufeo di Ri- 
tratti di Uomini dotti. 11 Varchi a car. 648. delle Tue Lezioni, 
fcrive , che il medefimo Lollio tradutfc in Verfi fciolti il Moreto 
di Virgilio. Gli fcrive eziandio elfo Varchi un Sonetto , che ii 
trova a car. 103. della prima Parte, e principia co' feguenti Verfi. 
Lollio, che al Re de" Fiumi , ove Fetonte 
Per bellijjtmo ardir caddi 9 e morto f 
Gloria da non temer per tempo oblio, 
Con Profe date , care al Mondo, e conte. 
Se 'l Sacro Coro in cima al Santo Monte 
Vi (cor? a y e di fua man V aurato Dio, 
Dell' arbor , che amò in terra , ora ador y io , 
Lieto vi cinga la fam§fa fronte. 
Ec. 

Afferma Alelfandro Sardo a car. 134. de* fuoi Difcorfi ; che ìol. 
Cala di qucfto gran Letterato fi ragunava l'Accademia degli 
Elevati . 
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Carlo Rucellai. 

UNo di quei molti , e valorofi , che nacquero dalla NobiI Fami- 
glia de' Rucellai , fu Carlo di Filippo, Canonico della Metro* 
politana Fiorentina. Accompagnò egli alla Tua molta dottri- 
na la bontà de' coftumi , e V efercizio delle morali virtù , co riè 
ne fa piena tefhmonianza V Amico fuo Pier Vettori, nella*Trefa-* 
zionc a' Lettori , in principio de' fuoi Comcntarj , al terzo Libro 
d' A ri (loti le de Moribus, come appretto : Unum verò in primis 
arduum , ér moleftum mibi fuit , cuique remedium adbiberi vix po- 
teft , valdè repugnans Mud quidem conatibus bis , & boneflis ftu* 
dtts y feneclus inquam fumma , & gravi s : paucis enim contingit 
id , quod Socrati ufu venit , ut ufque ad extremum tempus atatis 
commentari femper aliquid , & fcribere valeret : buie autem rei 
fuccurrit , vetus ami cu s meus fingularis ingenii vir , & non mi- 
nori; eruditionis Carolus Oricellarius ; nam de ex imi a probitatc^» 
bomtntSy fummaque fide , amore in rebus amie or um gerendis ni- 
bil opus eft dicere , cùm cognita omnibus , & probata Ma magnopere 
Jit . Cùm igitur alia multa movimenta Ariflotelis firmi legtjìemus y 
qua (cripta ab ipfò fuere , de natura , & rebus occulti s in hoc , quod 
ego feorfum mibi declaraudum fufeepi , Me quoque ftudio magno Cuo 
non parvam m bi opem tulit , & ìaborem meum minmt ; quod ego 
honoris eius caufa , & vera amicitia , qua inter nos contundi Cu- 
mus omnibus notum effe volui . Nel profegui mento dell' Opera.» 
volle pure il medefimò Pier Vettori continuar le Iodi di sì grand* 
Uomo , allorachc fcrifle a c. 146. Id quod etiam videtur Carola 
Oricellario amico meo fummo , ùf varia , gravi fque , omniCque do* 
(Irma perito bomini , cuius e%o iudicio multùm in bis meis fcrivtis 
nfus fumjtfc. Dal che fi vede quanto grande folfe il di lui fapere, 
mentre da lui non ifdegnava di configliarfi così grand' Uomo , 
quale era il mentovato Vettori. 11 Verino fecondo, nel luo#> re- 
gi ^rato , dove fi è fcritto di Gio: Acciaiuoli , nomina il noftro Ra« 
ccllai tra' Filofofi , che in quel tempo erano in moia (Urna . 

§§§§§§§§§§$ 
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Federigo Strozzi. 

SI dubita , fc quefto Federigo di Lorenzo Strozzi fia Fratello di 
quel Gio. Batilla , di cui faremo nella feconda Parte menzione; 
poiché ne troviamo tre col medeiìmo nome di Gio Batnta t 
c coir iftelTb nome del Padre , ci jC- di Lorenzo ; i quali in divertì 
tempi Ci vedono entrari nell'Accademia, il primo del 1J40. , il fe- 
condo del 1570., e T altro nel 1609. 11 divario del tempo non è 
tale, onde s* efcluda], che più dell' uno , che dell' altro, potrà ef- 
fcre ftato Fratello quel Federigo , di cui prefentemente trattiamo . 
Comunque (ìafi , egli è certo t che fu molto accreditato a' fuoi 
tempi quello Gentiluomo , e per dottrina ,• e per prudenza . Che 
egli p jTeJcva le Lettere Greche , Latine , e Tofcane , ed eflfer<^/ 
ancora ftato buon Poeta in tutte tre querte Lingue , lì comprende 
dalla qui ulti na ftrofa dell'Ode f fatta in fua lode dal Sandolini 
a car. 1 1 j. delle fue Poelìe , che è la fqguente . 

FEDERICO STROZZA LAVREWII FILIO 
TATRITIO FLOREKT1HO. 

Strozza Mufarum Federice Amator y 
Strozza ttan M'tfis Federice Amate \ 
Qua nibil maini face: Cum perttrat 
Mutua Amante? . 
O tua felix iterum favilla! 
Qui tuo dignas ér amore M'ifas 
Diligas ; Mnjts redameris idem 
JDignus amari. 
Q^o geris faélo bene Strozzeana 

Rem Domo dignam egregia , ac <uetuRa y 
Qua tot Heroes nituere clari 
Marte , Togaque. 
Quot virùm in Diam capita ìlla felix 
Edidit iucem : innumera unde cenfes 
Laude preefenti , fimul y & futura 
Stemmata Avorum. 

Queis 
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Queis licet prtfcts titulis decorus , 
Splendtdu/'que ires fatis , tpfe avito! 
Vix tuas laude s reputans onora 9 
Grflaqne pnfca ; 
Alta Varnajì tuga glorio fu s 

Scavdis , antiquo generi recentem 
Comparans laurum , velcri % novoqw 
Sydcre fulgens. 
Hinc Domus darò Ubi nttne vet»fta 
Kon tninus , quam tu Domui vetufl* 
Debeas , debet : vel eo teneri ai 
Plura fatetur. 
Quo tibi nato Patriis in alt ti 
Rite parti s divitiis , onefto 
Octo j'preto , fitit una on Jli 
Cura Resoci. 
Ut Lares foli , ncque Strozzeani 

Debcant ma«nas , Ced & ip r a in Annoi 
Sol-vat ingente $ tibi grata grata 
Fionda hUter. 
JaSlct ér Utas Pater Aruus nudar > 

Alga nec poflbac , bumilipue canna h 
Humidum cingat , fed amica laurus 
Delpbica crinem. 
Komina & cUri tria darà Va'es 
Concinant Grati, Latti , ac Ettufcì, 
Candtdus per te Itcet illa tollas 
Ctgnus ad Aftra. 
Te novem quare placitum Camanis 9 
Et tibi nonas placitas Camxnas , 
Dum Pblegon furget vagus , occidetque , 
Fama loquetur. 

E perete non s'acquirtano folamsnte le anioni de 1 VirtuofI Uomini 
le Iodi , che fono *iuftamcnte date loro . da chi pre la i djvuti ou 
fequj alla loro Virtù, ma i Principi ftelTì procurano d'avanzarla^, 
femprepiù a masi.iori inprefe; perciò fu fpedin il n o Ito Federi 
Ambafciadore Straordinario dal Serenifs. Granduca Francefco alla. 
SoreniiTi ma Repubblica di Venezia , a far doglianza per la Mortf 
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del Serenifs. Granduca Conino I. Fece conofcere in tale occafione 
la Tua facondia, orando a quell'inclito Senato; e meritamente ne fu 
lodato dal mentovato Sanleolini nell 1 Elegia , che li vede re^iitrata 
in fua lode a car. 99. delle fuc Poefie, ove dice. 

SEKATUS PERETI FEDERICO STROZZA 

HETRURIJE LEGATO RESPOKSUM. 
Orabat pieno facundus Strozza Senatu % 
Dcplorans Tbnfci Trijiia fata Ducts. 
Etc. 

Fu Confolo T anno di noftra falute 1 j8o. e nel ricevere , e poi 
rendere al Succeflòre tal Magistrato , recitò (come ne abbiamo la 
menoria al Lib 4. degli Atti di noftra Accademia) due belliilime, 
c molto lodate Orazioni. 

Filippo Safletti. 

Lunghi viaggi fpeflb fatti da quefto Nobile Virtuofo a Lisbona f 
e da Lisbona più d' una volta all' Indie Orientali , ove air ulti- 
mo nella Citta di Goa fi morì , dierongli motivo di fcrivere va- 
rie djtti (Ti me Lettere, piene di curiofità, e di ofifervazioni ; e uti- 
li (Time a ognuno , cui convenga intraprendere quelle non meno 
lunghe , che pericolofe navigazioni . Sono fcritte per lo più dall' 
Indie gli anni 1583. 1585. e 1586. al Cav. Piero Spina , a Fran- 
cefeo Buonamici , e a diverfi altri . E perchè quefto Gentiluomo 
in tutte le cofe fue lì vede aver avuta mira particolare , non folo 
di fare a fe onore , ma ancora di recare utile al Mondo , e parti- 
colarmente alla Patria ; oltre alle fopraddette Lettere fcritte , come 
fi è detto, dall' Indie, vi fono ancora di lui varie Scritture, compo- 
ne da efTo , mentre li trovava in Firenze, e fra le altre un Difcor- 
fo fcritto Al Mnlto Magnifico , e Molto Rrv. Sig. Opervandiff. 
il Sig. Fra Bongia^ni Gian figli azz i Cav. Gerosolimitano , intorno 
di comnercio da iflituirjt tra i Sudditi del Granduca Serenifjtmo , 
c le K izìoni Levantine ; che principia , „ Poiché V utilità è il 
fiie dz\V uni , edelT altra parte , che per negoziare convengo- 
no infìerne ,ec E finifee. „ Tanto è maggiore il profitto de* 
M-r canti. La Lettera Dedicatoria al medeiimo Fra Bongianni 



fìiiTTo SAStrm. ft;i 

è di Firen?e de* . . . £ett<rrhe 1 5^7 e cemìncìa. » Ecce vi 
^, Sig. Cav. il raccolto di quelle cofe , che poffeno fare a proponto 
„ del nuovo commercio. Anche nella noftra Accademia recitò Fi- 
lippo Saffetti una Tua belliflPma Ora7Ìcne, in lode di M Lelio To- 
rèlli , che princi' ia : „ Tale è la condi7ione delle cofe urrane, 
„ Dottiflimo Confolo , Signori , e Afcoltanti Nobiliflìmi , oc. e finifee. 

E '1 penliero della mente fi cangiò nella vilìone della Patria Celefte # 
r , che è la perfe7Ìone delle felicità umane. Tutte quefte fue fatiche 
fono manoferitte , degniffime però di (lampara* , come a queft* ora 
farebbe feguito , fe Lorenzo Panciatichi Canonico Fiorentino , e> 
uno de* più eruditi , e virtuofi Cavalieri della noftra Patria , non 
ci fofìfe ftato troppo pretto dalla morte rapito , nel tempo appun« 
to , che egli iniìeme col noftro Segretario , che tutte le tiene ap* 
preflb di fe, a richieda di molti dotti Amici , fi preparava di darle 
in luce. Secondo, che fcrive il Benivieni nella Dedicatoria della 
Vita . crT egli fcrifle di Pier Vettori l'antico , raccolfe Filippo Saf- , 
fetti la Vita di Manno Donati, che fi crede perduta. Molti meri- 
tamente hanno fcritto di elfo con lode , e fra gli altri, Gio: Batifta 
Stro7,7Ì il Giovane compofe per la fua morte molti verfi , de* quali 
fe ne porranno qui alcuni pochi, per elìere componi ione di un noftro 
Accademico, fatta in lode di un'altro noftro Accademico, e trovarli 
manoferitti appreflb medefimamente di un* altro noftro Accademico, 
Oltre i famofi termini d" Alcide 
Ardì primiero il figlio di Laerte 
Del vaflo Mare in mezzo air onde infide 
Seguir del vento le speranze incerte. 
Spingeva i Remi del fuo fragil legno 
Quel mai non fazio di fuper desto, 
Gb' appien non può cibar V umano ingegni t 
Sr per guftare il ver non /* alza a Dio. 
Avea , poiché degli uomini il coflume 
Mirò , la mente dell' intender vapa 
Quel , che nel fempre mohile volume , 
Natura , ed arte d" improntar x* appaga, 
Tal di faper vaghezza lo foCptnfe t 
Ove percofio lo fommerfer V acque f 
Ma non però quel fuo d fir s % eftinfè, 
Che per gir feco eternamente nacque. 

I i z 8ì **' 



iji mirro bassetti. 

Sì genero fo interno ardir , che affeta , 

E quànf un ha più nobile intelletto , 

Più per levarlo in alto lo inquieta, 

In te vedemmo sfavillar Saffetto . 
E così feguiti a Iun^o; ma per brevità fi tralafcia il retto. QuelVi 
fono i due ultimi quadernari. 

Or cht ne apprendi quanto apprender lice , 

E 7 vedere , e V drpr fon fatti eguali: 

Deb fe non fa ti Celefte men felice 

Il volgerjì agV affanni de' mortali; 
Valgiti a noi , che già cotanto amaftt , 

Quel , che al mondo giovar f aceeje zelo , 

Come %ià lontananza noi contraili , 

No» Mar , non Valle è tra Fiorenza , e 7 Cielo. 
Filippo Valori a carte 13. de' Termini di mezzo rilievo , e d* in- 
tera dottrina , fcrive di lui. „ Meritò parimente Filippo Safletti 
nome di Mattematico , dalle molte oflervazioni , e notizie date^ 
per lui di Lisbona , e deir Indie Orientali a' Tuoi Serenilììmi Pa- 
droni t e ad altre perfone di lettere , fatiche degne di pubblicarfi 
con un fuD Trattato del Cinnamomo , mandato purea mio Padre,ec. 
Fu onorata la Tua memoria dalla noltra Accademia , nella qualc_y 
recitò, per la di lui morte, Mef. Gio: Bari (ta Vecchietti l'Orazione 
Funerale il dì 8. Febbraio 1689 Ottavio Rinuccini compofe una 
Cannone , per la Tua morte , indirizzandola a Michele Saladini 
noltro Accademico , che fi trova a carte 74. 75. c 76. delle Tue-/ 
Rime . Principia così . 

A prò coftume , e rio 

Di morte empia , e crudele, 

Troncar fovente i più dolci diletti ; 

Già non credea , Michele, 

Lacrimar morto ti nofìro buon Saffetù: 

Ben da" fuoi faggi detti 

Gioia «' attendev* io , 

Quando al terren natio 

Salvo ridotto dagli efìrani liti, 

yizrrajic a /tot le meraviglie f ti riti, 

Ec. te, 

Gio* 



Giovanni da Falgano. 

CHe foflfè quefto Mef. Giovanni (il quale non ritroviamo a* no- 
ftri Libri con altro Cognome , che da Falcano , benché al- 
trove tia cognominato Falgani ) Uomo molto erudito e del- 
le Lingue Greca , e Tofcana-, e della volgar Poelia periti ffi no; 
ben lì ravvifa da varie Tue Poelìc manofcrittc , che fono appretto 
il noftro Segretario , e fra le altre dalle feguenti . V Ip olito Tra* 
Itin d y Eu tpide, tradotta da Giovanni Falgani. Principia , co» 
me appreflò. 

D'infinito valor , d y immenfo nome 

Fra i Mortali fin* io , detta Ciprigna ; 
Jo di quanto il Sol vede, e quanto alberga 
Il Cielo, il Mare, e ciò che regge Atlante, 
A chi mio Huwe altero, umile onora , 
Rendo onore , a chi contra ni alza il corno , 
Danneggio , e apporto al fin danno, e rovina. 
Ec. 

Battaglia de* Ranocchi . e de* Topi , di Omero , tradotta da Ciò* 
vanni Falgani. Principia. 

Or eh? io tocco la Cetra, apro le labbia, 
Cominciando a temprar la Cetra , e 7 fuono , 
Mi volgo al del, ec. 
LeflTe nella noftra Accademia pubblicamente , e con applaufo il 
dì gì. di Maggio 1579. e parlò della Concordia ; come li VtdcJ 
al quarto Libro delle noftre Memorie a car. 1 1. 

Marcello Adriani. 

OUefto Marcello, che chiameremo il Giovane, per diftingueT- 
lo dal famofo Avo fuo , in età ancor tenera fuccefTe a Gio: 
Batiih fuo Padre nella Cattedra d'Umanità nel Pubblico 
Studio Fiorentino ; e riufeì poi d' una profonda Letteratura, e d' un* 

incrc- 
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incredibile erudi/ione , tanto nelle Latine Lettere , che nelle Gre- 
che, le quali egli infegnò, anche privatamente con profitto non pic- 
colo della Patria, a molti Nobili Fiorentini. A giudizio d' Uomi- 
ni intendentilfimi, farebbe degniflima di (ramparli la Tradu?ionc-> , 
che e' fece degli Opufcoli di Plutarco , la quale fi conferva mano- 
fcritta appretto il noftro Segretario, con quefto titolo: Opere mo- 
rali , e mifle di Plutarco tradotte dal Grece in Fiorentino ìdio- 
ma da Marcello Adriani. Dell' allevare i Figliuoli. Dell'Udire. 
Come debba il Giovane udir le Toefie . Della Virtù moralt-j. 
Della Virtù , e del Vizio . Se il Vizio è baftante a far l'Uotn* 
tnifero . Se la Virtù fi piò in fonare. Come l'Uomo pofia accor* 
gerfì di far profitto nella Virtù. Qiiali paloni fieno peggiori 
dell'animo, o del corpo. Della tranquillità dell' animo. Ditcorfi 
di coniazione ad Apollonio. Lettera di c^nfolazione alla Mogi e. 
Dell' Efilio . Come fi poffa diflinguere /' Amico dall' Adulatore^ . 
Dell'aver moltitudine d' Amici. Come fi potria trar giovamento 
da' Kemici. D'IV amir natura 1 ? verfo i Figliuoli. Dell' amor fra- 
terno. Ra?Jonam m nto d' amire. Storiette d'amari. Del non adirarfi. 
Appretto il mrJ.'ìni fi tro/auo anche minofcritte le feguenti 
Lesioni. Lezioni di Marcello A {rialti Covra l' educazione della 
N )biltà Fiorentina , e fon dedicate all' Illuftrifs. ed Eccellenti fr. 
S g. D. Virginio O'fino Drra di Bracciano. Le gran lodi, che 
danno a lui , ci all'Ocre fue molti Ti n Scrittori fuji contempo- 
ranei, ben dimoftrano in quanta (timi eg'i folfe ap;vettò rU.uver- 
fale , particolarmente dt Letterati . O.ide non farà fuori di prò- 
pofito il portarne qui il ^ti nonio d'alcun). Raffaello Colom- 
bani nella Dedicataria della fua dizione di Loi^o , fcrivecosì : 
Q^a in re operam mbi fu > n , non ingratam ll.tn jrrd'm nava- 
tunt viri onn u n lìieratiffini , Utqttc ofjìiofì'Jì ni hi -n rieri s Cefji'ts 
Airlus , & Mtrcelluf Adnanus Florentinus . Htrum etenim^ 
perfpicaci iudicio m-un rrdd di excmvlar , quatti fieri potuit maxi- 
me expurgatum . Il Cavalier Lionardo Salviati a car. 107. del pn- 
mo Libro degli Avvertimenti. „ E' quefto Libro di Marcello 
, Adriani , di cui fu Avolo Marcello Virgilio già Segretario del 
9 Comune di Firen7e, famofo per la Latina traslazione, che fece di 
, Diofcoride, e Padre di Gio: Batifta lo Scrittor della Storia , Uomo 
, di folenne bontà , c d'efquiiita letteratura , e a noi congiunti Aimo, 
, quanto egli vhTe di perfetta amiflade , le cui virtù in qu-:\V altro 

„ Max- 
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0 Marcello per diritta retaggio tutte fon trapalate in gufa, chcL-/ 
» P^r giudizio d. faviilìmo Principe , il già paterno carico , eifendo 
„ ancor giovanetto ha meritato di ritenere. Vincenzio Pitti a-« 
car. 74. della d^fcrizione, che egli fa dslì'EfliqiiW d» F-ipp:» Se- 
condo . m j(>ra Che C^.i r.e rece la Orazione Funebre , cor, qu5.1s 
paiole. „ Marcello Adriani Uomo per valor di Lettere non.* 
„ nieno degno fucccXore di Gio: Bardita , e Marcello fuoi Antenati 
„ nelle Lettere Latine preclari (Timi , che dell'i due $ran Pietri fplen- 
„ dori del fecol n:>:tro il Vettorio, e PAngelio a dimostrare agli al- 
„ tri nella Città di Firenze la Greca , e la Latina Favelli , in un 
„ Perga no allato al Pila^ro terminante da man finitura la nav^ 
» ma ggi° rc > orò in lode del Cattolico Rè. Aveva egli ?\\ diciotto 
anni prima, cioè nel 1580. come fi vede al Libro 4. dcgU Atti di 
noftra Accademia , fatta altra limile Orazione, per la Morte d.*lla 
Regina Anna d' Auftria, Conforte del mentovato Re Filippo Se- 
condo, nella celebrazione delle EflTequie, pompofamente folenniz- 
zate nella Chiefa di S Lorenzo , dove egli orò con gran concor.ò, 
ed applaufo. L'Ammirato nel Tomo fecondo de' fuoi Opufcoli 
2 c 192. dice di lui. „ Leggeva il Torbido (era il nome di Marcello 
„ Adriani nelP Accademia degli Alterati) gii Opufcoli di Plutarco 
„ tradotti da lui con mirabile feliciti , ec. E feguita molto a lun jo 
a difeorrerne in quefto luogo , ììccome anche a car. 177. Filipoo 
Valori a c. io. de* Termini di mezzo rilievo, e d'intera dottrina, 
dopo di aver parlato di Marcello Adriani il vecchio , fegji^a. 
„ Lafciando dottrina ereditaria a Gio: Batifta fuo Figliuolo, che fcri- 
„ vendo di più T Moria Fiorentina , pure e' retfc fino alla morte la 
„ Cattedra d' U nanità , nella quale Marcello col nome dell' Avolo 
„ fud ^gno fuccedere, ancorché giovane alfai benemerito delle Lettere 
„ Greche , avendole infegnate eziandio privatamente a molti Nobili 
„ Fiorentiui con molto frutto, oltre la memoria, che egli ha lafcia- 
„ to di fe col tradurre in Volgare dal Greco I' Opere di Plutarco. 
Pier Vettori nel Libro 15. delle fue Varie Legioni cap. 14. ac 174. 
feri ve di Marcello, mentre era giovane aflai , le feguenti parole. 
Hoc tdem vidttur Marcellino meo Mcut tifimi ingenti viro , ac 
polttiffima dnclrin* ,<jrti cnm opimo Yatre , atefue erti diti (fimo na- 
tus jìt , ereditar Cummam ipfitts in litcris , atq'te in omnt vita di- 
gnitaicm adequatimi , vcl potius 9 Ji vita fuppctat t fupcr attirai . 
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Cammillo Rinuccini. 

DI quefto Virtuofo Gentiluomo non fi hanno , che fi fappii t 
altre Opere, che uni Orazione fatta da lui in lode del Se- 
natore Donato dell' Antella , il titolo , o frontefpizio della 
quale è il feguentc. Orazione di Cammillo Rtnuccint in Wo 
del S/>. Donato dell' A'itella Srnatir Fiorentino , Prior di Pijloia^ 
neli* Llluflnfjtmo Ordine di S. Stefano , Confi^liere di Stato del 
Sereniamo Grandma di Toftana, Sopravtendente di tutte le For- 
tezze di S. A. e Protettore delle Com'init ì del Dominio di Firenze. 
Alla Screniljìnt MaLtmt la Gra*td't:he t ìa Maire. In Firenze 
nella Stamperia di Z anobi F anoni 1618. Fu eletto C >nfolo di 
noftra Accademia adì 14. di Febbraio deli 6 13. e ne prc:e il pof- 
feflb il dì 10. di Luglio 16 14. recitandj in tal (bienne Funzione, 
una belliiTi na Orazione. Dimoftrò nel dio reggimento, e Confo- 
rto m^lra attenzione al buon governo dell' Accademia ; eTcndjii 
a Tuo tempo fatto diligente Inventario de* Mobili di eiTa Accade- 
mia; e dato ordine al Cancelliere , che facete memoria , quando 
il Confolo andava a Proceflione (biennemente , o rifeJeva nel 
Configlio de' Digento al fu) luogo dopo il Supremo M.igi (irato, 
come pure in oggi fi pratica . Si recitarono , lui Confolo , il dì 1 2. 
Ottobre 16 14. le Lodi dell' Eccellenti (Timo Sig. Principe D Fran- 
cefeo de' Medici defunto , da AlelTandro Minerbetti , com- di lui 
parlando con nag^ior pienezza li dirà. 

Cavalier Lorenzo Bonfì. 

ANcorchè per l' importanza de' civili affari , i quali per la fua 
abilità gli furono conferiti , venitfe colli-etto a tener qua i 
fempre rivolta inverfo di loro l'acutezza dell 1 ingegno fj3; 
non per quello fi attenne d'impiegare alla giornata qualche parte 
di tempo negli ftud delle belle Toltane Lettere , a g ii a di quello 
Agricoltore, che o'tre il continovo afpro lavoro del fuo Podere, 
non tralafcia ancora tai\o!ta di coltivare con dil.tto gli odòrofi 
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feri , le verdi erbette , i dola alvearj , e le altre piacevoli* delHe 
«T un fuo vago Orticello , ed ameno . Diomede Boreheii indi- 
rizza una delle fue Lettere difcorfive , che fi trova nella terza.» 
Parte a car. 36. 37. 38. 39. e 40. Al Sig. Lorenzo Bo*Jì y Ca- 
valiere di S. Stefano , e ora General Depojitario per S. A. S. 
nello Stato di Siena . La qual Lettera principia colle Tegnenti 
parole . Jo rendo , genti liflimo Sig. Cavaliere , innumerabili 
„ grazie a V. S. 111. la qual difpofta a dover farmi in più guife-* 
„• g.dere i frutti della coltella , che profondamente fi è radicati 
„ neir animo fuo, per molti giorni abbia voluto lafciar nelle mie ma- 
„ ni il fuo cariflìmo Seneca volgarizzato, la cui lettura mi ha porto 
„ mirabil contentam .nto , e fmifurato piacere . Ora perchè tale-/ 
n Scrittura , da me Mimata eccellente in fupremo grado , e tutta ri- 
„ piena di parole graziofe , illuftri , e di nobili , e leggiadre forme 
„ di parlare ; Jo non pollo in verità non grandemente lodarvi , che 
abbiate deliberato di volerla , ornata di molto ricca , e pompofa 
„ legatura , donare al Real Don Ferdinando Medici ottimo , e glo- 
„ riofo Prenze, afrlnechè egli debba con si preziofa gemrra accre- 
cere il riguardevol teforo della fua rinomata Libreria. Egli mi è 
„ noto, che voi , che moftrate acuteiza d'ingegno ne' politici affari, 
„ ne' quali , con intero foddisfacimento fuo , del continuo v' a dorrà 
„ il noftro Screniflìmo Regnatore , avete buona cognizione di Let- 
„ te. e Tofcane, onde folle, ha buon tempo, meritamente annovera- 
„ to fra gli eccellenti Accademici Fiorentini ; e perciò fi è mia fer- 
„ ma credenza , che dobbiate conofcere aperto , che fon da teneb.e 
„ di ( Hnoranza,o d'ani moli tà circondati coloro, da cui s* affermale. 

Firiifce la Lettera colle fluenti. ^ Affettuoforrcnte vi prego, 
„ che vogliate in andando a Firenze portarmi quelle Scritture anti- 
„ che di pregio , che fono in poter voiho , e che fapere voi , eh*-» 
„ grandemente io fon vago di potere ad anino rif efato leggere, 
„ e coni u'ci are. Ed alla valorofa perfona voiìra , al cui fervigio io 
„ farò Tempre apparecchiato, bacio le mani. 

Cavaliere Cornelio Lanci- 

QUefio Cavaliere fi efercitò in comporre varie Commedia, 
infra le quali quella intitolata: // Velpa^ Commedia del Si?. 
Caz'. Cornelio Lanci. In F'revzc a ftanza di Matteo Gala 1 ]?, 
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e Compagni Librai al Vafo d Oro in Lucca 1586. in il. Altra dee* 
ta Olivetta in Firenze nella Stamperia del SermartcHi 1587. ttt 11. 
Ed altra detta La Hicculofa Commedia del Cav. Cornelio Lanci da 
Urbino in Firenze appreso Bartolommeo Ser martelli 1 J91. in 11. In 
principio deirOlivetta vi fono due Sonetti in lode del Cav. Lanci di 
Girolamo Bartolini Medico d Urbino. Ci fono ancora diverfe altre 
Commedie , e Rapprefentazioni del predetto Cavaliere , i titoli 
delle quali pollono veder 1 nella Drammaturgia di Moniìg. Allazio. 
Raccolte parimente il nedeùmj Gli Efbnpj della virtù dclle^* 
Donne \ né* qitlt fi vede la bellezza , prudenza, caftità, e for- 
tezza delle Vergini f Maritate , e Vedove. In Firenze apprettò 
FranceCco Tofi 1590. in 12. Dedica queto fuo Libro Alla Illu- 
firt Sig. OJJervandtCsla Sig.Maddalena Salvetta negli Acci aiuoli 
In più luoghi del mede, imo Libro , parla delia fuddetta virtuofo 
Signora con fomma lode. 

Ottavio Rinuccini. 

FU Gentiluomo di Camera del Re Criftianiflìmo , il qnale per 
le fue rare , ed amabili qualità lo tenne in quel pregio , che 
il fuo gran merito richiedeva . Quanto egli valefifc in Poefia, 
ben lo dimoiano le feguenti Opere fue. La Dafne d'Ottavio 
Ri miccini , rapprefentata alla Sereni fi. Granducbefia di Tofcana 
dal Stg. Jacopo Cor fi. In Firenze appreffo Giorgio Marefcotti 1600. 
in 4. V Euridice d y Ottavio Rinuccini -, rapprefentata nello Spo* 
falizio della Criftianifpma Regina di Francia , e di Havarra. 
hi Fiorenza 1600. nella Stamperia di Cofimo Giunti in 4. 
Delle quali due belliflime Opere Filippo Valori a car. 17. de* 
Termini di mezzo rilievo, e d'intera dottrina, così fcrive. „ Il 
3 , terzo ( cioè Ottavio Rinuccini ) oltre al farli prima ccnofcere_^ 
„ con varie fue Rime , acqui ftò riputazione per la Dame rappre- 
„ fentata alla SerenilTima noftra Padrona ; e per V Euridice rapprc- 
9> fentata nello Spofali?io della Cri mani flìma Regina di Francia.,. 
Dedicò P Euridice alla Crimaniflima Regina Maria de' Medici, 
e fra l'altre cofe nella Dedicatoria gli fcrive. „ E' ftata ope- 
„ nione di molti , Criftianiflìma Regina , che gli antichi Greci , 
e Romani cantallero fuile Scene le Tragedie intere ; ma sì nobile 
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maniera, di recitare , non che rinnovata , ma né pur che io lappi» 
„ fin qui è fiata tentata da alcuno ; e ciò mi credev' io per di'* 
# , fetto della Muiìca moderna , di gran lunga all'antica inferiore; 
yy ma pernierò si fetto mi tolfe interamente dair animo Mef Jacopo 
f9 Peri, quando udito r intenzione del Sig. Jacopo Corfi , e mia—, 

mife con tanta grazia fotto le note la Favola di Dafne , comporta 
9> da me, folo per fare una femplice prova di quello , che potette-* 
tf il Canto nell età noltra , che incredibilmente piacque a que' po» 
f> chi , che V udirono ; onde prefo animo , e data miglior forma alla 
9y ftefla Favola , e di nuovo rapprefentandola in Cafa il Sig. Jacopo, 
9> fu ella non folo dalla Nobiltà di tutta quella Patria favorita, ma 
Jy dalla Serenifs. Grandud:efa t e dagP Illuftriflìmi Cardinali Dal 
yy Monte, e Montalto , udita, e commendata ; ma molto maggior 
9y favore , e fortuna ha fortito 1* Euridice mena in mufica dal mede- 
„ fimo Peri , con arte mirabile , e da altri non più ufata , avendo 
iy meritato dalla benignità , e magnificenza del Serenifs Granduca 
Jy d'eflfere rapnrefentata in nobiliflima Scena , alla prefen^a di V. M. 
fy del Cardinal Legato, e di tanti Principi , e Signori d* Italia , e di 
9y Francia ; laonde cominciando io a coiofcerc quanto fimili Rap* 

prefenta7Ìoni in Mufica fiano gradite , ho voluto recare in luct-> 
„ quefte due , perchè altri di me più intendenti s'ingegnino di ac- 
t , crefeere , e migliorare si fatte Poelìe di maniera , che non abbia- 
f> mo invidia a quelle antiche tanto celebrate da* Nobili Sorittori . 

Pierfrancefco Rinuccini degno Figliuolo d' un tanto Padre , in oc- 

cafionc di alcune Poefic, date da elio in luce dopo la di lui morte 

nella Lettera a" Signori Accademici Alterati , feri ve cosi . „ Me* 
3 , rito non volgar lode in tutte ; contuttociò il lingolar fuo pregio 
„ parve, che fufle, e nelle Tragedie da cantarti, e ne' Verfi feioìti • 

Fu la Dafne la prima , e poi V Euridice, che re 1 nobili Teatri 
„ empiè gli Spettatori di maraviglia, e di diletto. Onde Nubi li (fimi 
„ Ingegni , rapiti da h dolce maniera di comporre , calpe: andò le 
„ veftigia di lui , dalle Scene riportarono egrero vanto. Ma tra- 
„ Iafciando quefto , qual fu ne* fuoi Verlì la facilita , quale la doU 
„ cezza veramente nata alParmoniola melodia? Quindi nacque-/ # 

chei Balli , quali e^li ancora primier> condnffe in Francia, ao« 
„ compagnati dalla Muiica piacquero mirabilmente. Che predio di 

fovrana lode gli fi deva non meno ne* Verlì fciolti , ne fa c'i»ar.v-# 

fede il Panegirico nella Nafcita del vivente Re Criftianiifi nj. 
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„ Ma quanto chiara fplenderebbe di qucfto la verità , (e egli i fei 
„ Libri di Si Caterina averte conforme al Tuo d degno recato dal La- 
5, tino. Idioma , in quelle maniera di Verfi , liccome un folo ne recò, 
u Al quale ancorché non deife 1 ultima mano c nondimeno dal pa- 
yy re re dt chiunque 1 ha veduto, efortato , ho eletto di pubblicarlo. 
Oltre le dette due fegnalate , e celebri Tragedie ne compofe un* 
akra non inferiore , intitolata : V Arianna , rapprefentata in Mr<- 
Jìca nelle Reali Hozze del Seremjjtmo Principe di Mantova^. , 
e 'delia Sereniffima Infanta di Savoia, e fu /lampara in F. renze 
neila Stamperia de' Giunti 1608. in 4. La quale e ftata dopo 
rittarapata più volte. Di q erta Carlo Dati nella Tua Prefazione 
univerfele alle Profe Fiorentine, feri ve in cotal guifa . „ Ma per 
99 dar qualche cfemplo in punto nelP Idioma Totano, io mi ricordo 
aver fentito dire, che il Cavalier Marini leggendo l'Arianna nobil 
Tragedia d'Ottavio Rmuccini , e ammirandola , arrivato a quei 
« Veni: 

O Tefeo, 0 Tefeo mio. 
Se tu fapefft, 0 Dio, 
Se tu fapeffì, oimè , come ? affanna 
La povera Arianna , 
Forfè forfè pentito, 
Rivolgergli ancor le prore al lito, 
9 , Interrogò l'Autore, perchè in vece di povera, non averte più tofto 
„ detto mi fera, che a lui pareva più nobile. Al che rifpofc il Rt- 
„ miccini : Perdonatemi Sig. Cavaliere , voi mi fate quella doman- 
„ da , perchè fiete Foreftiero ; fappiate , che apprettò di noi è mol- 
to più alfettu >fa , con lalììonevole , e propria la voce povera , che 
9y mifera ; e in quefto luogo vale non povera di ricchezze , ma pri- 
va d' o*nt contento . Non furono le dette fatiche Sufficienti 
a conciliare il ripofo al Rinuccini , ma gli apportarono magpjor 
vivacità, e brio, per profeguire il fuo dolce canto; Onde me(Ti-> 
in luce altre fue Opere , che fono appunto le feguenti, cioè. 
La MaCcberata dell* Ingrate , Ballo del Sereniamo S:g. Duca f 
danzato per le Hozze de" Serenijjtmi "Principe di Mantova , 
Infanta di Savoia. Stampata in Mantova per gli Eredi di 
francefeo Ofanna 1608. in 4. E benché non vi fi legga il nome 
fuo, ad ogni modo fono fuoi Verlì. Verfi Sacri ca t ui nella 
Cappella della SeremJJtma Arctducbejìa d y Aujlria Granducbejfa 
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di Tofcana . In Firenze nella Stamperia di Z anobi 'Pignoni 
lóig in 4» Un* Ode in lode de' Giuocaiori di Vallone j ali* 
Illujlrifi. Sig. Matteo Botti Marcbefe di Campigli a , e Major- 
domo Maggiore di S. A. S. In Firenze nella Stamperia dì 
Z anobi Pignoni ióig. in 4. Andrea Cavalcanti , o chi altri 
fia P Autore del Comento manofcritto fopra i Sonetti de! RùTpoli, 
tocca gentilmente P Iperbole , che lì trova ne* belliifimi per altro, 
c bizzarri filmi Veni di detta Ode , dove dice , che la Colonna,-, 
di granito , che è Culla Piazza di S. Trinità , a' colpi delle pai* 
lonate 

Con tal impeto , e tal pojfa 
Fu per co fi a , 

Che (èmbrò canna tremante, 
Poefie del Sig. Ottavio Rinuccint alla Maeflà Crijlianìffì na di 
Luvigi Xlll. Re di Francia , e di Havarra. In Firenze apprejjb 
i Giunti 1622. in 4. Le da in luce Pierfrancefco fuo Figliuolo do- 
po la morte del Padre ; E fra le altre cofe feri ve nella Dedicatoria 
al Re le feguenti parole. „ La real generofira d'Arrigo IV. di au- 
gura memoria fuo Genitore apparve fplendidamente come in ogni 
altra fna azione , ne favori fatti a Ottavio Rinuccini : e obbligò 
^ in lui lodevol defiderio d 1 onorare a fuo potere col nonie di sì 
gloriofo Re , le fatiche del fno in T egno , le quali venendo ora in 
' luce per mano di me fuo Figliuolo , ricorrono alla prote-none_j . 
" di V. M. Oltre alle fuddette , ci fono ftampate altre Poeiìe d:I 
medelìmo Ottavio Rinuccini in fogli volanti , come anche fi tro- 
vano de' fuoi Sonetti , Canzoni , ec. ftampate in Libri d* altri . * 
Gran numero fi trova di fue Poefie ancora nmnoferitte ; e forfè 
maggiore delle già ftampate , che farebbero degniffime della pub- 
blica luce. Finalmente quefto canoro fpirito, dopo aver molto , e 
foaveirente cantato , alla fine fe ne pafsò da quefta alP altra vita; 
onde Aleflfandro Adimari a carte 83. della Melpomene gli fa t&T 
Elogio , che è il 43. del feguente tenore. 

Ottavio Rinuccini 
Delizia delle Mu fe , e de" Fiorentini Cavalieri Cplcndore, 
Fattofi conoscere per tale nelle prime Corti 
D' Italia , e di Francia, 
Con la dolcezza della fua penna # 
Con la foavità dc y Cuoi cofiumi^ 
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S* acquiftò V univerfal benevolenza t ed applauf*. 
Tarlano di lui glorio famen te i fuoi proprj tterfi 9 
Onde a noi folo tocca a defiorare la fan morte # 
Ed a ftupire della fua rara virtù, 
Che per non morir giammai , 
Hella Dafne , nelV Euridice , e neW Arianna 9 
Suoi Drammatici Componimenti f 
Che hanno ravvivato la perduta maniera degli antichi Teatri 9 

S* è re fa immortale. 
A quella nobile Tfcrizionc fi pu5 fovrapporre , all' ufo de' nobili 
Sepolcri , il fuc Ritratto , cavato dalla Galleria de'Ritratti di di- 
verfi Signori , e Letterati Amici dei Cav. Marini 9 nella feguente 
maniera figurato. 

Della Spora d* Orfo 
Cantai novello Orfeo rji afpri lamenti 9 
Della hella di Creta r mcftt accenti , 
E della vaga figlia di Fcnco 
Le fortune dolenti : 
Quella alberga in Averno , 
Tra le Stelle , e gli Dei quefla è trajlata % 
V una in pianta è cangiata. 
Talché rifuonan del mio pianto eterno 
Terra , Cielo , ed Inferno. 
Pianfero non poco nella di lui morte i Poeti , fra i quali il detta 
AlefTindro Adimari , che nella Melpomene a car. 88. diede fe^no 
del Tuo dolore in un Sonetto , che principia. 

Pianfero al morir tuo , di Cirra apprejfo 
E non lafciò ancora di celebrare il di lui valore a carte 16. del 
fuo Pindaro. E più modernamente fece di lu onorata menzione 
V Abate Crefcimbem a carte 140. della iua lltoria della voleax 
Poefia. 



Monfig. 
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Monfig. Luca Alamanni Vefcovo 
di Matifcona, poi di Volterra. 

ESfendo pervenuto per là nobiltà della nafeita , per la piet&y, 
e dottrina fua , al poflTeflb della Cattedra Epifcopale di Ma^ * 
tifeona , Citta della Francia- porla nel Ducato di Borgogna^, 
per le Guerre Civili , che allora erano accefe in quel Regno , ab- 
bandonò il fuo Vefcovado , e palfatofene nel 1 591. in Italia, fn 
da Clemente Vili, impiegato in diverti Governi , e Prefettura. 
Prima in quello di Jeiì , in tutti i Principati di Afcoli , dipoi 
in Ancona ; e ne' 7. d'Agofto del iyo3. rinunziando prima \l 
Vefcovado di Matifcona , gli conferì il Papa quello di Volterra; 
il quale avendo egli tenuto lo fpazio di anni diciannove, amico di 
vita quieta , e tranquilla , fpontaneamente Io rinunziò . In Fi- 
renze fua Patria venne a morte nel 1625. Confagrò le Chiefe di 
S. Francefco di Paola, e di S. Marco de' Domenicani*. Era ftretto 
Parente di Luigi Alamanni , rinomato per|laPoeha,, e che in Fran- 
cia godè altamente della protezione del Re Francesco Primo , co> 
me lì dirà a fuo luogo. 

Monfig. Alefiandro Marzimedici 
Arci vefcovo Fiorentino .. 



DI Vincenzio Marzimediot quefH nacque , e dopo aver fotte- 
nuta con molta lode la Gliela Epifcopale di Fiefolc , con* 
feguì r A rei vefcovado Fiorentino ne' 27. di Luglio del i6of. 
Congiunfe in Matrimonio il Granduca Cofimo Secondo, con Maria 
Maddalena d' Auftria , Sorella dell' Imperadore Ferdinando Secondo 
ne' 18. d'Ottobre del 1608., nel qual' anno celebratefi nella Collegiata 
di S. Lorenzo con folennità di pompa lugubre T Elfequie al Gran- 
duca Ferdinando Primo, egli vi intervenne, come fece a quelle, che 
T anno 162 1. vi fi celebrarono per Colimo Secondo. Al tempo di 
quefto Prelato furono- introdotti in Firenze i Carmelitani , e Ago- 
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ftiniani Scabi ; c iimilmente i Padri èi S. Bernardo della Na7ione 
FranTefe , detti Fogliami , o Fogliacenli , che per opera di Mada- 
ma Crillina di Lorcno , Moglie del Granduca Ferdinando Primo, 

furono medi a ufiziare ncll' Oratorio della Madonna della Pace_/ t 
ove a proprie fpefc la pia , e generofa Signora fece loro edificare 
un comodo Monaftero, lafciando poi un annua entrata per il man- 
tenimento di quelli Religioli . Morì nel fuo tempo il Venerabile 
I polito Galannni , Uomo di gran Santità , e che fondò in Firerrzs 
T Arciconrraternità di S. Prancefco ; i Fratelli della quale , che 
.fono in gran numero , vi efercitano opere di una vera virtù Cri- 
•diana fino a* noftri tempi . Quello degno Arcivefcovo , chiaro per 
moka pietà , e dottrina , dopo aver' retta la fua Chiela ven- 
ticinque anni , ed in etTa celebrati più Sinodi , per ridurre 
maggiore ofifervan^a il fuo Clero ; affliggendo Iddio la Città col 
Contagio, egli fe ne morì , e fu fotterran nella Cappella di 
S. Antonio della Metropolitana , con quella Ilei 1/ ione. 
ALEXAHDRO M.iRTlO MEDICI ARCHIEPISQ. FIOR. 

QUEM PRECLARA VIRTUS 
( £X HUJUS METROPOl* CAH0HlC0 9 i)^r. h 

ET APOSTOLICI HUHCU [ & - 
A -AUDITORE ■^nh-.'A 
AD F ESULAR JE PRJMUM ANKOS DECEM. 
DEINDE AD FLOREKTIKJE AHN. XXF. 
ECCLESUE GUBERHATIOKEM MERITO EVEXIT, 
4 COEW LXEMUM IHTUL1T 

JETATIS Lxxiij. ID. AUQUSTl K 
CHR1STIAK1 ÓRBIS MDCXXX. 



Marchefe, e Cav. Matteo Botti . 

Siccome giandiflìma , e ftretriflìma quella unione lì è , che mfie- 
me hanno 1* Anima , e '1 Corpo di noi Viventi ; fanno altresì 
bella lega infiemc uniti , particolarmente in chi è nobilmente 
nato, i virtuofi corporali efercÌ7.7j, che Arti Givellerefche lì chia- 
mano > e quelli delia mente » cioè le faenze , c le facilità . Sì de- 
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gli uni , come degli altri, molto perito il dimoerò il noftro Mattea 
Botti Cavaliere , e Marchete di Campiglia ; poiché compofe , e_v 
pubblicamente recitò il dì 8. Settembre 1585. nella inoltra Ac- 
cademia, una afTai bella Lezione, trattante la materia delle Virtù, 
ed Efcrcizzj del corpo ; e coti venne a dimoilrare , e la pratica* 
che ne aveva, ed inficine la Tua dottrina t ed eloquenTa , con fa- 
vellarne 51 acconciamente. Fu portato dal proprio merito alla 
fuprema Carica di Maiordomo Maggiore di quella SerenilTtmx-* 
Cafa Regnante. Compilò un Riftretto delle Potenze de* Principi* 
e lo dedicò a D.Ckurno H. de* Medici Principe di Tofcana^; 
il quale non è alle Stampe , c fi ritrova apprettò un noftro Acca- 
demico . Paolo Mini lo celebra fommamente nella fua Dedica- 
toria al Libro intitolato: Della Kat.*ra del Vmo\ la quale comin- 
cia: Al Molto Magnifico, ed llluftrc Stg. Matteo Motti ^ C*~ 
valkre, e Sig. mio ColendtJJtmo^ ce. 

Papa Vrbano Vili. 

LA NobiI Gente Barberina, che illuftre fiorì già a^ifontepo* 
go lontano da Barberino, Cartello pofto nella Valdelfa , meno 
di due miglia] dopo la dcftni7Ìone di quello ne' tempi della-. 
Repubblica da* Fiorentini , che due anni lo tennero attediato, e poi 
lo prefero; elette fuo foggiorno nella Città di Firenze, nella quale 
fubito fu accettata, e riconofciuta per una delle principali Famiglie. 
Da quefta ne nacque nel 1 f£8. di Antonio , e di Cammilla Barba- 
dori Nobili (Tima Matrona pur Fiorentina , Maffeo, il quale divenne 
Papa col Nome di Urbano Vili, come diremo in apprettò. Eflcndo 
in età di tre anni , e reftato privo del Padre , flette qualche tempo 
lotto V educazione della Madre , Donna rdigioliflìma , la quàk> 
procurò, che venittc egli iftruito in quefta noftra Città ne primi 
tlemenri delle Lettere . In età tenera fe ne andò a Roma , chia- 
mato da Monfig. Francefco fuo Zio , Protonotario de' Parricipanti; 
4 crefeiuto fotto la di lui cura , e avendo quivi apprefe le umane 
lettere , e dipoi nel Collegio Romano £li ftudi più alti della Fi- 
tofana , fi applicò alle Leggi, c><ta di vena anni i& effe iato 
3 rr X. \ dot- 
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dottorò in Pila. Ebbe una inclinazione. così favorevole alJa Poe- 
ta, che fenile non meno pulitamente in Volgare , che in latino; 
come tanno apparire le. Tue Opere Sacre , e Morali y che poi iru. 
c,ù più avanzata anche compofe , rinienc di Latini faii , e di fen- 
tgr.'c. E conofcendo qual vantaggio recar gli potevano le Gre- 
che Lettere , quelle alle Latine congiunte.; le quali non lafciò mai 
di cofrivare,^anche quando egli : ecu Pontetice^ colla lettura de 1 
Greci Autori. Terminati i fuoi ftudj , fece ritorno. alla Corte di 
P.oma;e quivi Moniìg. F rancefeo fuo Zio Io ritenne- come Fi- 
gliuolo. Aveva quefti la fila Cafa in gran vicinanza del Palazzo 
Farnefe; colla quale occafione Maffeo prefe fervi tù col Cardinale 
Odoardo Farnefe , e fi voltò a corteggiarlo in ogni congiuntura , 
che prefentata fe gli forte , o neir ufeire di Cafa , o quando in efla 
fe ne ftava* Le quali finezze , ed ofTequj piacquero afTai a quelto 
Cardinale. E perchè il Barberini era Giovane eloquente , e fa- 
condo , pronto , e di grata avvenenza , ritrovò nel Farnefe cor- 
rifpondenza d' amore . Non avendo compiti gli anni ventuno , fu 
fatto Abbreviatore della Maggior Prefidenza, e Referendario del- 
la Segnatura di Giuftizia da Sifto y. e fb Gregorio XIV. di Se- 
gnatura di Grazia . Quindi* propofto al Governo efi Fano ; e pofeia 
promoflò alla Dignità di Protonotario della Romana Cort ; 
come tale andò fervendo a Ferrara Clemente Vili-; che vi Crm 
portò, pei iftàbilire i Matrimoni tra Filippo III. Re di Spagna-,! 
c Margherita d'Auftria.; e tra Alberto Arciduca d'Auftria, e IlaJL 
bella Chiara Eugenia Infanta di Spagna ; e fottofcptfene i trattati. 
Dopo aver conlcguiti più Porti > fu fatto Cherico di Camera-. 
Nel lóoi. da Papa Clemente fu mandato Legato Straordinario 
in Francia al Re Enrigo , e alla Regina Maria , per congratularli 
a nome di Sua Santità della Nafcita.di Lodovico loro Primogenita 
Compita qùcfta funzione, il Papa lei mandò al Lago di Perugia, 
afri ffrafimeno , per ripararfe,Ja\.danni , che facevano le ficqu^ 
ctefeiote alla circonviàBa Pianura, ;_c>l(i provvedete, con divertirle 
in Condotti „ e far sì , «che peni alter, parti feorreflero . Spedite^ 
•<}uel\e incumbenzo^eon ibmmo fuo japplaufo , Clemente lo fece 
.Arcivefcovo di Nazarefcy e'intafldoHo Nunzio Ordinario in Fran» 
eia ai Re Enngo v .e Legato deila Sede Apoftolica . Operò quivi 
Con,S.. M-..che foflfe fatta gettare a terra Tignomioiofa Piramide , 
eretta avanti il Palazzi Senatorio , in vilipendio de' PP. Gefu^ti, 
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e quefti rimedi nel ucgno. Negli n. di Settembre nel 1605. tro- 
vandoli il noitro Moniig. Barberino tuttavia Nun2Ìo alla Cort^y 
del Criitianiflìmo , Paolo V. che faccette a' pochi giorni del Pon- 
titicato di Leone XI. lo fece Cardinal Prete; e ne* 30. d'Ottobre 
in Roma ebbe il Cappello Cardinalizio , col titolo di S. Pietro in 
Montorio; che nel iC rio. ne 1 10. di Marzo pei mutò in quello di 
S. Onofrio. In quefto medefimo anno , morto il Cardinale Alfonfo 
Visconti Vefcovo di Spoleti , il Papa conferì al Cardinal Maffeo 
queita Chiefa , levandogli il titolo , e il carattere di Aràvefcovo 
di Na7aret. Egli la refle con grande zelo, e accuratezza; vi ten- 
ne Sinodo ; ridufTe l' Ecelelialtica Difciplina al fuo buon' eflere-/ , 
anche col mezzo di Seminari ; usò difpenfare a" Poveri V avanzo 
delle fue Entrate ; reltaurò la Cattedrale , e fatto Papa , l'arricchì 
di nobiliflìmi Paramenti , e di altri doni , e di privilegi , e le regalò 
la Rofa d' Oro , con un bclliUìmo Breve . Morto Papa Grego- 
rio XV. agli 8. di Luglio del 1624. ed entrati in Conclave i Car- 
dinali , che furono più di cinquanta , quali tutti concorfero nel 
Cardinal Maffeo ; e quefti fu affamo al Pontificato , trovandoti 
in età di 5 7. anni non compiti , e fi pofe nome Urbano . Segui» 
la fua Elezione, inginocchiatoli davanti V Altare , con teneriflìma 
preghiere, e lagrime, pregò Iddio, che non permettefle , che egli 
tifcifle vivo di quivi , fe egli non 1* avelTe riputato abile a forfenere 
il grave pefo della fua Chiefa. Non è da tralafciare qui di dire una 
fiuiteriofa ofiervazionc , che fu fatta pochi giorni prima della fua 
elezione; d'uno fciajne d'Api, che volarono intorno alla fua Cella 
del Conclave; e d* un' altro , che pigliò il volo verfo le parti della 
Tofcana ; le quali portando egli nell 1 Arme gentilizia , ben prefagi- 
vano le fue vicine fortune. E forfè da quefto cafo , prefe Urbano 
per emblema un Lauro, fopra 'I quale volavano le Api , col morto 
H1C DOMUS; il che faceva allufione al dono della Poefia , alla 
quale egb era maravigliofàmente inclinato ; e per fhnbolo volle-* 
il Sole , con qucfto motto : AL1USQUE , ET IDEM. La fua 
Coronazione ni trasferita , per cagion di malattia , a' 19. di Set- 
tembre, giorno dedicato all'Arcangelo S Michele ; come fi vede 
nelle fuc Monete, e nella particolar Medaglia, che in quefta con- 
giuntura fu fatta , con Papa Urbano inginocchiato avanti detto 
Arcangelo, col motto: TE MAHE. TE VESPERE\ riportata 
dal Padre Filippo Bonanni della Compagnia di Gesù , nel fecon^ 

LI 2 Toa» 




tcfici da Martino V. al Regnante Innocenzio XII. E di Mufaico 
quefto medelìmo penfiero fece efprimere in S. Pietro, preflb T Al- 
tare di S. Petronilla , da Gio: Batifta Calandra , celebre Artefice 
di quel tempo . Ne* io. di Novembre , in porno di Domenica , 
con fommo trionfo, e magnificenza, prefe il Papa il pofleflò della 
Chiefa di Laterano , portato in Lettiga ; la qual funzione fu de- 
ferina in Verfi dal Padre Gio: Batifta Spada Domenicano ; e pa- 
rimente vien decantata nelle Poefie , che fotto nome di Filomato 
fece Papa Aleflàndro VII. Agoftino Mafcardi, Familiare di Ur- 
bano, ne compilò un Libretto, intitolato : Pompe del Campidoglio; 
nel quale pofe tutte le belle , e ingegnofe IfcrÌ7Ìoni , che in quel 
(bienne Trionfo vi fi veddero . Terminate il Papa quefte funzioni, 
fi applicò fubito a moderare gli abufi della Chiefa t proibendo 
a* Vefcovi , e fimili Prelati , di partirti dalle loro Diocefi , fenza-. 
permiflìone , e fenza neceflità ; e dette altri buoni ordini per Ro- 
ma, intorno al culto delle Bafiliche, e alla buona ammini (trazione 
degli Spedali. L'anno 1613. promulgò una Bolla, contro allo 
tmn buone Ordinazioni tenute da' Vefcovi. E nel 1624. Beatificò 
Andrea Avellino, Sacerdote dell* Ordine de' Cherici Regolari ; 
e Fra Felice da Cantalice, dell'Ordine de* Cappuccini. Così negli 
anni apprettò Beatificò Maria Maddalena de' Pazzi Fiorentina-., 
nella Chiefa di S. Gio: Batifta di quefta Nazione ; e poi Gaetano 
Fondatore de* Cherici Regolari ; Francefco Borgia Duca di Gan- 



litano , Vefcovo cu Fiefole ; e altri , che per brevità fi tralafdano. 
Venuto T Anno del Santo Gibbileo 1615. Urbano aprì la Porta-* 
Santa di S. Pietro : alla qual funzione , oltre molti Principi , che 
v* intervennero , e Ambafciatori Regi , fi trovò Vvadislao Fi- 

fliuolo dell* Invittiffimo Sigifinondo Re di Pollonia ; al qualo 
ua Santità donò neh" Anticamera Pontificia la Spada , e il Cap- 
pello , benedenti nella Notte ai Natale , invitandolo al Banchetta 
nella Sala del Conciftoro , dove furono introdotti per cantaro 
«ccellentiiTìmi Mufici; il quale Vvadislao, ftato eh' e' fu alcuni 
giorni in Roma , regalato di facri Doni , fe ne ritornò in Pollonia . 
Parimente ricever volle in Palazzo 1* Arciduca Leopoldo d' Auftria, 
Fratello dell' Imperator Ferdinando , quale banchettò nella Sala del 




Andrea Corfini Fiorentino Carme- 
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tua Corte ^ «Hmene & Bacio del Piede . Ritrovato*! prefente^' 
querti alia funzióne , che fece il Papa , dì'riferrare la Porta Santa 
di Sé Pretjo , e ragalato da S. Santità di Devozioni , fc -ne ritornò 
in Germania. In altra congiuntura accolte dei Mèle di Marzo in^ 
Roma il Granduca Ferdinand© II. ricevendolo per una volta feco 
a Menti ; enella Cappella Domeftica del Vaticano gli celebrò la 
Mena, lo Comunicò , regalatagli la Rofa d'Oro nel Tuo partire 
di Roma . Ma perchè i fofpetti della Pefte di Palermo di quel 
tempo crefeevano ; per ovviare ad ogni pericolo che non fi dif- 
fondente in Roma , (timo bene il Papa di foftitoire alla Vifita della 
Balìlica di S. Paolo, che retta fuori della Città per la Strada^ 
d'Orna , la Chiefa di S. Maria in Traftevere ; e (vaniti poi den- 
tro all'armo i timori dèi Contagio , reftituì il Pontefice a quelli-» 
Bafilica la celebrità della Porta Santa. Per comporre le Difcor- 
die fra il Re Luigi di Francia , e i Principi , nate per la Guerra-, 
della Valtellina , mandò Urbano il Cardinal Francefco Barberino 
Legato a Latere al Re , ed a 1 Principi ; e ftimò bene in quefta_. 
congiuntura , di fare un Breve circolare a' Patriarchi , Arcivefco- 
vi , e altri Prelati , efortandogli a fare Orazione a Iddio , per 
placarlo, e per ifpirar Pace a quei Principi, che fi erano meni 
in Arme. E in Róma del Mefe di Aprile , partendofi dal Vati- 
cano a piedi , con tutto il Clero Secolare , e Regolare, e i Car- 
dinali , che lo precedevano, fi trasferì , a tale oggetto, a S. Ma- 
ria in Traftèvere , ordinando un Digiuno di tre giorni . Dopo 
che il Cardinal Francefco Barberino ebbe terminate le fue in- 
cumbenze in Francia , e con gli altri Principi con profitto; 
lo mandò in Ifpagna, con carattere pure di Legato a Laterc_^ 
per alzare al Sacro Fonte a nome del Pontefice la Prole, che 
doveva nafeere dal Re Filippo IV. e poi col medefimo titolo 
volle , che egli panane air Imperadore , e ad altri Principi , per 
trattare con erti, non meno interefli della Sede Apoftolica, che 
per ridurre in pace la Spagna , e la Franai ; i quali Regni 
averebbono poi tirato in unione, e concordia anche le Repub- 
bliche , e gli altri . Aflicurò Urbano il Territorio di Bologna, 
con fare ne* Confini del medefimo una Fortc^a, dal fuo nome 
detta Urbana : al oual penderò allude la Medàglia pofta dal P. Bo* 
nanni nell'Opera iopraccitata al n. xxviij. in cui fi vede efprefl* 
SL Petronio Avvocato di Bologna fopra le Nuvole, che rien^# 
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inmano la medeiiina Città ; e dalla parte inferiore fi vede im- 
pianta Tiiteiro Forte Urbano, col motto : SECUR1TAS PUBLIC A. 
Oltre querto, fece ri levanti llìmi acconcimi , e comodi in Cartel 
S.. Angiolo , e al Porto di Civitavecchia. Anche Cartel Durante 
nello Stato cT Urbiuo, che per eitinzione della mafculina Famiglia 
di quei Duchi , ricuperò Urbano alla Chicla ; volle , che dal luo 
nome fi chiamaflfe Urbania , e Io provvedde di Vefcovo ; al che 
allude la Medaglia riportata dal prec tato Padre Bonanni al n . x. 
ove fi vede Pauadc , o ila Roma in figura di una Pallade armata, 
che foftiene con una mano un Tempio , intefo per la Cattedrale^ 
d'Urbania^l motto: AUCTA AD METAURUM DITIOHM. 
Oltre Paver fondato Urbano la Chiefa de' Cappuccini v col titolo 
deir Immaculata Concezione , che feguì net 161& il giorno, di 
S. Francefco, e molte altre, fe non di nuovo ehificate da* fonda- 
menti, almeno tutte reftaurate, e dato loro entrate per Piifmatura; 
volle con folenniffima pompa nel 1626. confa^rare la Banlica-., 
di S. Pietro , dopo di averla ornata , e arricchita in varie parti t 
già eretta dal Magno Coftantino : del che ne fa fede la bella— 
Scrizione , che vi Ti vede di quello tenore . 
#V URBAHUS nUi^POKT. MAX. ir 

Jhè V 1 VATlCAHAM BASILICAM il 
A COHSTAHTIHO MACHO EXTRUCTAM 
A BEATO STLVESTRO DEDICATA** 
orv/l IH AMPLlSSlMhT&MPLLEOfLMAM . nt u 
RELIGIOSA MULTO RUM POHTiFlCUM > 
MAGKIFlCEHThA 
• - %$&4CXAM yy: ... \ ai e 

SOLEMK1 RITU COHSECRAVìT 
SEPUI.CHRUM APOSTOL1CUM 
JEREA MOLE DECORAVI* 
ODEUM, A RAS, ET S AC ELLA " 
STATU1S , AC MULTI P L1CJBUS OPERI BUS 

QRHAV1T. 

la qual funzione fi vede efpreifa in due Medaglie , che allora fu- 
rono fatte , porte dal Pad. Bonanni fotto il n : xv. e xvj del già det- 
to fuo Libro. Arricchì la Vaticana Biblioteca di ornamenti , e di 
Libri ; e perchè V I fazione, che fi vede porge alcuna notizia del 
come al Papa riufeifle accrefeeria di Libri , noi qui la ponghiamo. 

COM- 



COMPLVRA PALATINA BIBLIOTHECK VOLVMÌKA, 
'HOElLpS HlD£LBEKTiC& V[CTQR\/E MAHVBIAK b 

EKlAFQSTQLlCJE SEBL m ui . 1 
A MAXMILIAKO B AVARI JE. DVCE DONATA + 

m\% l - ROMAM ADVEXIT u il M.u.u 

orroRTVKis armarus in va ne. cokclvsit* 

LOCVM RVDEM AH TEA \ ATOVE IKFORMEM, \ 
mik t ÌH MAKQ SPECIEM REDEGÌT* \, «V \ , «' 
P£RSTICF0 SPECVLARIVM NITORE EXORNAVlT. i 
^NKO DOMINI MDCXXI^. PON^. PRIMO. .1 
Era Urbano, come abbiamo accennato di (opra, gran Poeta, età?,) 
le lo dimottrano le fue Opere , che in memoria del fuo fai>er^ ; | 
Ufciòt alla pofterita ; le quah noi porremo in fine di quefte poch$ | 
Notizie Storiche. Fu gran Filofofo, Teologo , e LegMa ; fapea < 
beniflìmo oltre la Greca Lingua anche l'Ebraica . Amò teneiao 
mente le Perfone Letterate , e fu 11 loro Mecenate in ogni tempo ^ 
Fmalmentc-xicco di meriti , e di gloria egli fe ne morì in Romxj*» 
in Venerdì alle ore 11. ne' 29. di Luglio del 1644. dopoa^r* 
retto la Chiefa di Dio anni ventuno meno otto giorni - iftjp$, dj^ 
«77. anni , e ni fotterrato in S. Pietro , in un nobiliflimo Depostevi 
alzatovi col difegno, e fattura del'Cav. Bernino , accanto a quelli 
lo di Paolo IH. con quefta Ifcrizionc VVV 0% 

URB.mi Vili BARBERINI FLORENT. FONT. MAX. ♦ 
IN VATICANO TVMVLVMr - ] 
EXCXTAVIT, ETORNAJ^T 

JOANHES LAVRBHnVS >BERK1NIVS EQ^ES. \\Q 
Ma perchè il primario oggetto, avutoti da noi nel dare alla luce 
quefte Notizie degli Accademici noftri , è (tato , che tìano nella-* » 
maggior parte rivolte; alla loro letteratura ; più che all' altre lode-> 
voli , e virtnoiè azioni ; noi- non ci prolungheremo di vant^ggio^ 
in ette, parendo fufrìciente lo averne accennate aJbjnfc; acciò dal!c 
poche qui inferite colla maggior brevità , fi pofla fare a r momento • 
delle gloriofe operazioni di quefto gran Pontefice, ,che rene sì lun- 
gamente la Chefa d'Iddio ; rimettendo lacurioJtta del cortei" j . 
Lettore a quegli Autori , che ferirtelo la Vita. cri Vrbano o che in 
alru maniera ne fecero onorata' mem ione. Fra gli altri ciò fecero 
ilP. Agoftino. Oldovirio Gefuita; V Abate Ferdinando Ugelli Fio- 
rentino dell'Ordine Oftercienfc, e U Vittorclli , che fuppìirpno all' 
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Opera d'Alfonfo Ciacconi , deJe Vite de' Pontefici, c Cardinali j 
de quali Autori noi , come riputati diligenti , e fedeli , ci ùamo 
icrvm molto in trattare di <juefto Papa, dcV Cardinali , e Vetcovi, 
che fono itati della nolrra Accademia : liccome abbiamo fatto ca- 
pitale di ottimi , e accreditati Manòfcritti , e d'altri Autori di 
fuma. Quegli, che feri fiero del Pontefice Urbano, fono gli appretto . 
Tra Luca Vvadingo'Iberne.e dell'Ordine de* Minori , e Marcelli- 
no de Pife di Matifcona Cappuccino , diltefe;o ; la Vita di quella 
Papa; la quale non ci è nota, fc poi lì ftampafTc . In volgare la-» 
fece Francefco Tommifùccio. Oltre quelli, ne lodarono Te Virtù 
Criitofano Ferrari , Gio: Guglielmo Vcrnerev , Giano Nicio'ErU 
Croo , Francefco Pona , Àbramo Bzovio , Gio: Imperiale , Giro- 
lamo Ghilini, Sebastiano Gentile, Galeazzo Gualdo , Sforza Pal- 
lavicino, poi Cardinale, e Stefano Simonino : Nelle loro-Poetiche 
Compoiiiioni , ; Giorgio Porzio , 'Lelio Guidiccioni , e Francefco 
Rogerio. Del fuo Pontificatj parlano,' ti Padre Gug'ielmo fon- 
dino Gemi ta , e Enrico Spon'd.mo . Furono fatti molti fpintofi 
Anagrammi, fopra il Nome di Marie VBa'bcrini, o d; Ur .an> Vili, 
da Marco Santini , e Girolamo Genovini . Uno ne fece il Padre 
Gio: Batifta Spada Domenicano, c >lle Letere, che comprendono 
il Nome fui , cioè -MAPHM'JS BARBERIHVS — VRBIS 
ROMANZE PHOEMVS. Infiniti Scrittori gli dedicarono le 
loro Opere; e per dirne alcuni : Un Berlingherà de' Conti , più 
Parafrafi fopra il Salterio di David , fopra tre Epiftole di S. Paolo, 
cioè a' Romani , a* Corinti , e a Timoteo , e fopra la Cantica-*. 
Gli Stampatori di Leone, le Collezioni di AgofHno Barbofa. 
Xante Mariale dell'Ordine de" Predicatori, le Controverse a tut- 
ta la Somma della Teologia di S.Tommafo. Didaco Nugnez pu- 
re Domenicano , i Comentarj in quella Terza Parte della Somma 
eh' S. Tommafo , che tratta De Sacramenti* . Martino Bonaccina, 
il Trattato delle Cenfure. Gio: Paolo Nazario Cremonefc dell* 
Ordine c'è 1 Predicatori , il Tomo della Vita , Morte , e Gloria di 
Gesù Crifto. Il Padre Erancefco Suarez Gefuira , il Tomo terzo 
De Religione. 11 Padre Giovanni de Lugo Gcfuita poi Cardinale, 
il primo Tomo De fu/Uria, ér Jure. E parimente il Padre Giulio 
Cefare Recupi to, pure Gefuita , un Trattato De Deo . Monfig. Cen- 
tofiorini , Clypeum Laurei anum adverfus Htrettcornm Saghtas-, 
La Compagnia di Gesù , il fuo primo Secolo, Mattia Sarbievio j 
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le fuc Latine Poelie. il Pache Jacopo Fuligatto Gefuita , Ja Vita 
del Cardinal Ruberto Lellaimino , ilampata in Vclgare. AleC- 
fandro Donati ^ la iua Rema Antica , e Nuova . 11 C ollegio Ro- 
mano , un Volume di Cirquanta Ora7Ìoni fopra Ja Paflìone , 
Mone -di Giesù Crilto , fatte da' Padri Gefuiti nel Venerdì Santo 
in Cappella del Papa . 11 Padre Tarquinio Gallu77Ì Gelu ta , il 
primo Tomo delle lue Orazioni. Carlo Scribanio , il fuo Libro 
intitolato Adolefcens Trodigus . Bandino Gualfrcducci , la fecon- 
da Parte della Hieromenia, ovvero de' Sacri Me;i . 11 PadrcHer- 
manno Ugo Gefuita , il fuo Libro , detto Tta dejìderta , illultrato 
con Emblemi . 11 Padre F. Fortunato Scacco Agolìiniano , il pri- 
mo Tomo Sacrorum Eleaochryfmatum . Fabio Le nida , il Libro 
intitolatj Gemitus Tcemtentts. Il Padre Giovanni di S. Stefano, 
c Falces dell'Ordine di S. Girolamo , il fuo Lib.o detto Ars ai 
folvenda omnia argumenta Hcereticorum . Giovanni Heidentein- 
foldchio Cavalier Pollacco, Ajfeftus in Vttfinm Mariam . An- 
tonio Germano , Viridarium Sententiarum . Monfìg. Lodovico Do- 
ni d y Atychì , Htfloria Minimorum . Bartolommeo Gavanti , The- 
faurus Sacrorum Kituum . Agofhno Oregio poi Cardinale , i fuoi 
Trattati Teoloa'ichi . Lodovico Aurelio, il Compendio de^li Annali 
Eccleiìaftici. Monfig. Antonio Albergati Vefcovo di Bifaccia, le Mo- 
rali di Fabio fuo Padre. Il Canonico Pandolfo Ricafoli Fiorentino, 
la Vita del B. Filippo Benizzi delP Ordine de' Servi di M. V. * 
E così molti altri , che per brevità fi tralafciano. Le Pocfìe^ 
d'Urbano Vili, furono (rampate molte volte; ma la più nobile 
edizione è la feguente in foglio : Mapb<ei S. R. E. Card. Barbe- 
rini , nunc Urbani Taf se Vili. Toemata. Tarijìis e Typofirapbia-. 
Regia Anno 1642. Confittolo nella Parafralì in Verli di alcuni 
Salmi , e Cantici del Vecchio , e Nuovo Teltemento ; in più Inni ? 
e Ode a Gesù Crifto, alla Vergine , e a* Santi ; e a divertì fuoi 
Amici; In Epigrammi fopra perfone Illuftri . Fece stame Poefie 
Tofcane ; e in Verfo Eroico la Vita del Cardinal Bellarmino. 
Varj fuci Poemi Latini furono cementa ti, da Giulio Cefare Capaccio 
Napoletano, che Girolamo de Corfal tradufiTepoi in Lingua Spagnuo» 
la , da Enrico Domalio Prodromico, dal Padre Tommafo Campa- 
nella Domenicano , e dal Magno Perneo. F da Gio: Girolamo 
Kapfperget furono mefli in Mulica alcuni fuoi Verfi Lirici Ci fono 
<ii Papa Urbano varie Bolle Ecclefiaftichc 9 quattro Colli w ioni # 
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• Brevi Apoftolici , che fi leggono nel quarto Tomo del Bollano. 
E nel Libro intitolato Matejtas PanormttanM Frana (ci Bsronii\ 
Vi fono ancora tre Lettere di quefto Pontefice , una Scritta al Se- 
nato di Palermo, c le altre due al Cardinal Giannettino d'Oria. 

Monfignor Cofimo de Conti della 
Gherardefca Vefcovo di Colle. 

DI Canonico della Fiorentina Metropolitana Chiefa, ne diven- 
tò Arciprete ; pofeia fu) fatto Vefcovo di Colle , nel primo 
di Febbraio del 161 3. per la vacala datali , colla morte di 
Monfig. Ulimbardo Ufimbardi , che ne fu il primo Prelato ; pro- 
moftovi da Paolo V. Ed eflèndo ftato difegnato da Urbano Vili, 
per Vefcovo di Fiefole , non fu in tempo , con lafciare la prima-. 
Cattedra , ad afliimer quefta ; mentre venne egli a morte del Mefe 
di Giugno P anno 1634. Il fuo Cada vero , portato a Firenze, 
ebbe fepoltura nella Chiefa della Nun7iata, in quel porto appunto, 
che egli vivendo fino dell'Anno 1625. fi era preparato; con queita 
I feri 7 ione . 

SUB TUUM PRAESIDIUM SAHCTA DEI GEHITR1X 
C03MUS EX COMITIBUS GER AKDESCHJE 

EPISCOPUS COLLEH. 
QUI SIBI VIVEHS POSUIT AKHO JUBILEI 

M. DC. XXV. 

Padre Agoftino de' Cupiti da Evoli. 

FU molto ammirato nella fua Religione de* Minori Olfervanti, 
per la grandezza dell' in^eejno , eflfendofi perfezionato in bre- 
vità di tempo negli (ludi di Teologia , Filofofia , Oratoria-» » 
cPoefia; le quali Virtù efercitò fempre, con univerfale utile, e ftu- 
pore di tutti . Predicò con molto grido , c molto frutto ; ond<L^ 
Cammillo Pellegrino , Uomo degniflìmo , ben Io dimoftrò nel fe- 
piente Sonetto , che fi trova ftampato tra gli altri fuoi , dati iiu, 
luce dall' Ammirato a car. 10 1. 
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PREDICATORE NOBILISSIMO. 
Mente , che pura a guifa di Colomba 

Alzata a Dio , sì chiaramente intendi; 

Spirto , che al Cielo d* Eloquenza fiendi 

L* ale , e fai P Alme a vita ufctr di tomba. 
Voce , di cui più dolce non rimbomba 

Altra ne* cor, che d* amor fante accendi; 

Lingua , che in Tofco dir men chiara rendi 

D*Arpin y f Atene la famo r a Tromba £ 
Se col pennello di natura, e d* a#t 

Tingete co* miglior vivi colori 

Ali* interno veder vive figure; 
Voi lodar bajfo ftil non s* ajfecure: 

De* Miracoli voftri è minor parte 9 

Qualor furate per l* orecchie i cori. 
Al quale rifpofe, con altro Tuo , il noftro P. Agoftino; che fi trovt 
ftampato a c 107. de' Sonetti di elfo Pellegrino. AleflTandroRi- 
miccini lo nomina nella Prefazione al Lettore del Tuo Poema DivM 
Cathar ina Mar tyr, con altri Poeti celebri, che hanno feri tto di quel- 
la Santa ; avendo egli dato in luce il Libro : Caterina martiriz- 
zata. Poema Sacro del R. P. F. Agoftino de* Cupiti da Evoli 
Min. Ofjerv. Predicatore T rotolo , alla Serenifs. D. Caterina d*Au- 
firia Infarta di Spagna , e DucbeJIa di Savoia; corretta dall'Autore 
ifiefio in Kapoli nella Stamperia dello Stilliola a Porta Regali 
1 J04. in 4. In fine del quale vi fono più Sonetti , in lode dell* 
Autore, di Monfig. Paolo Regio Vcfcovo di Vico Equenfe, di Alek 
fandro Pera Cavaliere Napoletano , e del Padre Claudio Midolla 
Min. OfT. Fu amiciflìmo il P. Cupiti , sì di Cammillo Pellegrino, 
come del Cavalier Lionardo Salviati , virtuofi , e dotti Uomini ; 
come fi vede , che feri vendo il detto Pellegrino in una Lettera.* 
a Baftiano de' Roflì , che fi trova ftampata in fine dell' Infarinato 
Secondo , parla del detto P Cupiti . „ Nella fteffa Lettera fog- 
giunfe, non come cofa a lui detta da altra perfona , ma da fe^ f 
per configliarmi , come Amico ; che amici veramente fiamo da 
molti anni. Ed il Cavalier Salviati fcrive alPAttendoIo in una 
fua Lettera, ftampata medefimamente in fine del fecondo Infari* 
nato, quanto appiedo. „ Ho confegnato qui ai MoL R?v P, 

Ma» fr* 
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176 F. AGOSTINO DA EVO Lì . 
0> Fra Àgoftino due Copie Campate del fecondo Volume de* miei 
„ Avvertimenti fopra la Lingua, di nuovo venuti in pubblico , per- 
9y che Sua Reveren?a mi fi è otferta, di mandarne uno a V. S. 
9ì e l'altro al Sig. Cammillo , ec. 

Carlo Macigni. 

ANcorchè moltiflimi Uomini, e da ambizione, c da foverchio 
amore di loro mederimi Itimolati , impieghino quali tutti 
i loro ftudf , e fatiche in cere ir la gloria terrena , fenza-. 
rifletter punto alla celcfte ; non è perciò , che non fe ne trovino 
ancora molti , i quali pofpofta quella , che è vana , e caduca , fo* 
vente fi rivolgano a quella , che è vera, e permanente. Di tal nu- 
mero fenza dubbio può Yiputarfi Carlo Macigni , giacché egli di 
pietà , e divozione ripieno compofe la feguente Opera , intitolata: 
Trattato delle Ore Canoniche di Carlo Macigni t nel quale fi 
ragiona del nome, difinizione , origine, quantità, e qualità di ' 
effe : Di coloro , che fono obbligati a dirle , e delle pene , in che 
incorrono non le dicendo : Del tempo , del l >ogo , e dell' atten- 
tatone, che fi dee avere nel recitarle: E in breve di tutti i que* 
fiti , e dubbi, che pofìono accadere in cotal materia. Utile , e ne- 
cejfario non folaminte a tutti i CherH , e Sacerdoti, ma eziandio 
alle Moniche, e ai o*ni altra Verfona Rtligio r a, e Secolare^, 
che dica VUjicio. Con due Tavole nel fine , una delle cofe più 
notabili , eh? nelV Opera fi contendono , e l'altra de 1 Capitoli. 
Ali ' JlluflriJJtmo , e ReverendiCs. Monfignore Al'ffandro Marzi- 
medici Arcivescovo ài Firenze . in Firenze nella Stamperia di 
Cofimo Giunti 1607 in 4. Nella Dedicatoria feri ve in cotal 
guifa. Eflendo per apparire ora in pubblico quefto mio pre- 
fente Trattato, quali peregrino inefperto , a cui fia di meliiere di 
„ fida feorta , o più tolto quali pur ora nato fanciullo , a cui per fuo 
„ dfere, e fuo foltegno , l'aiuto di pietofiffima mano fia neceflàrio 
„ per ogni guifa non può più giuftamente ad altrui rivolgerli per 
„ iòccorfo, che all' IlIuftri(Tima fua Perfona , per la cui efortazione, 
e comandamento egli viene a veder luce. Conciolfiachd eftendo 
» c°li flato da me compoto per privata comodità di Nobile , e reli- , 
„ gioia Adunanza , oltre modo a me cara , è piaciuto a V.S. Ulultrifs. 

«che , 
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CAK L O MAC 1GHÌ. ny 
che pei rrtezzo della pubblicazione della Scampa egli fìa com i a J 
„ a ciafeheduno. Nel che avendo io feguito il giudizio Tuo , non 
„ doverrò eflTer tenuto per troppo audace , ec. E nella Prefazione 
al Lettore, tra le altre cofe, ne fenve incotal forma. „ Con que- 
„ fto penliero trovato il Sig. Giovanni Compagni , Letterato Gcn- 
„ tiluomo di quella Patria ( il quale per efsere Itato nello Studio di 
„ Pila mio Precettore , e per la di cui più continuata amidi , io ri- 
„ verifeo , e amo cordialmente) dopo P avergli narrato il fatto, 
„ di comune parere ci rifolvemmo di fupplicarc Plllultrils. e Re- 
„ verendifs. noftro Aràvefcovo, che per la detta cagione fi degnante 
„ di rare efaminare quefto mio Difcorfo ; il che avendo noi elegui- 
9Ì to , Sua Signoria Illuftrilfima il mandò incontanente a farlo ve- 
„ dere ; e circa due , o tre mefi dipoi ritrovandomi io in Villa , dal 
„ detto Sig. Compagni mi fu mandato , infieme con una onorata 
„ tcftimonianza fatta fopra di quello da' Padri di S. Domenico; 

ed oltre a ciò fcrittomi , che) a Monfig. Illuftriflìmo piaceva , che 
n e' fi ftampaflè,ec. In principio del Libro vi è una Approvazione 
cncomiaftica di eflb , del dotto , e religioiifllno Padre Gori Do- 
menicano r 

Monfig. Pietro Vfimbardi 
Vefcovo d'Arezzo. 

DA Colle, Città porta nella Valdelfa, rxaflè la fua origine, ed 
ebbe i fuoi nasali Monsignor Pietro ; il quale dandoli a «li 
lhidi d'umane lettere, gli riufeì fotto la direzione dell' Aba- 
• te Bernardi Giufti , eflendo egli ancor giovanetto , di fervire Dsr 
Segretarie i il Cardinale Giovanni de' Medici, Figliuolo del Granduca 
Colìmo Primo , e con tal carattere in appretto il Card. Ferdinan- 
do ; del quale divenne poi primo Segretario, dopo la morte del 
Giufti; e ti trovò feco ne* Conclavi di Gregorio XIII. e di SiuS V. 
Succeduta la moite del Granduca Francefco , convenne al Cardinal 
Ferdinando far renunzia delia Porpora , per fubentrare al governa 
della Tofcana ; e diftribuiti fra' i fuoi Cortigiani alcuni Benefizi, 
e Pernioni Eccleliaftichc • alT Uiimbardi conferì una ricca Ba iiaj 

od 



278 MOKSIG. TIETRO USTMBMDI. 
nè foddisfatto il Principe di queita rcmuncnmone ufatagli, benché 
generofa, in ricompenra dell' ottimo, e fedel lervigio , che in quel 
riguardevole minidero gli predava ; datafi la vacanza , per morte 
del Cardinale Stefano Bonucci , del Vefcovado d' Arezzo , procurò 
il Granduca , che a quello venilfe promo(To P Ulìmbardi; e quefto 
feguì ne* 9. di Genn. del 1 589. Subito , che egli intraprefe il reggi- 
mento di quella Chiefa , lì mene a riformare il Clero della mede- 
rima , giuda alle ordinazioni del Concilio Tridentino ; riltaurò, 
e adomò il Vescovile Palazzo , e colla fua lodevole , e aggiuftata 
economia , accrebbe d'entrate la Menfa . Era tale la dima di Mon- 
Cgnor Pietro nella Corte di Tofcana , che col fuo dedito , e inter- 
ceflìone fece correre fortune non inferiori delle proprie , a due,* 
fuoi Fratelli ; poiché introduce Lorenzo al fcrvigio di quei Princi- 
pi , che fi meritò di effere Conigliere , e poi Senatore : c 1 % altro, 
nominato Ulimbardo , fu fatto Vefcovo della fua Patria ; e ne fu 
il primo, avendola Clemente Vili, fatta Cattedrale : c quedo fe- 
feguì nel 1592. Quivi egli fondò un Monadero di Religiofe^ 
dell' Ordine di S. Agodino , e diede entrate , per il loro manteni- 
mento . Ma tornando al noftro Monlìg. Pietro , avendo egli rio- 
co di gloria , e di merito fornita la fua Cafa , non meno di onori, 
che di beni di fortuna , al fuo Vefcovado terminò i fuoi giorni 
ne* 28. di Maggio dell'anno 16 12. L' Ughelli pone , che folfe 
Tievano di S. Maria a Limite, e Propodo di Ggoli. 

Card. Francefco Maria del Monte. 

NEH' inclita Citta di Vene7Ìa ebbe i fuoi natali il Cardinale^ 
Francefco Maria Y anno 1 549. del Mcfe di Giugno ; i fuoi 
Genitori furono Ranieri , e Minerva Pianofa , Nobile Pefa- 
refe. Della gran chiarezza di fuaProfapia, ci pare fuperfluo il par- 
lare . Ella è , come ognun fa , del Sangue Reale di Borbone^ , 
e vanta fua origine da un Uguccione Borbone Marchefe di Colle 
nell'anno 917. Già trovandofi in età puerile , attefe alla cultura 
delle umane Lettere ; poi fijapplicò alla Legge, e in e(Ta fu addot- 
torato : i quali dudj uniti alla gentilezza del Y indole, all' affabilità 
ilei tratto , e alla fua giocondiflìma convenzione |, gli concilia- 
rono di cìafcheduno V affetto. Ebbe poi sì maravigliofa de- 
prezza 



CARD. FRAVC. M.fRIA DEL MONKTB. iiq 
ftre77a nei maneggio de* ncgozzj , che <i acquiftò, pretto tutti 
i Prìncipi d Italia , molta itima , e riputazione ' Pacati >ftnc in età 
affai giovanile a Rona , vitte lungo tempo al fervÌ7.io del C.rdi- 
naie AleflTandro Sfora , e fu anche fuo \uditore M >rt * i quc ti , 
fi appoggiò alla protezione del Card. Ferdinando de' Medici , e fu 
sì cara a quel Principe la di lui bella maniera , che lo aveva conti- 
nuamente in fua converfazi ine . Perlochè, datoli l'accidente della 
morte del Granduca Francefco fenza fucceifDne; e venend* obbli- 
gato il Gird. Ferdinando, con deporre la Porpora , ad a.Tu.nere il 
governo della Tofcana ; ottenne da Papa Siilo V. , che di queIKu. 
ne venilTe adornato Francefco Maria del Monte . Piegoflì il Papa 
a confolarlo, non P:>Io per V efficacia, e credito dell' Inte celiarti/, 
qnanto per la Nobiltà della Nafcita , e altre degne qualità , che 
concorrevano in Montìg. Francefco Maria , allora Referendario 
Apoftolico; e così fu eletto Cardinal Diacono del titolo di S. Ma- 
ria in Dominica , il quale fotto Gregorio XIV. permutò in quello 
de' SS. Chirico , e Giulitta , facendoli Prete ; e fotto Clemente Vili, 
pafsò a quello di S. Maria in Araceli . Fu ammetto in diverte.^ 
Congregazioni , e ne divenne Prefetto . Reftaurò la Chiefa di 
S. Onofrio, ufiziata da' PP. Eremiti dell' Ordine di S. Girolamo 
c la Cappella Pontificia . Fece a fue fpefe il Confervatorio per le 
Donne Mal maritate , che abitavano unite colle Monache di Santa 
Chiara. Reftaurò quali da' fondamenti il Monaftero di S. Urbano, 
c portò a quelle Monache femprc una particolare affezione. Fu 
5i zelante del fcrvigio d' Iddio , che mai volle abbandonarlo per 
qualunque grave cagione, che ne avelie, o di vecchiaia, (> d'altro 
impedimento legittimo ; intervenendo con fomma puntualità a_* 
tutte le Eccleliaftiche funzioni. Amò le virtù , e i virtù jù infic- 
ine , e per fua mercè rimette in vita , e in credito in Roma 1' Ac- 
cademia de' Pittori già cadente , e per terra , colla fua protezione , 
e foccorfi di denaro , che contribuiva generofamente a Scultori , 
Pittori, Chimici , e fimiglianti Artefici di grido. Ebbe gran de- 
vozione a Maria Verdine , digiunando in pane , e acqua tutti 
i Sabati , e facendo in etti per fuo onore copiofe Limoline • 
e a tutto r>otè non folo fupplire , ma mette infieme molto denaro % 
e roba , per la fua economia , e parli monia nel trattamento di fe 
medelìmo Papa Paolo V. gli cambiò il titolo di S. Maria d'Ara- 
celi in quello di S. Maria in Traftcvcxe • e dipoi lo fece V Scovai 
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1S0 CARD. FU ASC. MARTA DEL MOHTE. 
di Paleftrma . Gregorio XV. l'ebbe in grande ahettu . Così Ur- 
bino Vili, .fotto ìlquale mutò il noltro Gardinal Jrrancelco Ma- 
ria il Tuo Vefcovado in quello di Porto ; e poco dopo nell altro 
di Oltia, e diventò Decano del Sacro Collegio. Nell'anno 1625. 
del Giubbileo, fu dichiarato dal Papa Legato Apotolico, per la_. 
fun7Ìone di aprire , e poi chiudere la Porta Santa alla Balilica di 
S. Paolo; e in quella congiuntura fu fatta una Medaglia, entrovt 
riftefTa Porta Santa, e efpreflevi quelle parole: Frana feus Marta 
Epfc.OfìtenJis, & Sacri Collegtt Decanus S.RE. Cari, a Monte. 
Carico finalmente di anni , e di meriti , fe ne mori in Giovedì 
ne' 27. di Agofto del 1627. in età di 75. o come vogliono altri 
di 78. anni; e flato efpofto nella Chiefa di S. Luigi de' Fran7efi, 
fu pofeia da e(Ta trafportato , con folenne pompa lugubre , nella 
Chiefa di S. Urbano da efso, come fi è detto , reltaurata , e quivi 
ebbe fepoltura. Al fuo Depolito fi legge la feguentc Ifcrizionc. 

D. O. M. 
TRAKCISCO MARÌ/E S. R. E. 

CARDIHALI A MOHTE 
SACRI COLLEGII DECAKO 
OBUT AKHO DOMIKI MDCXXVll 
MOHIALES S. VRBAHl PROTECTORl 
MUH1FICEHTISSÌMO TP. 
Quefto Cardinale del 1622. del Mefe di Gennaio fecé la Rela- 
7Ìone a Papa Gregorio XV. della Vita, Opere, e Miracoli , per la 
CanonÌ77a/ione de' SS. ifidoro Agricola di Madrid , Ignazio di 
Loiola Fondatore della Compagnia di Gesù , Francefco Xaverio t 
Filippo Neri Fiorentino , e Terefia ; e a Papa Urbano Vili, per 
ouella di S. Elifabetta Regina di Port gallo : le quali Relazioni 
d veggono tutte ilampate . Sottoferi fife fotto Paolo V. nel 16 10. 
il Breve per la Canoni 77a? ione di S. Carlo Cardinale Borromeo, 
c fotto Urbano nel 1623. fottofcrifTe pure il primo i Brevi per 
la Canonizzazione del predetto S. Ignazio di Loiola. 
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Monfignor Gio: Franccfco Mazza 
di Canobio Vcfcovo di Forlì. 

FU figliuolo di Ambrogio Ma77a Bo T ognefc; e del IJ44 »ndatt 
a Roma, vi fervi; il Cardinale Tacopo Sadoleto ; ma poi morto 
il detto Cardinale, fi ritirò a Padova, p?r coltivare gli ftudi, e vi 
s' addottorò. Riparnatoii nel 1548. fu dal Cardinal Gio: Maria-» 
di Monte , che divenne poi Papa Giulio III., allora Legato a Bo- 
logna , mandato il Canobio a trattare due gravi nego?^ j , uno 
colla Repubblica Veneta, e V altro col Duca di Parma; ne quali 
clTendo pel Tuo ferino , e dcltre?7a riufcito , volle nel 155^. Ia;*a 
Giulio valertene , inviandolo al Re Emanuello di Portogallo, per 
portare al Cardinale F.nrigo fuo Fratello la Le^a^icne d' quel Re- 
gno, concedutagli dal Papa, e per iiìabilirvi altri affari della Glie- 
la ; nelle quali incumben7e vi confumò lo fpazio di otto meli, 
l'atto eh 1 egli ebbe ritorno alla Corte di Roma , Paolo IV. volle, 
che egli fervilìe in Fiandra il Cardinal Caraffa Legato Pontificio ; 
e poi fii lafciato alla Corte del Rè Cattolico Minitiro dell' A poli ^lica 
Scae . Trattò tutti gli affari della Pace olla Francia : ed in quello 
mentre morto Paolo IV. , e fuccedendogli Pìj IV. , il Re Catto- 
lico fpedì il Canobio in tutta diligen7a a Sua Santità , perchè gli ma- 
nifeftaffe la mente fua, intorno a!P apertura del Concilio di Trento; 
ed in foli 14. giorni pafsò p r terra da Toledo a Roma. L' ilìeflb 
Pio IV. del 1561. Io mandò all' Imperador Ferdinando, per riat- 
tare con lui la rifolu7Ìone di alcuni articoli con gli Fretici , per- 
tinenti al ( oncilio; e con quella congiuntura, portò lo Stocco alla 
Maeftà Sua . Doveva ancor paifare in Mofcovia ; ma gli fu proi- 
bito dal Re di Pollonia , col quale trattò gravitami atfari ; e di 
quivi andò in Pruflia a quel Duca , per difnorlo alla Cattolica Fede, 
t a mandare Ambafciatore al fuddetto Concilio di Trento . Dei 
1574. Gregorio XIII. Io (ibridò Nun7Ìo a Genova, perle turbo* 
len^e , che vi erano , e come precurforc del Card. Morone , chzs 
poi vi andò Legr.ro , per fidare gli animi di quei Cittadini , ama* 
reggati , e mal difpafti a ncevcre il detto Legato j il quale allora 

N n che 



iSi MOKSJG. GIO: FRAHCESCO MAZZA. 
che e' vi fu , fece ripartale a Roma il Can bio t per dar conto 1* 
Sua Santità in nome fuo,cdin quello degli altri Miniitri de Prin- 
cipi , della morta dell' Armi , lattali da* Cittadini tuorulciti ; e^per 
trattare importanttffimi ncgof?i , che a quella tura s* appartene- 
vano. Ritornatof.nè Sion a\/Gio: Fraacefco a Genova ; il Cari. 
Legata, è gli altri Miriitri tra^erirono aCafolc, per j. labili la 
riforma della Repubblica ; ed egli rimate in Genova con caratteic 
di Nunzio Apostolico, per fare accattare tutee le rifoJuziohj , e rfc 
forme, che in Cafale fi trattavano. Del 1577 V i'tefo Papa Gre- { 
gorio lo mandò in Spagna , per dar fe.to ali Orfico della Collet- 
toria, utilirtìmo, ed altrettanto i n portanti Aimo membro delia- 
Santa Sede ; e trovatola molto debilitato , convenne al Canobio >. 4 
per confervare la giurifdizione Apoftolica , feomunicare il.GorùJ 
glio Reale , principali tfirrió Magilhato di quella Corte , e del Re- 
gno : e nel tempo , che fi trovava in quefto impiego , cioè nel 
1580. a' 7. di Settembre il Papa gli conferì il Vefcovado di Forlì , 
vacato per morte di Moruìg. Marcantonio Giulio Bolo nefe ; ma 
dopo , eh' e^li ebbe tenuta quella Chiefa lo fpa^io di fei anni (co- 
me dice P Ughelli, che poche notizie ci dà di quefto Prelato , aven- 
dole noi eftratte per la maggior parte da una raccolta d' U mim 
Illu tri di Bologna, fatta da un certo Bartolommei de Gale tti, 
dell'anno 1590.) lì licenziò dalla medelìma nel 1586. e dopo Pin- 
tervallo d' un' anno , fu da Siilo V. mandato Nun7Ìo in Tofcaha 
al Granduca Franccfco ; e in Firenze fc ne mori V anno 1589. 
-quivi fufepolto. 10 .tf.ayi r. r»v -j - ; .yidonu ; li * - : :.o 

Giuliano Giraldi. 

SOmma riputazione, e ftima riparte quefto Nobile Virtnofo da una 
fua Oratore, in lode di D Ferdinando Medici Granduca di To- 
fana, (tarata in Fire^e apudToiG ; u^^^ 1600. 1114. e dedica- 
ta al Se enili no D.Cofimo Medici Granduca di Tofcana , la quale 
Orazione fu fatta riltampare da Carlo Dati nella prima Partii 
delle Profe Fiorentine , ed è a car. 2*4. FteH* Addetta Orazione 
molti celebri Uomini , de' quali molte Lettere manofentte li con- 
fervano appretta un noftro Accademico, fcrivono meritamente con 



GJUL1AK0 GIR ALDI. 1&3 
lòde: Ne accenneremo qui due (blamente. Il Cav. Batifta Cul- 
lino in una fua Lettera di Ferrara de' 20. di Agofto iéoq. all' 
Accademia della Crufca , fcrivc . „ In qualunque maniera mi 
„ fotte pervenuta alle mani l'Orazione del noltro Ri menato in lode 
del Screnifs. Granduca Ferdinando di gloriofa memoria , mi fa- 
H rebbe Hata carnTima , come quella , che molto , e quanto al fug- 
getto, e quanto all'arte per le medefima il vale,ec. E più fotto 
Jo non entro a lodarla, 9* perchè quanto più mi è piaciuta $ tanto 
" meno mi fento atto a faperlo fare , come anche perche lo fUmo 
" Soverchio, lodandoli ella da fe medelima niente meno di quello, 
'] che abbia faputo lodare altrui,ec. Alertandro Talloni in una fua 
" Lettera di Roma air ifteffa Accademia, de' 28. di Aborto iéco. 

fra l'altre cofe fqfive così. „ Jeri ebbi la Orazione delle Lodi 
, del Granduca Ferdinando di gloriofa memoria , comporta dal Sig. 
, Giraldi ; la quale ho Ietta, e riletta , e non ho faputo difeernere , 
* fe avanzi m lei , o la loda del lodato , o quella del lodatore^. 
" Ho vagheggiato lo ihle , ammirati i concetti , commendato l' or- 
li dine, e Parte, invidiato Io 'ngegno; ma le bellezze tutte, che la 
, fanno rilplendere, non fono uè da sì breve tempo, n: da sì poca 
'] carta, ec. Oltre alle due accennate Lettere , il fuddetto noto 
' Accademico, ne ha e?iandio del Cardinal dal Monte , dell' Acca- 
demia de^r Intrepidi di Ferrara , di Gio: Barila Pinelli , di Or- 
lando Pcfcetti , e di divedi altri; per le quali la fopraddetta Ora- 
zione del Giraldi vien celebrata. Dal che facilmente lì può argo- 
mentare, in quale ftima folle tra Letterati del fuo tempo, e quale 
dcbbali di fua virtù far giudizio. 

Iacopo di Franccfco Nerli. 

F. Ilippo Giunti gli dedica la fua edizione della- Fiammetta del 
Boccaccio del 1 540. che e la più ftimata , e ci dà notizia di 
etto, fervendogli in quella maniera. „ A Jacopo di Fr.in- 
„ cefeo Nerli Nobililtimo Fiorentino Reggente dell'Accademia de' 
„ Defioii. E poi dicendo di eflb le feguenti parole. „ La feon- 
„ da è qucll altra , fenza contrago , che mandando iliora novella- 
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i$4 JACOPO DJ FRANCESCO KEKLI. 

v mente queda l'uà Opera da lui intitolaci Fiammetta , nella quale 
„ fotto il no/ne di. Panfilo egli deferi ve un'amor di lua giqvent i % 
„ e amor veramente di gbnarfaie ; io la mandi fuxa Ternata i \^ 
„ fronte del mine d'uno de' ra ni del materno fuo Albero, qual fete 
„ voi, e tratto del chiaro Sangue dell' antica Stirpe de Nerli , 
„ e giovane , e forfè no i meno , che li foflTe e^ii in quel tempo ; 
„ ora acconcia al a iure I La ter** fi è il conrraflfegnarla di nome 
rtudiofo di q icita Lingua , come ne fa -ampia fede la voftra de» 
„ tiofa Accademia , che fjtto il voftro reg ;i mento , dando opera-. 
„ continua a tali ftudj, con progredì degni di tutta quella Nobil (Tì- 
„ ma Gioventù fi viene avanzando . Ricevete dunque sì flirto dono 
„ volentieri, coti' io il vi prefento , e die:ro alle vertice d'un co» 
„ tanto chiaro Parente sforzatevi , lìccome egli , di poggiare a fa» 
„ mofa gloria , ce. 

Cavalier Lorenzo Sirigatti. 

S Ebbene non mancò di rutti quegli, ornamenti , e prerogative^ f 
che render polTbno un Civaliere in og^ni genere virtuofo ; ar> 
plicoilì egli però più di genio alle Matematiche , ed in ette, 
più che in ogni altra cofa , fece mofrra di fua dottrina. Si vede-/ 
ftampata in foglio , e di belle Figure arricchita la fua Pratica di 
Profpetriva , con quefto titolo . Pratica di Proiettiva del Cav. 
Lorenzo Sirigatti. Al Sereni/fimo Fer Aitando Medici Granine* 
di Tofcana . in Venezia .per Girolamo Francefcbt 1596. ove./ 
nella Prefazione al Lettore fono le feguenti parole . „ E fe co- 
^ nofeerò eifer grata , e ricevuta volentieri quefta mia Opera , pi- 
9> glierò animo di darne fuori quanto prima un* altra , la quale ia 
„ quefta materia farà non meno bella , che utile , fpiegando in e(Ta_. 
„ dimculta fomliuìmc, die in cflfa materia fo^liono accadere. Dal 
che lì conofee, che altre fatiche ancora avea fatte , che o preve- 
nuto dalla Morte , o da qualche altro accidente impedito , noru 
diede in luce. 
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Monfìgnor Pietro Dini 
Arcivefcovodi Fermo. 

NOn vi è , al parere delT Ugelli nella Tua Italia Sacra , alcu- 
no Storico della poltra Città , xhe non faccia onorevole^ 
menzione della Famiglia de' Dini , che in Fire;i?e vici ripu- 
tata fra quelle di più chiara Nobiltà. E il Verino nel fuo bel Li- 
bro De Ul.iflr. Urbis Florent. con due fuoi Veriì ne fa palele la 
fua annehifli na origine , dicendo di efl*a : 

Sìllaba Dinas ducit dtt Stirpe penate s , 
Husc Sacra Pontifici s Coli cenfura pepercìt. 
Ed ecco, come da quella Illu rrc Cafata venend ) il noflro Monfig. 
Pierto, che fu Nipote per Sorella dei Cardinal Bandini ; non de- 
generante punto dalle anioni de' fuoi Antenati , uni a una fomma 
amabilità, e bontà di coltami, una* fomma Letteratura. Poichd con- 
facrato i tutto agli ftucrj della Latina, e Greca Lingua, ne divenne 
buon poflTcflbre, quanto altri dei fuo teppa ; c fece non minore 
acquilo nelle fdepze : Onde datali la vacanza delL' Arcivefco» 
vado di Fermo , fu da Gregorio XV. ne'^. di- Aprile del 162 1. 
eletto per nuovo Pallore di quella Chiefa , eh* da Papa Siilo V. 
Tanno 1589. era (lata eretta con Dignità Arcivefcovile . Entra- 
tone e ili in portello, Ci diede ad ornare la Cappella di S Filippo; 
e averebbe fatte in onore d'Iddio , e de' fuoi Santi altte oper<L> 
di Cri liana pietà, e farebbe anche alcefo per i fusi Tieriti a" piìi 
elevati Polli nella fua Chiefa ; fe non fofle da fj!lecira mirtea 
flato prevenuto; che fegniì ne' 14. di Agofto del 162 f. Lafci^ e*li 
Jicl'a fua Cafa , con copiofa, e bella Libreria , memoria del filo bel 
genio ad ogni forte di Lettere ; e nella fua Nfctrop >Utana di Fer- 
mo le fue Spoglie mortali , vicino al Depofito di Monf»g. AtefTan* 
òro Stronzi iuo Parente , e Antcccflbrc nello fpiritual governo 
della medciìma Chiefa. 

AfU 7 ^ J(t W JU''^ iSttL^F ^uff? 
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Pierantonio Guadagni. 

E % Lodato quefto Cavaliere dall' Adimari nella Predone del Tuo 
Pindaro, nella fcaucntc forma . „ Benché il gcntiliflìmo Peran- ( 
> tonio Guadagni abbondante non meno di erudizione , che di 
uni' belliflima , c copiofa Libreria , mi abbia talvolta favorito di 
M 'qualche Volume , donandomi ultimamente una moderna Verfione 
" Latina di Erafmo Schmidio Delitiano , ma pervenuta in ItalmL* , 
" e alle fur mani in tempo , che io aveva qualìchè terminati 1 miei 
" Scritti già fedici anni fa principiati : del che nondimeno confetto 
" ora queir obbligo, del quale in voce gli refi *ra^ie Tanno i6}o. 
99 in Roma, mentre vi fu A mbafciatore Straorzi na? io per il Sereni' s. 
" di Tofcana , e che ebbi comodo di riverirlo in Caia del Si^g. Cav. 
" Franccfco Niccoli™ Ambafciatore Ordinario per Tiitefla S. A. 
" in quella Corte , alla genti!ez7a del quale parimente mi conofeo 
91 obbligato, ec. Quella infigne libreria fi trova prefentemente ap* 
" pretto il Sig. March. Donato Maria Guadagni, per la pietà, pru*- 
denza , erudi/ione , ed ogni altra virtù, fuo degniamo Nipote^; 
il quale non folamente la va accrefeendo, mi con fomma correfia 
dà> comodità agli Studiali di fervirfene. 11 Caddi a c. 85. delle 
die Poefie: De Ctrolo Strozza , Jo: de Garbo , Michele An- 
gelo Bonarota , Petro Antonio Guidammo , è* Francifco Sega- 
torno , Flore itinarnm Antiquitatum nidagatonbus filtri /JJt mi s , ac 
peritifflmis . 

t Vrifci tempori* agmen , ò peritum, 
* Tétta quoi Fatricc vetkftiora, 

Stirpium feriemque , òrigiHefqnc 

Rimari s , memori que mente fervati 

Qua te laude fcram ? funài modeftus 

Brevi Carmine pr<edicaho nomen ; 
^fflft' ' r Divnum vivere feilieet tot annns 

Qupt in mente geris , mibi videus. .... ; i-<o 

Il fuddetto Adimari nella Melpomene a c. 92. e 93. „ Pieranto- 
' pio Guadagni. Accrebbe fempre h Nobiltà jutìa colle continue, 
ed onorate azioni della vita ; LI perchè efercitatofi ne ' maggiori 
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„ (ludi, torturo Ambafqadore dal Sbiomo Pontefice, p?i il Sereni^ 
„ dij jfcaoa, foraùtoà la più. nobile y c copioia Libreria , che ap- N 
„ preflo ad Uomo privato trovar lì porta, riufci di tanta prudenti > 
„ che da' fupi codigli cominciavano a pendere gran pari: delle pub-^ 
p y blic^e r e .privale deliberazioni . Ma, .perche il vafo , ove sì bella ^ 
„ animali rinchiudeva, (bargelle in maggior copia gli odori di tante 
„ Virtudi i piacque air occulto giudizio di Dio , che mentre in Cam- 
pagna in compagnia di un Principe di Tofcana li ritrovava*, al ca- 
fl dere d' nna Carrozza (oh miferibil cafo) cadefse infranto- 
SOR ETTO IH MORTE DELL' ILLUSTR1SS. S1G. 
P1ERAHTOHIO GU AD AGHI. 
Come efjer, può y che in 0 .adente il Sole , n -, nf 
Ritorti indietro aferenare il. Min do? 
Con? cfter può , che un pefo al del feti itole , 
Mentre vergi ani, che fe ne piomba, al fondo. 
E pur con m raviglie uniche , e fole, 
Un Gmflo, che fi nvwr d'opre fecondo. 
Il fuo Sol neir OccaCo arder più fuole ; - f 
.2? qual Palma fiori Tee , e forge al pondo. ■ 
Ecco or tu PIERAKTOH cacchi, e ti lagni, 
. Ma qual rotto Alabaftro, ove è V odore , 
Nelle perdite tue viepiù GUADAGH 1. 
Raddoppi in te la gloria oggi^ e rotore; 
Il gran Cotto il terren , benché fi bagni , 
Hon moltiplica mai 9 t s egli non more. 

Vincenzio di Carlo Pitti. 

ESfendofl celebrate in Firenze (biennemente P ETequie di Fi- 
lippo Secondo Re di Sjxigna , tu a Ini data P ìncumbenTa di 
farne la Deferii ione , come egli molto elegantemente efeguì , 
in Itile molto nobile , e (ottenuto , la quale fu poi (Va ninci-* 
con quefto titolo : ETequie della Sarra , Cattolica , R»al \ta?1& 
del Re di Svaria D. Ftkpvo II. £ A ,f lria , celebrate dal Sereni fs. 
A Ferdinando Medici Granduca dt Tofcana nella Città di F/- 
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renze , iefcritte da Vincenzio Pittt . In Firenze nella Stamperig 
del Ser martelli 1598. in 4. Nè folo compofc egli in Profa ; ma 
trovanti anche di lui manofcritte* varie Poeue, etra l'altre HPittio 
roema eroico /òpra l y origine , e fiato iella Hobtle fua Vomitila de* 
Titti. V anno 1605. dal Granduca Ferdinando I. fu fatto Senator 
Fiorentino, e dal medelìmo,e da' tuoi SaccelTori impiegato in varj 
«nancggi , e governi , efercitati daeffo con tama di prudenza civile. 
Giorgio Marclcotti dedica lEprftola di SennuccioDel Bene, della in- 
coronazione del Petrarca Al Molto Magnifico , e Virtuofo M. Vincen- 
zio ritti . Era egli ailora affai giovane , come fi vede dalle fe- 
guenrr"paroIe della Dedicatoria . „ Tal che io mi fon rifoluto al 
k fine , di ritornarla in luce ; ed a voi [ che fete dal voftro amore- 
voi Padre nel vago , e falutifero giardino delle fcien7e ft.no intro- 
dotto] indinz7ana ; sì per ciTermi già noto, quanto voi degli ftu- 
9f dj vi dilettiate (onde promettano largamente i molti leggiadri fiori, 
„ de' quali i voftri gioveniì' anni adorni avete , in più robufta età 
„ dolciflìmi frutti) sì per dimoiarvi , chi la via della virtù fegue, 
91 che voi camminate , qual premio , e qual guiderdone ne rapporta : 
„ e si per darvi animo , coli' efempio del gloriofo onore , fatto al 
„ Petrarca , fra' molti (hidj , che teguite , ad abbracciare ancora.. 
„ quello della Divina Pocfia ; Renu/ndomi certo , che ficcome iru» 
yì ogni altro ftudio empiete ciafeuno di maraviglia ; cos: in quello 
„ giovando , e dilettando , vi renderete immortale. Ed io intanto, 
afpcttando colle voftre Opere di illuftrare le mie Stampe , pre- 
„ gherò il Noftro Signore Iddio , che tempre virtuo&mentc accre- 
3 , feendovi , lunga vita vi conceia. 

Aleflandro Allegri . 

QUate fiata foffe 'a vira fua , e quali i fuoi efercÌ77j , ed impie- 
ghi , egli per fe medelìmo a baitanTa lo deferive, benché bre- 
vemente , arrri con uh Verfo folo , che è V ultimo d' un fùo 
Sonetto , feri tto al Sig. Bernàrdetto Minerbetti, nella feconda Parte 
delle fue Rime piacevoli , ove dice : 

'Chi voi Japete 
Scolare , Cortigian , Soldato , e'Trete. 
lLeplicando il medefimo anche in un' altro Sonetto della tereaa 
.£arte dell' iftelfe fue Rime a car. 18. cioè H$n 
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Kon gli fidar farina 
'Al Cam t che Lecca cenere , direte: 
Tu fri Scolare , Cortigiano , e Prete, 
fi che fu verifiìmo ; perchè fi addottorò in Pifa , fu poi Soldato, 
ed in ultimo Prete. Fu di converfa?ione virtuefiflima , e d' ogni 
forte di erudizione condita; ma come appunto fono le di lui Poefie, 
e Compofi7Ìoni , giocofa , e piacevole , c piena di fa li , e concetti 
molto faceti , ed ameni ; onde la Cafa Tua fujla Pia77a di S. Maria 
Novella, era Tempre ripiena de' più dotti, ed eruditi Uomini della 
Città, che ogni giorno, e in gran numero vi concorrevano. Benché 
moltiflime, sì in Pro(à, come in Verfi ; sì gravi, come buriefche; 
c sì ftampate ; come manoferitte, nano le CompolÌ7Ìoni , che an- 
cora ci fono di lui rimafte , none perciò, che una gran p;rte per- 
duta non fé ne fia in un generale incendio , che in occaiìonc di 
certa fua malattia, fece di tutti i Tuoi Scritti; come Francefco Al- 
legri fuo Fratello fi duole in una fùa Lettera, fcritta a D.Ora7Ìo 
Morandi , con quefte parole . „ E' paruto per tanto a molti 
„ Amici fuoi grave danno , che egli abbia agli arni partati ( quando 
„ aggravato da fiera , ed afpra malattia , che lo tenne quattro, 
, o cinque anni continui afflitto) dato al fuoco (ed il perchè non fi 
, fa immaginare la gente) tutte le Tue CampolWjni sì di Pro!c,co- 
, me di Rime; tanto gravi , come buriefche ; le quali erano parti- 
, colarmente ripiene di molti Proverbi , e Dettati Fiorentini pro- 
, prj,ec. Le Opere dunque , che di lui ci fono ftampate , e tutte 
in 4. fono quelle . La prima Parte delle Rime piacevoli di Alef- 
fandro Allegri , raccolte dal Mot Kev. D. Orazio Morandi , e da 
'Francefco Allegri d ite in Iwe , dedicate al Molto llluftre , e Molta 
Kev Sig. Cefart M'* bettola . In Verona appreso Francefco datiti 
Donne 160J. La feconda Parte delle Rime piacevoli di Ale(fan~ 
dro Atterri , raccolte dal Sig. Conmendatore Fra Iacopo Pucci 
Cavaliere GeroCdimitano , e d.t Fr.tncefco Alegri date in luce. 
Dedicate al Molto llluftre Sig. Cav. Lorenzo Mattioli. In Ve* 
tona p»r Birtolawo MMa dalle Donne 1607. La terza Parte 
delle Rime piacevoli di Alcffandro Allegri , raccolte dal Sfg. 
Commendatore A 'nolo Mnerbettt\ e dal Cav. Lorenzo Mattioli 
date in luce. Dedicate al Mdto llluflre , ed E 'celienti fs. Sig. 
Andrea Morelli . In Firenze per Gio: Antonio Caneo , e Raf* 
fatilo Grojji Compagni 1608. La quarta Parte delle Rime pia» 
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eevoli di Aleffandto AÌUgrt , dal S/>. Francete Cali 'art rac* 
colte, e date in luce; e al Molto llluflre, e Rc*i>. Sig. Cavai. 
Agnolo M rtimcdici Cavrmco del Duomo di Firenze dedicate. 
In Verora appreso Baitolamio Merlo dalle Donne 1^1?. Fan- 
tafiica Vifione di Farri da Fazzolatico moderno Foderaio in^ 
Pian di Giul ari . In Lucra 1613. Le altre tutte fue Compoii- 
7Ìoni fono manoferitte, parte in mano di alcuni noftri Accademici , 
come La Geva , ed altre ; e parte erano in mano del Sig. Softe- 
£ no Allegri Tuo Nipote, morto pochi anni fono ; col quale eflfen- 
doli fpenta la Tua Famiglia , non è ancor certo in chi liano ulti- 
mamente paffete. Fra quefte vi era un certo piacevol Ragiona- 
mento, con quefto titolo. Innacquato cicalamento delle Barbt^> y 
fatto dall' intarlato Camrrante nella Camerata , allo feorcio del 
Soll/on pafito in full' otta della Merenda neW Arcicamerato dell 9 
AgiatijJTmò Arcicamerante quarto. Comincia : „ Se quella-, 
fimflìma sfoggiata -, ec. E finifee: „ Non può non annoiare il 
danno, non può non eflfer grave la vergogna, amatiflimi frutti del- 
la Barba : Ho detto . In lode di quefto Òpufcolo , c dell' Autore 
cranvi , di non fi fa chi , i fegu?nti Quadernari. 
Toglie le uuhi ti S')lc , e '/ mondo indora z , 

Tu col tuo dir di mille raggi adorno,. 

Togliendo vai le nubi al volto intorno 9 

Taihè fei nuovo Sol deW alma Flora* 
HaCcndo folo un Sol V acr t indora v 

E fbl tu col bel dir togli d intorno- 

Le rubi al volte, e *l fai di luce adorno f 

Ot.dc fè Colo un Sol \ che na r ce in Flora. 
/vrva ancori il medelìmo Sig. Softegno manoferittst una fua Tmri 
gtd a , la qua!' principia : 

Aurinda , Menone . 

Alto Conno mi ruppe nella tefìa 

V intemprflivo fuon , per cui fi muovi 
La caterva g er riera a' proprj ufficj. 

I finite. 

Cb % è di grato vantaggio 

HerV infortuni altrui divenir faggio. 
Carb Oari in «ina fua 1 ert-ra manoferitta , nella quale dìfeorre, 
t da il iuo giudizio della luddetta Tragedia , fcrivc fra Taltte le 
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Arguenti parole. .„ La Tragedia è fondata (òpra quel che li tro- 
' va fentto d'Idomeneo Redi Candia. L' ardimento è bizzarro, 
e fiero , -e limile a quello d'Jette , tratto dalla Sacra Scrittura, 
, e rapprefentato in una Tragedia da Giorgio Bucanano , ec. Lo 
„ {Vile è puro , di buona lingua , ec. Le fenten7e fono fpefle , varie , 
0 , morali, dotte , c- ben conliderate, contengono alti fentimenti. In 
una fua Lettera a Monng. Filippo Salviati , che li trova nella 
quarta Parte delle Tue Rime (rampate , la men7Ìone non Iblamen- 
te del Tuo Parri da Pa77olarico , « della fua Geva , che , come Co- 
pra li è detto, èmanoferitta ; ma eziandio di non fjqualfuo Poema. 
Ecco le Tue parole. n Infra gli altri puri Zappaterra , che la_- 
j> poiTeggono pel verfo [ cioè V Etica ] uno è quel mio celebre Parri 
„ da Pa7.7olatico da me tanto meritamente amato , ec. il quale ri- 
5 , cordandoli che io ho fatto per lui innamorato della Geva una-. 

quarantina di Madrigali efprimenti i fuoi affetti , e per lui Jio co» 
7 , minciato quel Poema , che voi fapete , ec. 

Iacopo SoldanL 

NOn difriunte nella Perfona di Jacopo Sóldani erano , la No- 
birra della Stirpe, la cogni ione delle Lettere, e Pottma di- 
fciplina delle virt-i morali , delle quali fu amantiflìrno ; come 
li raccoglie da un tuo Tratta^ mai oferitto, fopra ette Virtù Mo- 
rali dedicato al SereniflVrr.o Grnnduca Ferdinando Secondo , che 
così' principia . Chi dice la Virtù efiere un abito, intende per 
al irò una certa abilità, ed agevolerà di qualche po'en^a dell' 
Anima noftra a bene orcrarc, ec. E fìnifee. „ E fe elle hanno 
queir' intendi ne nell' adornar fi , peccano gravemente; ma oliando 
( elle ciò fanno per le?giere77a , o vanita , può eiTere , che e' lìa pili 
' leggieri , Con potere reciti una Orazione in lode di Ferdkpu> 
' do de* Medici Grardrra di Tofcana rei V Accademia degli Alte- 
rati il dì 25. Giugno 1600. la quale dipoi nel medefimo Anno fu 
imprefla in Firenze per Cri fiorano Marchetti in 4. e dedicata^. 
jflla Sercnifìtma Madama Gran^ncbfjfa ài ToCntHa . La fua*- 
detta Oraaiortf fu fatta ridare in luce du Carlo Dati , e fi trova 
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q cir. 2S8. delle fue Profe Fiorentine. Si trorano ancora di effo 
appretto un ncftro Accademico , le Satire manoferitte in Verfì To- 
fcani . Si moftrò non meno acuto d'ingegno , che pronto di fpi- 
rito; poxhè elfendo egli grande ammiratore di Dante , e trovane 
don* in converfa7Ìone di Uomini Letterari , ve ne fu uno , che-> 
6' in pegno moftrare un' errore in ogni Ternario di elfo Dante, 
al quale con acuta rifpofta egli difle , che gli trovaflc qualche^ 
errore nel Tegnente Terzetto . 

Or tu chi fc\ che vuoi federe a fcranng^ 

Ver giudicar da lungi milk miglia . 

Colla veduta corta d? una fpanna . 
la qual tifpolla raffrenò , non ferrza rofTore , Pardrie di quegli r 
c molte a rifo i Circondanti . Dimoitrò fimilmente la fua inge- 
gnofa vivacità, leggendo nella noftra Accademia fopra il Brindili, 
c dir vogliamo faluto che fi coftuma fare a* Compagni , o ad al- 
tri prima di bere ; e fu fumata da tutti graziofa , e bella Lezione; 
come le ne trova memoria al Libro 5. oV noftri Atti fotto dì 1^ 
Gennaio 1597. Softenne anco lodevolmente il * digniflimo Porto 
di Aio del Serenifs. e Reverendifs.Sig. Principe Cardinal Leopoldo r 
nella di c i Corte ebbe occafione di dimofrrare la fuavità de' fuoi 
coftumi , la fua dottrina, e pruden7a . Paganino Gaudenzio, nelP 
Accademia Difunita,nel Difcorfo 47. pag. 140. di lui così parla* 
La quale offer vagone è del Nobiluomo , ed erudiriflimo Sig. Ja- 
copo Soldani Cameriero del Serenifs. Granduca noltro Padrone. 
Ed a car. 20 r Difcorfo t,q dice. „ Come mi ricordo di avere 
fcritto in una Lettera al Sig. Jacopo Soldani Cameriero del Se- 
renifs. Granduca , Gentiluomo di un giudizio fino, e di una (ingo- 
iare erudizione , alla cui benevolenza fono molto obbligato. 
Fu Confolo Tanno 1607. e recitò bella, ed erudita Orazione pi- 
gliando tale Ufizio; il che non fece l'anno di poi , quando dove- 
va renderlo , trovandoti per fuoi affari in Roma ; onde di fua_. 
commiiTìcne , fu per lui fatta la funzione da Michelagnolo Buo- 
narroti il Giovane, come in detto $. Libro delle nollre Memorie* 
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Monfig. Antonio Qucrcnghi. 



LA Città di Padova , non meno Illufrre per la Tua grande anti- 
chità , che per cfler Madre di Studj , e di Letterati , fu Patria 
d'Antonio Querenghi , nato quivi Panno ^46. di' Niccolò. 
e di Lifabetta Ortelia . Trovandofi in età di due anni , gli morì if 
Padre , e dato in cura a Gafparo Ortelio Tuo Materno Zio , egli 
procuro , fotto buoni Maeftri che veniflTe educato nelle umane.^ 
Lettere . Efléndo cefi pervenuto a' dodici anni , diede faggio del 
fao gran talento nella Pòefia ; e negli anni quindici fi applicò a^Ii 
fhidi più finanziali , e profittevoli della Legge , ftudiando fotto" il 
famofo Marco Mantova, allora famofo Giureconfulto della Uni» 
▼eriità di Padova , P Iftituta ; ma non potendo egli attutire qu?I 
fuo nobil genio alle belle Lettere , non tralafciò mai di ftudart-* 
fopra le Opere di Platone fino alP anno diciafTette di Tua età . 
Toccando de' 25. fi diede agli ftudj della Sacra Scrittura , e della 
Teologia , e in eflTa fi addottorò con fommo applaufo ; e di jo; 
anni paffitofene a Roma , con Monfig. Federigo Cornaro Vefcovo 
di Padova, dal Cardinal Flavio Orfino, Figlio del Duca di Gra- 
vina , fu richiedo Cubito per Segretario ; e principiandoli in Roma 
di quel tempo una Letteraria Accademia, detta degli Animofi 
H Qiieren^hi ne fu uno de* principali Softeniftori , e in ella vi r •- 
citò più Lezioni . Morto il Cardinale Orfino , trovò fijbito fer- 
YÌ7ÌO nel medefimo pofto di Segretario col Cardinale Inr.icodWra- 
gona , e poi col Cardinale Alelfandro d'Elle; e fu tale il credito 
eh' e' s' acquiftò in tal miniftero, che in eflo fervi alla Còngre^a- 
zio e de' Cardinali , e con raro efemDÌo fi trovò preferite a' Con- 
clavi di cinque Sommi Pontefici , co: di Sifto V. di Urbano VII. 
di Gregorio XIV. d' Innocenzo 'X. e di Clemente Vili, il qua- 
le gli conferì un Canonicato di Ta iova , per compiacere al genio 
del Querenghi , che lo tirava all'amore della Patria ; alla qual^ 
rciTinnt >fi , vi fu accolto c n allegrezza dagli Amici , e fpccial-J 
mente dal Vefcovo Federigo Cornaro, allora Cardinale'; fotto i di 
cui aufpicj , e protezione cominciò quivi l'Accademia de' Rico- 
*rati,checon nr )fittevoli CoihnHom.e Les»i lUbi li ottimamente. 
Morto Ce nentc VIII. nel 1605. gli fnccedette Leone XI. dal qua- 
le quello ooiko Letterato fu chiamato a Roma, dove incar*» 
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minatofi , -nel patfar di Ferrara fu accolto da Mario Farnefe Ge> 
tierale di S. Chiefa. Quivi avendo nuove -della morte di Leone, 
era rifoluto di tornarfenc a Padova ; ma il Farnefe coniigliandolo 
a feguitare il viaggio , fi condufife in quella 'Corte , dopo che fu 
aflfuntoal Pontificato Paolo V. al quale elfendo non meno cognito 
il fapere delQuerenghi,-di quei che folfe al medelìmo Papa Leone, 
lo dichiarò fuo Camerier Segreto , Referendari.) dell' una , e l'a- 
tra Segnatura , e ilio Prelato Donelbco ; le quali Dignità gli fu- 
rono in appretto confermate da Gregorio XV. x da Urbano Vili, 
che volle quefto noftro Accademico a difeorfo più ore del giorno. 
Perlochè , vedutoli impegnato a lacrificare la fua vita alla Corte 
di Roma, rinunziò nel 1607. il Canonicato di Padova a Flavio 
fuo Nipote , e così vivendocene fra una sentile occupazione , per- 
venuto all' età di anni 87. nel primo .di Settembre del 1633. re *~ c 
T anima a Dio ; avendo voluto il giorno precedente alla fua mor» 
te , che gli fotte letta la Vita del Serafico S. Francefco , del di cui 
Cordiglio ita va cinto, e in udendola prorompendo inquefte parole, 
come feri ve Paolo Fre:herio Medico di Norimberga : O Pater Jo- 
hannes Bapttfìa , quam bdtc vere tntellexiflt ! intendendo del Duca 
Alfonfo di Modona , che poco innanzi fi era ritirato fra' Cap- 
puccini . Scrilfe molte , e molte Opere , le quali con lungo cata Io- 
go vengono riferite da Girolamo Ghilini , nella feconda Parte del 
ìlio Teatro, dove parla di Monfignor Antonio Querenghi, e aflfe- 
rifee , che con prometta di gran premi fotte chiamato a Parma dal 
Duca Ranuccio Farnefe , acciò feri vette le Azioni del Duca Alef- 
fandro fuo Padre ; e per mezzo del Cardinale di Peflbne da Arri- 
go IV. in Francia , per regiftrare le fue prepr e azioni ; (limandolo 
elfi un novello Livio. Lbbe fepoltura in Roma nella Chiefa di 
S. Francefco a Ripa , ove è P apprettò Ifcrizione. 
/intoniti! Quxrenghus , feruti noftrt Cato , Anno MDXLVL 
Hirolae Quoerengbo , & EUCabetba Ort°l a n afa tur Patavii 
inferiorttm difctyltnarum fludto mirifica celeritate decurfo anno 
éttatts xxv. communi fuffrapio bonmbvs fammi $ decoratus 
Teologcrum Patrio Collctto merit.Jfìmè adfertìitur . A Leone 
XI. , Roma»! , quam annos xxx. natua xam ante ad fiat , re* 
uoc4tus ; a Paulo V inter intimos adfcrtbttur , & Preelatut 
Domeflicus, necton Utr. Sirn. Refer. clipitur Gregorio XK 
& Urbano FUI, fojlrcma b<tc Dignitatis incrementa appro* 
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tantibus, & f.tvitihus . Viri modfflia>» , Doclrir.frn , Iv- 
iegritatem Pritfciptbus- quamplurim's , & admirant.hus , & 
txpetent.buf. Vit<e Glori <eq*<c fatur anno cerati 5 Ixxxz'iì. 
Catarrho ^ravi afate- molefto folutur Kaìendis Scptemhris 
anno MDCXXXI1I. ienafeitur, , Hiatus Roma, in TEI- * 
Santti FravciCci ad Ripam y ad maioris Ara larvam qu - l yiid. 
mortale fuit repouitur . Ihi fine titulo ■, , fine Infcrtption^ t 
quam Prncerum Pietas poUicebatm, , quiefeit. 
Il Tua Nipote Flavio , in una Cappella dedicata a S. Antonio Aba« 
te , pofta in vicinanza di Padova , fece fare quefta Ifcrizione-r 
Sepolcrale.. 

AHTOHIO QUSE RENGO 
CAN. PAT AC UTR. PONT SIG. REE. 
CUJUS S API EH TI A M\ VIRTUTEM, ERUDÌ- 
TlOHEM SUSPEX1T ITALIA, 
CUJUS CIHERES ROMA TANTO VIRO ORBA- 
TA IN MEMORI AM AC SOLATIUM 
S ER VAT 

CUJUS MAGNA IMAGO PR/ESENS ASTARE 
CREDìTUR , AD HSEC SEPULCHRA 

A MATA 

AVORUM\ PATR1S, ET FRATRIS, 
FLAVIUS QU/ERENGUS POIAGHJ COMES ET 
CAN. PAT. FRATRIS F. PATRUO 
OPTIMO 
ARNO MDCXXXVIT. 

E in Padova nella Chiefa di S. A^o'Vmo il mcdefi-no Flavio fece 
porre pretto al Depofito di fua Noma q'ieft"» Epitaffio. 

ANTONIO QUJERENGO 
UTR PONTiF. SION. REFERENDARIO, 
PA'JLl V GREG. XV URB. Vili. PR E LATO 
DOMESTICO , SACRI COLI. A SECREFlS 
POST CARD; ANTONIANUM , ET 
CfN. PATV r \N<T. 
CU T JS MERITA ELOO r TEH r lS % AC EVTDÌTK 
S f.VdHTlM PROR^TAf, 2 . VfDìClì f?o«.f/f 
fìUUD.CAf, SCRIPTA TESrAXTJR , NOMINI* 
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jiKTOKIT DICK1SSTM0 AB AHT0K10 AVU&* 

CULO , MAGRO MAXIM1L. 1. IMP. 4 COHS. 

ET TRIPEHTI ?R ALTO RE ^ 
FLAVTUS QU&RRKGUS POIAGHI COMES, 
VAULì , GREG. URB. IHTlMUS CUBÌCULAR. 
ET CAM. PAT. FRA TRIS F. PATRUO DE SZ 
OVT. MERITO P. C. VIXIT AKH. LXXXVIL 
OBUT RQMJE MDCXXXlìl 

Scipione Aquilano. 

FU il Cav. Aquilani Lettor Pubblio» di Filofofia nello Studia 
di Piti Tua Patria, e da quello, che egli dice in alcuni luoghi 
dell' infrafcritto Tuo Libro , e molto più dalle virtù , eh* e ne 
trafl*e , ben li vede elfere ftato Scolare del Buonamico. Compofe 
un piccolo, ma dotto , ed erudito Libro delle Sentenze de* lilo- 
fofi Antichi , che forfè li farebbe , come avviene , con gli altri fuot 
Scritti perduto , fc da Giorgio M. s. fuo Scolare , che lo man- 
dò alla Stampa , non ci forte ftato prefervato, Quefto è il titolo, 
con cui Fu porto in luce . Scipionis Aqmliant Pifant Equità 
D. Stepbani de Plaritis Pbilo r opborum , qui ante Àriflotelis tem- 
pora floruerunt , ad principia rerum naturai um , & caufas motuum 
afjìgnandas pertinenttbus, (Indio , ùf opera Georgii M. s. Medici, ac 
PhiloCpbi. Venetiis \6lo. apud Joartnem Gueriltum in 8. Il Qual 
Giorgio M. s. principia la faa Dedicatoria con quelle parole. 
# , ClariJJìmo, prt'd i tiffìw nue Viro ]oamn hiar * Junfta . Tametfi 
f , (vir ovini land, m genere tumulai JJtme) preclaro buie Open , 
„ qusd tuo dico nvm.nt , & rei pevtraètaix magnitudine , & auélo- 
9y ris confpirua digmtate fatis plendoris inefic vtdeaìur , &c. 

Nella Prefazione dice in particolare del l ibro. „ Quanta fit y 
j, flud o r e lettor , Operis \ quo d nune public am lucem expentur , di* 
» gnitas * atqtfe pr<cflatitia , tre! ex ipfa frontiCptcio aflìxa infirj- 
m ftione facile dtgnofce , &c. E dopo avere accennata la difficoltà, 
che fi* trova fieli' interi dcr bere le Senten7e de' Fil< r*. fi Antichi, 
fogfiur gc. - predici as tamen fentcntias Scipio Aqmltanus Pbi» 
lofophus acut.fpmus , atque ohm Praceptor meus antan tt/pmus, fa 
àula dtligeutta, ingenti fcrJficécia,JludtQrum recondita eìuditionc 9 
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& infecutus efl y & Mjfecutus^ut patebtt omnibus rem ipfam non lif- 
9Ì piehttbus ocults intuenttbui. Hoc igitur Opufculum (amice Lettor) 
J? ab humanijjtmo Fraceptore iampridem cum illtus ingente: erudì» 
yy tionis fruttus deguftarem mihi iradttum , atque ab exemplari tran- 
fumptum, nunc tandem tu* confulens utili tati in lucem proferì 
yy Autiere quidem in feto , atque ( ut futurnm arbitror ) invito. 
Paganino Gaudenzio a car. 170. del fuo Libro intitolato Cartài 
Totantc* , dice così. „ Hec fperni dehet Aquilani Liber licet 
mole parvus ,quem de veterum Phdofophorum fententits exaravit . • 
L' iftefTo Paganino Ganden7Ìo a car. tot. 

5/ vero aut merfere Aquilanum funere acerbo 

Diva atrot , vel fi praceps Acarifi concidit <ttar p 
lllos dottrina infigHt, virtuteque claros 
Grata perpetua decorabunt laude Camoena . 
l.efse nell'Accademia il dì 10. Agoito 1J97. fopra PEco, e no 
riportò grande applaufo , come al 5. Libro degli Atti. 

Cav. Lodovico Cardi Cigoli • 

Siccome efercitò Tempre con ottimo gufto , e con lode fomma 
la Pittura , e V Architettura ; così non volle tenere o7,iofa la 
penna fua intorno alle dette Arti : p">ich>) in Libreria del Se- 
renifllmo , e Reverendifs. Sig Principe Cardinale Francefco Ma- 
ria de' Medici , fi trova il fcguentc minofcritto originale. 1/ Ci» 
goli . Frofpettiva pratica di Fra Lodovico Cardiceli Cavaliere 
della Sarra , ed llluflrifsima Religione di S. Giovanni Gcrofo- 
limitano , dimoflrata con tre regole y t la D^'cnzione di dut^ 
Strumenti da tirare in Frofpettiva y e modo di adoperargli f 
ed i cinque Ordini di Architettura , colU loro m fure . Al Se- 
reni/fimo Ferdinando li. Granduca di Tofana. In foglio. La_* 
fuddetta Opera fi vede, che era all'ordine per darli alle Stampe, 
come ne è degni (Ti ma , leggendovi li in fine le Licenze per 1 im- 
preflione , di Monfig. Arcivefcovo , del Padre Inquiiitore , e del 
Miniftro di S. A. R. Di ordine di Monfig. Arcivefcovo laTivedde 
PandolfoRicafoli Canonicodella Metropolitana , che le fa unaono- 
revolifTìma atteftazione . In principio della fuddetta Opera vi è la 
Vita del Cav. Cardi Cigoli , dalla quale li fono tratte le fedenti 
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f.o* CAV. LODOVICO C ARDI CIGOLI. 
notHe Lodovico Cardi fu cognominato il Cigoli , da! fin^a 
d rto Ci^oii , djvc egli nacque , il qual luogo fu antichi Tima Pof- 
feflkine de' fuoi Avi ; i quali effendo della Conforteria de' Gua- 
Lindi , NobiI Faniglia della Otta, di Pifa , di quella uno di 
loro partito! , in detto luogo fi ritirò , e continuandovi a ftare, 
jiccome i di lui Succeflbri » avvenne che mediante la denomi a- 
xione prefa da un Ciri>„ mutarono il Cafit> in Cardi . Di quclti 
tJi$G\ ■ e ^" cn ^° nato il nc/tro Lodovico, venne in Firenze a fare gli Itudj 
di Granurica; ed ave-iio il fuo principal talento al Difegno, final- 
mente i f«>i 3 p?rfualìone degli aJtri , che facevano gran conto 
del genio , che que^o fanciullo mo trava a difegnare , lo diedero 
a erudire ad A'cTaiuiro Bronzini grande in quciV Arte. Avendo 
il Bronzino una Stanca ne' Chiostri di S. Lorenzo , dove facev l-« 
fi adj di Notomia , avvenne , che il Cigoli (Indiando anch' cflò ta! 
materia, per il fetore do' Cadaveri acquietò un Mal caduco sì fie- 
io, che fu coftretto di lafciare la ProfefTione, e ritirarli in Villa. 
Dopo qualche anno , al fine rifanato continuò i Tuoi Efercizzj; 
ci avendo avuta occafione di far delle Opere per il Granduci-. 
Francefco, fu da elfo, come quegli , che conofeeva Y abilità del 
Ci vane, provvido di tutto ciò , che gli poteva eflere di aiuto; 
onde fempre maggiore era il profitto del Cigoli , e fece molti {lime 
Opere degne . Studiò Architettura da Bernardo Buontalenti , 
e Mattematica da Mef. Oflilio Ricci , Mattematico de ■ Tuoi tempi 
eccellente, il quale avendo molte occa; ioni incjuel tempo di ope- 
rare , fece fare gran pratica , sì nelle cofe di Mattematica , come 
di Profpettive al Cigoli , ri quale nondimeno ftando intorno al 
fuo Maeftro lì efercitava nell'Architettura , ed ancora vedendo 
refercÌ7Ìodi tutte le cofe , che all'Arte fua potevano recar gio- 
vamento, fi tratteneva nel modellare . Artefe ancora alla Poefia, 
c praticò per tutte le Accademie del fuo tempo con applaufo , 
ed onore. Fece moltiflime Onere in varie Citta d' Italia, il pre- 
gio delle quali è noto a tutti coloro , che hanno intelligenza di 
tale Arte; le quali ficcome non renano indietro a quelle di qua* 
dunque altro Pittore, che lìa mai flato , così fono in tanta (tima, 
che poco più oltre li può la Pittura promettere di fama . Fu fio- 
c'io Aimo della Notomia , e di effa ebbe tale intelbgcn7a , che è 
fti nata la migliore cb fitte quella , che ci è di fuo in rilievo ; per 
k quale u vede non cflcre fiato forfè minore Modellatore di quella 
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CAV. LODOVICO CARDI CIGOLI. 199 
f fette egli fommo Pittore. Stette molto tempo a Roma , ove f* 
gratiflìmo a tutti i maggiori Pcrfonaggi di quella Città , e vi fece 
particolari , e pubbliche Opere di Architettura , e di Pittura , tu 
tempre ne riportò i primi onori , quantunque attiri contraftat gli * 
da molti invidiofi , che lo perfeguitarono . Per le Opere fue tanto 
fevore ebbe appretto Paolo V. e appretto il Cardinal Borghefe^ t 
che procurarono appretto il Gran Maftro di Malta , che fotte ac- 
cettato in quella Religione. Qui noi traferiveremo la Lettera pa- 
tente , che e^li ebbe . 

FRATER ALOFIUS DE VVIGNACOURT. 
Dei Gratta Sacra Domus Hofpitalis S. foannis HyeroCoUmitani 
Magifter humtlis , pauperumque Jefù Cbrijli Cuftos Religiofo in_^ 
Cbrifto Nobis Charijjìmo Kicolao De la Marra , Commetta 'arum 
noftrarum de Rieti , & Fermo , & de Buccino Vrioratuum Urbis , 
& Capute Commendatori , Me prò noflro Ordine in Romana Cu* 
ria Oratori , & Procuratori Generali , fett cuicumque Fratri Mi- 
liti praditti Ordinis noftri in Conventu nojlro recepto falutem 
in Domino , & diligentiam in Commi/Jts . Serie prafentiunt^ 
tibi fignificamus , qualiter prò parte diletti Viri Ludovici Cardi 
Cigoli Fiorentini fuernnt Nobis prxfentat* Li ter a Apoftolica 
Santtifs. D. N. Dom. Fault Divina Provtdentia PP. V. (uh dat. 
Roma apud S. Petrum Cub Annulo Pifcatoris die fècunda Martii 
proxitnè proferiti Pontificatus fui anno ottavo. Quapropter Ho- 
bis expo"i fecit dittus Ludovicus fe magnopere aefidcrarc Do* 
mino, Beat* Virgini Maria , ac Divo Joanni Baptifta Patrona 
Koftro fub virtutum regulari Habitu Ordinis Noftri in gradii 
Fratrum Militum Obedientia Magiflrali p rpetuo in r ervire , ac 
nomen funm militi* noftr* dare , eiuCque cervicem Cbrtftt iug$ 
fuppouere , prout in fupra infertis Literis Apoftolicis continetur. 
Hi ne e fi , quod pium , & fanti um eiut propqfitum in Domini 
tollaudantes , & amplettentes\ intuitu , & contemplatane llluftrifs. 
Me Reverendifjtmi Domini Cardinalis Borpbefii praferipti Hoftri 
Ordinis Protettoris de'Nobis , eodemque Ordine quam optime me* 
riti , cum eidem Uluftrijjìmo D. Cardinali rem rratam , & ac* 
ceptam facere Cummopere exoptemus , qui prafertim receptionit 
gratiam a Nobis inftantiffìme petiit y tenore praCentis auttorita* 
tis poteftate Apoflolica Nobis conceffa , é* attributa tibi commit* 
timns, fa mandamits, nt quotiefeumque fra (érte Hfti Ludovici 
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Cardi requifirur fueris , non obflante aund oblt^atut referiatur 
tu (ttmmd in prit'viCertis Litrris A^oflolicis menzionata , & ttbi 
€ofliterit ipfum bo-tefìs V ire-.tibus prove itx>n fui (fé y dr e x fr- 
uttini Cbtifliàftoittm Stirpe - *r/.'/tf ]u\eorum y aut altorum a Fi- 
de twftra aUenorum adnixtione trabere orivinem y prohèque , 6* 
non jhigitiosè femper vixiffc , ac nullam artem , fot exercitium^ 
fordidum ,. aut mecbanicum exercuiffe % eumdem Ctn^ulo Militi* 
ìtojlrx cum cccrcmonns , & (olemniiatibus per Statuta noflra re- 
maiftit , Habituqttc per Fratres Milites obedienti<t ma?j(lralis 
buittfìNodi ffftari Od tttm inluat , & ivfitrnias , atque ad ex- 
preffam prtdtti Koflri Ordtnis profejjtonem regularem rum vo- 
torum emifjìone fervati s fervandis admittas .. Pari ter tiH in pr<t- 
m.(Jìs , & circa ea auttoritatem , & facultatem\ & totaltter vices 
nojlras impartimur . Super qutbus omnibus , 6* Jìngults confcteu- 
tiam tuam oneramus .. Omniaque , (&* lìngula ( «r pramittitur ) 
/^r /e £<»/fo , ó" peratta per Hot. Pubi & Le^alem in Cripti* 
autentici! redatta ad nos , & noflram CancelLariam traenti- 
fan tur. Taliter i^tur in prcemilfis te gcras y ut tua apud nos 
mertat commendari fedulitas. In cuius rei tfflimonium Bulla no- 
Jlrti Magiflralis plumbea ejl appenfa. Dat. ìd-litdt in Conventu 
Hoftro die ultima Mfnjìs Aprili s m'ilefimofexctntefimo decimo ter tio. 
Fu modello a fegno tale , che la Tua Cònverfa^ione era da tutti 
ileliderata ,• e con tal *enio applicò alla Pittura , che quantunque^ 
ciò fofle contro la volontà de' Tuoi , egli diceva non poter far di 
meno -, etfendoli di efla Arte innamorato prima di conofcetli_-„ 
Morì in R >ma addì 8. di Giugno 161?. inetà di anni cinquantadue, 
con dolore di tutti quei Cardinali, e Principi, alcuni de' quali gli 
v. Jlero iiifino affifterc nella Tua Malattia , efercitandofi. nelle opere 
di fervido attualmente.. Ne fcrive ancora la Vita , ma fecca- 
mente, Giovanni Bacione a car. 15?. e 1^4 delle fue Vite de* 
Pirrori , Scultori , e Architetti. Del fuddetto Manofcritto del 
Ciò, ,)i ì che fi trova in Libreria del SerennTimo , e Reverendiflìmo 
Sig Princ. Cardinale, fa melone ilCinelli a car. 579. delle Bel* 
lez e di Firenze, nel qua! fuo Libro parla anche in diverti luophi 
di varie Pitture dell' ifteffo Cigoli. Al Serenifs Granduca Ferdi- 
nando 1 1 non la dedica V Autore , checragià mcrto , imGio: Batift* 
Cardi Cigoli. 11 Davan7ati nelle Poftilleal 4 Libro diTacitoa. 
car. 45 j. cosi ne fcrive „ La Scrittura , che li tiene in mar.o , e Ci 



>9 efaroina fomlmenre daftti Scici-iati t ridire ne , e non v'<vc 9 
Il fe non vi Ha dv>rni:ia foni 'ita ; è fatta , i'' 01) bnuiHte, rifplcn- 
' de.e d<Ua ri limon a , c fatica. Que'te rov > effere fbte grardi 
M ne' e ondi Scrittori, e A ti i Nnfàli, av'di , c mn mii fa7/z d T 
M eccellenza , e gloria Lodovico Cardi , detto il Cifoli , Givano 
9Ì innamoratilfiiTM della Pittura . mi pare , che gli vada molto be m 
" i itando. II Galileo a c. 56. de'la fua Moria , e Di nofr ragioni 
" intorno alle Macchie Solari. „ E chi non è capace di pi?t 4 pro- 
curi di aver Difegni fatti in regioni re n )ti(fi ne , e gli onferifea, 
" con i fatti da fe ne^li ireflì giorni , che aflblutj-nente gli ritrovrà 
M ag^iuftati con i fuoi; ed io pur ora ne ho ricevuti alcuni fatti in 
Bruxelles dal Sig. Daniello Antonini ne' giorni 11. 12. 13. 14 1% 
" 2 1. di Luglio , i quali fi adattano a capell > con i miei , e con altri 
M mandatimi d: Roma dal Sig. Lodovico Cigoli famodifimo Pittore,. 
" ed Architetto. Ed a car. 101. dell M teflb Libro. „ Ma fe al- 
" cuno per aver forfè confumati tutti i fuoi ftudj in fimil foggia di 
" dipignere , voleffe poi univerfalmente concludere , ogni altra ma- 
9 niera d'imitare eflére imperfetta , e biafimevole , certo che 1 Ci- 
' goli , e gli altri Pittori illuftri li riderebbono di lui . Njlla Gal- 
' leria del Cavalier Marino vi fono fuoi Verfi fopra due Pitture dA 
Cigoli , cioè fopra un Endimione, che dorme , e fopra una Leda, 
1 feguenti fono fopra la Leda . 

V Augel canoro , e bianco 9 
Lo qual con arte tanta 
Freme alla bella Leda il molle fianco } 
Sai tu , Cigoli mio, perchè non canta? 
Feroccbè non: fapcndo 
Cantar, Cennon morendo ' p 
Come in sì lieta Corte 
Può mai temer di morte? 
Se tu con quel pennel , che tanto vaUy 
12 bai già fatto* immortale? 
Le invenzioni , e 1 conduci mento delle intigni , e nobiliflTme Eflè* 
quic fatte in Roma dilla Nazione Fiorentina al Sercnifs. Gran- 
duca Ferdinando Primo , furono del noftro Cardi Cigoli , leggendoli 
a car. 4 della Deferitone delle dette ETequie. „ CommeiTero 
„ con aO tacura, ad arbitrio V invenzione , ed il conducimi» 
„ di queiU funerali Pompa, al Sig. Lodovico Cigoli Pittore, ed Ar*- 

* chi- 
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r %y chitettore Fiorentino , di raro , e preclaro ingegno , lietirYimi % 
„ e contentinomi di potere (onorando l'eterna memoria di tanto) 
f , Principe , colle Opere di tanto Facitore ) render certi fe fteflì , che 
M la ricordanza del riverentiffimo affetto loro , debba come infanta, 
f9 dall'eccellenza del Tuo pennello venir propagata anch' ella nelPim- 
#> mortalità del fuo nome. Nella Defcricione delle fuddette Effe-» 
quic vi è il Cardi Cigoli nominato con lode a car. \6. ed altrove; 
e in fine vi è un Sonetto di Gio: Iacopo Panciroli in lode di 
Monfig. Giulio Stro77Ì , c del Sig. Lodovico Cigoli . A car. 5 j. 
vi fi legge , che il Tempetta fece P intaglio del Catafalco , \Kt 
Oftcrnc flato pregato dal Cigoli fuo affettuofiflimo Amico. 

Riccardo Tomfon . 

IN quanta ftima appreflb i Letterati del fuo tempo folte Riccardo 
Tomfon Inglefe , li può agevolmente comprendere dal Caiaubo- 
no , e dallo Scaligero . Il Cafaubono gli feri ve fette Lettere, 
ripiene di vera ftirna , ed affetto , come fi può conofeere da alcuni 
luoghi delle medelime per una breve notÌ7Ìa di effo quivi traferitti» 
Nella Lettera 17. a c. 16. 17. 18. e 19. fcrive . £ Sed redeo ad 
f , tuas , qtat profeclo maria quidam gaudiornm turbi attulcrunt . 
E più vivamente dimofrra il conto , che ne faceva in quell'altre 
parole . Ego nunc Ariani dificrtationes publicè expono , cuius 
t , aurei Libri , ncque Scbegkius , ncque Vvolfius umbrttm vidcruut . 

O Fbilofopbum! O dignum tuo cxccltcnti tngenio eampnm! Qua- 
9ì re fi me audit rape mibi hanc palmam, dum adbue in medio cfl 
pojtta ; off ero tibi quid quid habuero , quod iuvare te pofftt; 
„ moliebar ipfe ali qui d , fed melius hoc onus in tuos valenti fjimos 
f) bumcros incumbet . E poi egli non dubita domandargli ronòglio, 
ed aiuto per un* Opera fua. „ Sue'onium fcis mibi effe ad mM- 
num ,w co fi quid habes , qu<efo adiuva . E nella Lettera 77. 
a car. 96. e 97. fono gran fegni d'affetto verfo il Tomfon . 
»* Oli* ^ t'b* n n*c dicam , qttibus gaudiis clatus animus mibi fit , ubi 
t , tuas indi , infpcxi , legi? E poi. „ Quid tu ? Tu igitttr ad noi 
„ alt quando reverfurus esì 0 dicm illum mibi Utum , &feflum^ t 

„ qui 



ir recano ro\r?o\ r . joy 

„ ip/r te mihi o^uìanhtm ampletteridumque JùVt : Tu Dexs >;t.ia-.; r 

tvotis annue , ór r« Ulti nw r er-oa temws. E altrove. . M ifr /Y- 
f , iud uper omnia zratum , & cnm-nnlnm , 7? frrwr i n ^ c Ad nns ./ /- 

volaveris, priuCnuam tui ex^cttation* piane t xbefcamns . Vale , & 
„ me ama , ac creherrtmas Literas mitte , y7 r ahtum cfle vis . E il 

medefimo conferma nella l.ertera no. a car. 127. e 128. Vtr 
„ mibi ex animi fententia dilette , dr probate. E con aon mi»i")re^ 

affetto, ed onore gli feri ve nella 115. carte 1 33. e 1 £4. „ Binas 
„ /dw accedi Literas ebari fs ime Virorum . E poi . „ Hon fsfcilcj 

credi s , mi Tbomfon , quam male me habeat , qund tonge adeo a te y 
„ ab ilio , (intendendo dello Scaligero) a catcrrs dottis Amkh meis 
» fi m femotus: Sed bdec eft T,n litio rerum humanarum , ubi uber , /fr» 
5, tw&fr. E per fine con fommo affetto gH dice. „ Vate meum^m 

delirium, & meus amor. E nella 208. a car. 2^0. e 2? 1. gli fcri- 

ve con manifefte dimolVra?iom di ftima , nel mandargli un fio 

Libro. Ecce uhi, qnem tantopere irifus es optare, amici ffvne 
y , TbomCon , artimadverfionrrm noftrarum Librum, qui fi Cpei tu* >/'</- 

la refpondeat ex parte , tejlor fidem tuam , non banc elfe mram , fed 

tuamculpam: nam e^o qtnd feci , dixi cur expettatioienu» 
„ tantam infortunati (fimi (cripti in animo tuo excitarem ? E poi . 
„ Ego vero, mi Tbtmfon ,ttiam illad a te prò mutuo amore expetto % 
yy ut queccumque aut ip r e anhnadverteris , aut ab aliis animadverfa 
„ efie cognoveris , perperam nobis (cripta , ér omnia in fchedam-* 
f , conticias , & mecum communices . Hoc mitri preefla offr : um , & /Vw- 
„ mortali tate me donatum a te cenfebo. Qwd fcribis te } fi femel Lute* 
t , tìam Uxorem r etc Liberos proàuxero , ad nos advolaturum , ferio 

ne amabo , an toro a te fcriptum ? Si ioco , cur nte cum Uxore tui 
jy aman'tffìma ludis? Si ferio , quid mor arisi En hic omnes , quos 
jy petis adfumus cupi ditate tui videndi , amplettendique ine enfi » 
t , Veni igitar opfime , & amiaffime Virorum. E nella Lettera 56?. 

a carte 630. e 671. conferma P opinione , che aveva altrove^ 
dimofrrata del valor fuo, con qnefte parole . „ Gavtfus furn^ 
fy non difplicuijìe tibi Polybium nojìrum , quamquam feig quid interfit 
9 , a norem iuter , & indicium : ubi ferio legeris , qut 'unt a nobi$ 
0 profetta ^inventes, feio , quee reprebe>tdas , multa, & gravi 0^. 

Ne minor conto faceva di quefF Uomo V enidito Giufeppe Scali- 
gero, fìccome per le fue Lettere fi comprende Nella Lettera ni. 
*car. 501. commettendogli una certa tal* Opera fopra VitruvÌo # 

park 
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parla in quefta maniera. „ Per amati am nojlram te $ro , ftt 
' fi copia ubi detur , Vitruvtum tutti veteri exemplari conferre , il- 
v lum laborem ne gaveris mea gratta; max mo me devinxeris benefi- 
ci eio. Quod te itcrum, atque tterum rogo . E nella 234. a c. gol. 
parlando lo Scaligero del Tuo Eufebio, non lì ritiene di fcrivert-» 
al Tomfon , che e^li ne debba efiTere il giudice . „ Tu videbis 
gltquando , & indicahis . E nella 235. a car. 50^. Parlando con 
molto onore del Leiìlco di Forio , lo prega a darlo in luce per 
utilità de' Letrerati . „ Quia tamen laborem legentium levarti» 
„ poljit , quod in eo omnia congefla funt , qux fparfìm in aliis relè* 
gere abor efl , non exiguam a fludinfis grati am iniveris ,fi tarn^» 
9) ntilem Librum in publicum exire patiaris. Altri molti luoghi nel- 
le Lettere dello Scaligero lì ritrovano , che dimoftrano vivamente 
Ja fuma ,e 1* affetto, che egli aveva verfo il Tomfon ;liccome nella 
Lettera 236. a carré 505. „ E?o,mi Tbomfon y ita de te trnbi per* 
» f*4fi ut n *hil *on a te , quod in tua potevate fitum fit , impetrarti 
yj me pnfje conjidam : atque utinam tterum garrire quid tecum liceat ! 

E nella 237. a carte 507. „ Quanta Icetitia me ajfecerint tua, 
9Ì cum Libro More Hanneuokim , alio argumento , quam Epifiola tibi 
w próbandum effet. E nella 239. a car. Jfi. Jam dudttm ad tuas 
w poflremas re r pondi ; gratias enim egi , ut & nunc ago de JoCepho 
Gorionide Hehraeo : ncque dubito , tum te vieas accepijìe ,tum mcatn 
fJ follicitudinem intellexiffè , jqubd prò meritis tuis in me Catis ma* 
» & nas r€ F crre non pojfum y quas debeham grates. Nella Lettera 241. 

a carte 517. Tandem optJtiffimas tuas Literas accepi , ère. 
3> Jam querelam de Jìlentio tuo ùiflituebam ; (ed aceeptis tuis Literis 
3 , te culpa fimul , & me cura liberavi . Lo Scaligero nomina con 
molta lode il Tomfon ancora in Lettere fcritte ad altri , (iccome 
altri fanno di e^b onorata menzione ; Fra i quali David Efchelio 
nella Dedicatoria delP Eclogee Legationum , Dtxippi Athemevfis , 
Eunapii Sardiani y èrc dice: „ His Corollarium addidimus, Edo* 
# , gas Librorum ami (forum , quas e Codice Ludovici Alemanni Fio* 
„ rentini dottifjìwus Riccardus Tbomfon Anglus mecum amie? com* 
py municavit . E Domenico Baudio in u; a fua Lettera feri ve-/ 
alPiftefifo Torrfon , che è la pi. del feccndo Libro a carte 28 1. 
c 282. Quamquam non admodum -opera mea frequens , aut lar» 
gus fum in mtfjitationc Ltterarum , tamen cave fuCptcere qui divani 
9Ì amicitia noflra , conjlatique viro indignimi ; Ham etsì nullns dedi 
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fublicos objìdes covftanti* , ut darai tllc Vir , cuius rune perfunai» 
tn bac Academia (ufiineo , tamen probe memim , nec me un quatti-, 
capiet oblivio , quid benemerttts amicis , quid bumanijpmo V rorurn 
Rie ardo Thomfonio debeam. Lo Scaligero feri ve al Cafaubono 
nella Lettera 48. a car. 171. molte cofe in biafìmo di Fiorenza, 
dicendo , che glicP aveva avvifate il Tomfon : Ma effondo egli 
quivi ftato trattato con intera cortelia , non par veri limile , che_> 
egli ciò face/te . Forfè egli averà fcritto allo Scaligero , che in 
que* tempi le Lettere non riceveano giuftamente i premj loro, 
o altra iìmil cofa. Ma Io Scaligero averà aggiunto bialìmo a Fio- 
renTa per l'odio , che portava a Ruberto fiti , che egli nomina^ 
Fiorentino ; ma che in vero era dal Borgo a S. Sepolcro . 

ìóoo. 
Giovanni Altoviti. 

EfcrifTe quefto Cavaliere con fomma eleganza le Eflfequie, 
fatte in Firenze per Margherita d'Augna Regina di Spa- 
gna , e fono Itami ate in Firenze con quefto titolo. EJJcqmt 
della Sacra Cattolica Real Maeftà di Margherita d' Aujlria^ 
Regina di Spagna , celebrate dal Serenijjìmo Cnfimo Secondo 
Granduca di Tofcana Jìll. defcritte da Giovanni Altoviti . In 
firenze nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli , e Fra* 
felli 16 12. L'edizione è in foglio, e le Figure, che T arricchifeo» 
»o furono per lo più intagliate dal Callotti , e dal Tcmpefta . 

1^02. 

Niccolò Arrighetti. 

U quefto Gentiluomo verfatiflimo nella Mathematica , e nellaj 
dottrina di Platone; i Dialoghi del quale traduceva in noftrt 
lingua , quando fu fopragehinto dalla Morte . Erafi meflb 
a i) nobile opera con tanto ardore , che alcuni prenderemo occa- 
sione di affermare , che egli cavaflc da Platone l'immortalità, 

CL<j eia 
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eia morte. Era eccellente ancora nella Poc.1i T)fcana ; e<f il 
giorno avanti al cominciamento della Tua breviflìma infermità, 
compofe un bellilììmo Sonetto, nel q'iale va comparando l'Anima 
noftra, che in quela ville di la Vime fta racchiufa in vile , e mi» 
fera Carne , ed è conti novam-nte dalla morte insidiata , alla nre- 
7.iofa Porpora , che nel profondo del Mare (ìa dentro al nicchio 
fangofo , teiUtuJo ognora le Reti de' Pcfcatori ; e d >po averci 
efortato 1 U > m:> a procurar fenno da' proprj nuli , conchiude con 
ifpinto vaticinante. 

£ mentre irreparabili venire 

Vedi aperti , o in usuato i dì r ata!i , 
Seqno al tuo apprender fia , Caper morire. 
Maritò la Tua Morte i Pianti univerfali ; e Carlo Dati noffro Ac- 
ca len.ico ne fece la Orazione Funerale , la quale fi trova mano» 
fcrirta apprcflo-del noftro Segretario. Fu amiciflìmo degli Uomi- 
ni Virruoli , ed in particolare del Galileo noftro Accademico, e di 
Enea Piccolomini. Ha lafciate molte Memorie della fua Virtù. 
che fi vedono alle Stampe, e fono. Orazione di Niccolò Arri- 
ghettt Accademico della Crufra , cognominato il Di?c r o , recitata-* 
da lui pubbli amente in ejìa Accademia. In Firenze 1614. nella 
Stamperia di Cq/ìmo Giunti in 4. dedicata al Stg. Keri Corfini, 
Delle t/tdiéHi Cn/ìmo Serondo Grandwa di Ttfcana , Orazióne di 
Ktccolò A righetti Accademico della CruCca % detto il Difcfo, reci- 
tata da lui pubblicamente in effa Accademia. In Firenze apprej?$ 
il Giuriti 1621. in 4. La dedica al Sereniamo Granduca Ferdi* 
ttando Seco 'do . Oraziane recitata ni Sereni fs. Granduca duTo- 
fcana Ferd nando II. nelle Etfcqw.e della Granducbe(ia fua Madre 
la Serenifflma Maria Maddalena Arciducbejfa d'Auflria da Hic- 
tolò Arrighetti Autor di quella , // dì 17. di Kovemfoc 162 1* 
in Firenze per G J o: Eatifla tandi»i 163 1. in 4. Ci fono di 
etto manofrritte molti fTìme cofe , come Orazioni , Difcorfi Sacri, 
Legioni, Accufe, Difefe, Cicalate, Tragedie, Drammi, Comme- 
die, tra le quali è celebre quella da efTo in'itolata La Gratitudine; 
Peclìe Liriche, Poeiìe Piacevoli, e Burlefche. Orò pubblicamen- 
te nella noftra Accademia adì 8. Febbraio 1605. per la Morte di 
Pier Segni , e riportonne gran lode . Fu Confolo nella medefima 
l'anno 1623. e pigliando PUfizio da Galileo Galilei Vecchi» 
Coafolo, efortò gli Accademici vigorofamentc a volerli cfcrcirarc 

con 
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Con pubblici Ragionamenti nella materna Lingua , e negli Studj 
delle belle Lettere , fopra ciò recitando belhflima Ora7Ìone^; 
Siccome altra limile ne lece in render poi VUfmo ad Aleflàndro 
Venturi Tuo Succeflfore. 

1604. 

Matteo Cutini. 

DI quefto Virtuofo Ecclefiaftico fi «ritrovano prefto un nofhro 
Accademico alcuni Componimenti Poetici ., c fra quelli un* 
in^egnofo Ritmo , In Excidtum Temali S. Mari* E kris* 
che p meipia. 

Valdt magnum Cceli fulmen , 
Valde magnum Fior* culmcn 
ljla nocle tetigit . 
Debes Florem Flora fiere 
Et conqueri , quare quoere 

Tanta moles concidit, 

Etc. 

Domenico Mellini noftro Accademico , fcrive una Lettera a Mat- 
teo Cutini , della Morte del Cardinal Silvio Antoniano , che fi 
trova in fine de' fuoi Opufcoli a car. 56. p. 58. e 59. Principia. 
Mattheo Cutntio Sacerdoti, Viro eruditismo j & ex animo amic$ 
„ Domimcus Melltmns Gmd. F. S. Fra le altre cofe , <\ ivi gli 
fcrive. y ,Qvarequumnimium reconÀttum,&penttus abflrufum animi 
9 , mei dolorem ampliti s Cuftinere, & ex latebris, ne erumpat, retmerc non 
„ poffim , 6* aliqua modo egeam confolatione , ad prudentiam , confi- 
f , Uum y & pietatem tuam.optime , & erudttiflìme mi Cutini \ confa- 
yy %ere natta, ld enim mibi fatts firmum-ejfe duxi , ad tgritudtnem 
„ meam faltem leniendam. Amìnfpme tgitur , ad amia iflrn*M accede; 
„ & velini M'dicus dilige* s ivfi tanquam ct*ro adhibe m'iicinvn . 

Fer tecum Valutaria illa medicamela ^qu* non de Harthecio , auP 
l\ armario , fed de ingenti , immenfoque Dtvin* Scriptur* Sacrario 
, prbmavtur ; qutque mirifico quodam modo mixta , & temperata^ 
„ proponunt «nbis Bafilius'tlle Magnus , Grrporius Ha%ianzenus C(h 
r gnomento Tbeologus , Cyprianus acutu's , (? in dicendo ve^ment 9 
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^ i*f ahi eiufdem Or di ni s Sapttntifjìmi , èr pene divift homnef y toc, 
„ Efo verò quoad veneri s fortiter rejiftam dolori. Tu erfro veni • 
vel pottus advola . Ha m hoc levabar uno , ad venta videhcet tu* # 

Gio: Batifta Sogliani. 

DA quanto appreflò fi noterà , fi comprende eflere egli flato buoa 
P«*fa piacevole, ottimo Comico, ed in'i^ne Giureconfulto 
Alcftandro Allegri £p indirrzra un fuo C.ipitolo, che è ncU 
la quarta Parte delle Aie Rime Piacevoli ; e nella Lettera avanti il 
medeiimo Capitolo, diretta al famofo Le^ifta Andrea Facchineo, 
fcrive del Soriani in que la maniera. ,, E così ne fon fatto mi- 
r A re, come io debba diferetamente governarmi cól voibro Gio." 
9Ì Bairta Sogliani novella pianta del Parnafo Rurlefco , di (he io 
9y tengo le elvavi il dì delle Quattro Tempora , camminando feco 
9y prr via dì me7,70 , cioè non lodandogli troppo le nuove Tue Com- 
f , poi ioni, aftinché prefumendofi egli ftrabocchevol mente (peccato 
„ della maggior parte de * Giovani (uoi pari ) non ponefle , come fi 
dice, il tetto ; ne di fopcrchio biafimandogliele 10 fia cagione^, 
9J che fattofi pufillanimo, ei lafci la magnanima Tua imprefa. Per 
le qualrparole fi comprende ancora, effere Itato egli molto familia- 
re del celebre Facchmeo . Quanto pii e^li vale fi nello itile Co- 
mico, lo dimoftra la fiia Commedia , che s' intitola V Uccellatolo 9 
Jiamvatd in Venezia appreflh Giovanni Guerini nel 1627. in 4. 
e dedicata al Cavalier Co fimo da Ctftirjione Venator Fiorentino t 
e Soiranten {rute Generale delle Fortezze del Sere'iiCt. Gr<t id<i< a; 
alla quale egli medefimo fece le Annotazioni Scrifle ancora un 
Trattato De ]urifprudentia (eletta , come egli afferma nelle dette 
/ nnora^ioni , dicendo a car. 60. „ Ma in difefa degli Avvocati, 
5, e d:il' eccellenza della pratica ho fcritto coniofamente in un mio 
„ Trattato , che s intitola De Turifprudentia felccìa nel Libro Ter^o, 
9 > il qual Trattato , aiutantemi b Divina Grazia , verrà prcfto in^. 
f , Iure. Ed a car 16 x. T , Ma di quefto tratteremo a lungo nel 
„ noltro Trattato De Jurifprudentia felccla. A car. 217. „ Or*- 
e tutti cauJJas meli ms 9 perchè i moderni Romani hanno oramai 

„ nello 
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nello fcrivere in Ture fuperati gli Antichi; e come quefto fia vc.-o, 
f1 li dira da noi nel Tr tttato De Turifprudentia Celccìa, fatto il tit3li# 
„ De furis Interpreti bus. Ed a car. 2^5. „ Ma della viùta delle 
„ Carceri , e fue facoltà ; e dell'orione di e<Ta , e de* privilegi de' 
„ Debitori, ho fcritto copiofamentc od Trattato De JurifpmJcuba 
„ lelecìa. 

Benedetto BuommatteL 

VArie fono le Opere di quefto noftro Accademico , per Te quali 
meritò e*li onorevol fama tra* Lettcati ; m 1 p-r non aver- 
le noi potute aver tutte a mano, foìo i titoli li traferivono 
delle (eguenri .. Dell* Linpna TofcéHU di Benedetto BftomrHttttei 
V bbltco Lettor di ej?a nello Sfattiti Pfano • e nelV Accademia Fio* 
ventina , Lihri due , im^reffhne terza . In Firenz* 1643. P er ^ u 
nohi Pignoni, in 4. Dedica il Buommattei il (ud ietto fucl Libro 
al Seremfpmo Gravdtra Ferdinando II. e fra T altre cofe fcrive 
chi legge : ^ l ' Autor della orefente Opera , ce. non fidando^ 
„ interamente di fc mede/imo , d:>oc>aJr averla conferita per lo fpa» 
„ rio di più di dieci anni co- prinv Leterati di tutta Italia (chea v> 
„ lerne qui regiitrare i no i toppo luogo riufeirebbe) fi rifoIvc,già 
„ fono quali venti anni , di mandarne fuori una particella , efpo» 
i, nendola così alla vifta , e fotroponendola alla cenfura di tutti gli 
„ Uomini per intendere il parere dc T più , e da quello rifalvertl , o a 
„ pubblicarla compitamente r o a correggerla , o del tutto oppri- 
„ merla. Ha fentiti in queflo temo ) vari pareri , e in voce , e in^ 
t) ifcritto , sì a penna , come ftamnati ; de quali ponderato , e il 
„ numero , e la qualità , fi è Iafciatò alla fine perfuadere a darli^ 
fv fuori quefta fer^a volta (che nella feconda non ebbe parte veruna) 
„ di ben dieci Trattati fata ma -^iore. A' quali (i doveva a fgiugner* 
n . ne fei v o (ette altri m rftfc* importanti per coA oerfHonar l'Opera: 
n . e quel dell* Affido in particolare ; oltre a cpfello^etì- Ortaglia , e del 
f , modo del Punteggiare , ma per de?,ni rifpetti gli riferbo a un* al- 
f> tra volta, ec. Or*z ; one di Benedetto Buommattei fatta in morte 
dei r Sereni (JJm9 Don Ferdinando Medici Granduca Terzo di Tota- 
ma. In Fiorenza per Gio- Antonio Caneo t6oq. in /%. La dedica il 
luomnmtei ali' lllujlrijì. Alexandre Orfino Abate di S Lo* 
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renzo in Cremona. Le Tre Siroccbie , Cicalate di Bendacelo Bu 
boboli da Mattelica : fatte da lui iti diverji tempi in occajione di 
generale Sr avi zzo nella KobiliJJtma Accademia della Crufca^., 
Colla Declamazione delle Campale. In Tifa fer Franccfco delle 
Rote 1635. in 4. e le .dedica lo Stampatore alV Mluftrtflìmo Sig. 
Giovanni de' Medici Marchese di Sant' Angelo Governatore dì 
Yifa y ec. Il detto Stampatore nella Dedicatoria fra T altre cofe 
fcrivc . „ E fé finalmente per ora fi .tace il n >me dell' Autore^ , 
#> farà fra pochi Mefi , piacendo a Dio , pubblicato colle Lezioni 
fatte da lui in Firenze , e qui , fopra Dante ; con altre Orazioni , 
e Difcorfi in varie materie, ec. La prima delle tre fuddette Ci- 
calate è fopra quel Proverbio : Molti a Tavola , pochi in Coro 9 
nella quale lì difputa , dove fi duri maggior fatica a mangiare^ 9 

0 a bere. La feconda, Della fomiglianza , che è tra il Popone, 
c '1 Porco . La terza fopra la Definizione del Poeta , afferente , 
Poeta elfere un'Animale , che fi fa uccellare in Vedi. Altre co- 
fe ci fono ltampate del Buommattei , delle quali per non averle^ 
a mano , come li è detto di fopra , non fi è potuto traici vere 

1 titoli . Ne vanno ancora attorno alcune manoferitte , e tute 
degne di quefto Nobile Letterato . 

1606. 

Ab. Canonico Niccolò di Tommafo 

Strozzi . 

QUefto VirtuofiflGmo Cavaliere, che fu Canonico della Metro* 
politana Fiorentina , Conigliere di Luigi XI V. Re di Fran- 
cia , e fuo Miniftro alla Corte di Tofcana , nacque a 1 3. di No- 
vembre 1590. e morì a' 17. di Gennaio 1654. ab Incarn. Fu am- 
melTo neir Accademia degli Alterati, e vi li chiamò l'Ammortato; 
la quale s'adunava , con gran concorfo , e fuma in Cafa Gio: Ba- 
tifta Strozzi noftro Accademico fuo Parente , detto il Cieco, Uo* 
ino notiflìmo , per la fua gran Letteratura , di cui faremo Ja do- 
vuta menzione nella feconda Parte di quella Opera . Quivi fi fece 
continuamente fentirc e in Vcrli , e in Prola ; come pur fece-* 

nella 
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«ella Crufca , in cui fi ch'amò il Ostento, In età di circi a yt. 
anni andò a Roma , e fu dell' Accademia de' FantafV'ci ; ed in un 
Libro Campato dalla medefima , vi fi ved no divede fìje Poeiìe. 
Di quivi andò in Ifpagna con Monfig. de'MilTimi , desinatovi 
Nunzio; e piacque molto il fio fpirito vivace, e bizzarro. A quel- 
la Corte molto compofe , e delle migliori Poefie ne formò un Li- 
bro , che intitolò Selva di Pirna r o , con penfiero di ftamparlo; 
ma ritornando in Italia , ed a Roma , più non vi pensò ; e (J ve^e 
manoferitto in mano de' fuoi Eredi . Fu gratiflìm . e familiare 
a molti Principi perii fuo gran fanere , e genio fp ; rit)fo; e fpe- 
cialmente al Duca Alfonfo II. di Modana, il quale voleva, ch^j 
eili facelTe un Poema fopra al Cardinal Luigi d* E:te ; E al D jca 
di Savoia , che altresì V invitò a comporre fopra .Amedeo Ducau» 
fuo Antenato ; e di quello alla fua morte fi trovò il primo Libre* 
del Poema incominciato. Di fuo alle Ita ripe ti vedono in Veni. 
Epitalamio nelle Nozze di D. Taddeo Barberini 162&. Va- 
rafraft delle Lamentazioni di Gerem'a Profeta 1635. in 4, 
Il Sole Epitalami nelle Hozze del Dwa Francefco di ìfydana. 
Una Canzone contro la Superbia nel 1642. Una Canzone in- 
titolata La CIemen7a trionfante , per il perdono di Bordeanr 16 > 1. 
E in Profa. La Orazione FnxtraU del Principe di G anviltt-* 
nel 1640. E quella Di Luigi XIÌI. Re di Francia nel 3643. 
Molti nelle loro Opere hanno parlato di lui ; fra gli altri il Gad- 
di negli Elogi Inorici. E Leone Allago neir Opera intitolati^ 
Apes Barbarina. II Canonico Girolamo Lanfredini nDftro Ac- 
cademico, a car. 20. e 30. della fua Defcrizione delle Esequie-* 
fatte al detto Principe Gianville , così ne parla . ,, E perciò 
» dal Sig. Abate Canonico Niccolò Strozzi , con ampio tributo 
di eloquente facondia , non tanto in proprio nome , quanto in_* 
f , comune ofìequio della Compagnia , gli furono rendute dimoftra- 
„ 7Ìoni di devoto affetto , e 1 traordiario dolore , ec E ben fi con- 
veniva , per narrare azioni immenfe , Lingua Itraordinaria , ec. 
Filippo Galilei noltro Accademico , che fu poi Vcfcovo di Corto- 
na , loda molto il noftro Strofi in una fua Cannone, che li trova 
(rampata dopo la di lui Orazione , per la morte del detto Princi- 
pe di Gianville. Francefco Rovai noitro Accademico , indirizza 
al Sig. Abate Canonico Niccolò Stronzi , la fua Cannone contro 
T Invidia , che fi trova a carte 169. delle lue Poeuc. Nella detta 
Canzone, a carte 174. gli feri ve, Stro** 
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Strozzi gentil , cui del mio Cuor le chiavi 

Diè pur 9 affetto m dono , 

$igf$ di candore ornate 

Le mie note veraci a te Co avi. 

Ter te *f Invidia i Cerberi fon muti f 

E pofte in abbandono 

V Idre di foco annate y 

An per fartifi incontro i fifehi acuti ; 

Tu colla Clava di Virtute interna 

Vinci , Alcide d? Aflrea , Cocito , e Lcrn*. 
%5tC altra Carbone, indirizza Y Hteffo Rovai, al medefimo Abate 
Canonico Niccolò Strozzi , che li trova a carte zjx. In cfTt-# 
a earte 258. gli feri ve. 

Strozzi , ben qui fovviemmi , 

Ch' infra le Stelle del Tofcano Cielo 

Saettaron tre Lune almi fulgori ; 

Ma tu dì gloria ingemmi 

Col proprio merto un sì wiirabil velo , 

Che in lui ver far vogV io di Pindo i fiorii 

Tacendo antichi onori, 

Vanne all' ombra gentil de^ Lauri tuoi 

Cre f ciati al Sol de" Barberini Eroi, 
& carte 261. , finifee co* feguenti verfi. 
Gran lode ha la Vittoria 

Di chi tra rifehi , ove fortuna è dnce 9 

Sa trionfar fu fier nemico ejlinto ,* 

Ma con più be la gloria 

Kel chiaro fen d' eternità riluce , 

Chi per fola Virtù la Morte ha vinto. 

Te fteffo or qui dipinto 

Rimira , 0 Strozzi , e della profria imago 

Alt Al volante pie ? secrefea ti vago . 
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'ito*. 

Giorgio Core fio 

U Nobile di Chio , di profeflìone Medico , e Lettore della.. 
Lingua Greca nello Studio di Pifa ; e mentre , che ivi fi trat- 
tenne , fece ftampare i tre Tuoi feguenti Opufcoli . Una fu* 
Deferì zione in Ver/i Greci del Calcio t che fu (lampara in Venezia 
in 4 /' anno 1611. appreso d y Antonio Vmellt , e fu riftampata in» 
Firenze V anno 1688. , e a carte 40 e feguenti , delle Memorie 
del Calcio Fiorentino. Operetta intorno al Galleggiare de* Corpi 
foltdi aW Ulti fin fsimo ed EccellenttCs. Princtpe ti Sig. D. Fran» 
cefo Medici , di Gwgio Corefio Lettore della Lingua Grecai 
nel famofifjtnio Studio di P//ir, contro V Oppojizione del Sig. Ga- 
lileo Galilei, in Firenze appreffo Bartolommeo Sermartelli tétti 
in 4. Vicino al fine della detta Operetta , ferire aucora alcune.^ 
cofe contra '1 Ma77oni, in difefa d'Ariftotile. Orazione di Gior- 
gio Corefio Lettore della Lingua Greca nello Studo di Pifa^» 
in lode deW Eccellenti Cs. Principe Sig. D. Franccfco Medici s dai 
lui recitata m Lingua Greca in detto Studio , e dipoi tradotta 
neW Italiana Favella. In Vifa appreffo Giovanni Fontani 1614. in 4. 
Q'iefta Orazione fu poi ri (lampara in Firenze in 8. e benché di 
efla fe ne trovino due edizioni , P Allago non ne ebbe cognizione. 
Dopo la morte del Sereniflimo Principe , che era fuo Protettore f 
per vari finiftri incontri , che ebbe in Pifa, fu neceflitato a tornar- 
cene nella Grecia , del che non picciolo male ne avvenne; poiché 
quivi fcrifle molti perni^iofi Libri contro la Chiefa Latina. Onde 
▼arie fono le notÌ7Ìe, che ti ritraggono da varj Autori intorno a lui. 
Monlìg. Alla^io , peritiamo di tali materie, fcrive le fedenti pa* 
rote a carte ah. 412. e 41?. della fva Diatriba de Geerpitr. 
Vivit hoc tempore Georttus Corefius Cbifis , nubili s tenere , prò* 
fejjtonc Med/cui % ingenw acri , pietate ampbMius , Re! pinne ex 
Scbifmate , latini s , per quos profecerat ( P/fis namque ftuduit ) 
improha , cvm d fio amtid c od.vm in eoi arerrinìi<m rflendat 9 
<Sr (cripto etiam ahquando tam ittfigmtè iniitriam fai taf ; Gr<tris 9 
nforutn patmeimum 7 idetur Cu r cipere , rum Sthijn-atn foif^c 
evemat $ eo que a redo vmtatis tramite in profundum bcfìc'eo* 

R r vi **■ 
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j, baratntm conetur abducere , parum fidus . Scripftt Pijts H4rrati$- 
„ uem incliti certa ninis fìorenfìnotnm tìrmis vttfimt , <y*r>i a/Mirf 
„ ;7/n/ Calci*) , anti antimnt Arptflwn appetì at ur . EJ'ta e(l Ventini 
„ 161 l.Mpttd Antonina Piaellum in ^.Gr<eco,& Latino ^armtne fetiffit^ 
fed vxrum fe!i'it*r . Et Udite , etmtri ìe G tttev riatti d'I Ga- 
# , Uleo in 4. Semita dipo 1* Al T i7k> a far m-n*ione dr* Libri 
ferirti dal Cbreio conrra i Latini , eh; q»iì vi t>> fn :> v*dcni , e d ) 
po f> i\\ 1 'ne . „ Scripfi nrttfrest Mtrtyriun San li ghriofi 
& Mtrtyris Tbeopbili . V\(i? T> M H i^. Allazio nel Lib. 3. cap. 7. 

pa^. 007. e g^S. della fui inìi^ie Ooera De vrpetua confenftone 
f , Ec hft.t O-'id^ntaìir , atq-e Orientalis • feri ve . Gror^ing Co* 
„ PV/fifi Cf/Vtf , Profilatone Medicus t inveito màis t (b* contumax 
n dizione barbarvi , («r loyiens ma^is , f/im eh<rucns y vietate amphi- 
b;*tr/fr. E us in propu'nat onem S'btHnatis Otìs infriens , atque 
9 y in fa >! lì num edt'tm e(l , rsrwj d'idem far inde firiptis , £ /r- 
„ laami , Palamae , Severi , Meletii , HttrgK MÌ % Hili % Scolarti , Lo*- 
f> i^/mi Gr*'c ; r« quorum O'doadcm non ill^xit: beffa Jo. Mttthtus 
„ Cariopbtlus ^ùrc. ri tranne ah a prò S r biOnate contra Lattnos ex 
#ì w & fentient um mn-ium* lf tis , «ini confutata , fx & lataque irt^ 
f , conpefla i>ariis D fiutat'owbus Corefius eonclufit , tfr<j«r z7/<r 

# , fo«f, ère. Nè fi rrafcrivjno i titoli , che quivi poflbno vederli, 
E più fotto. M yffufro ***r /7/V il Patriarcba Coftantinopolttano 9 
é , Sa^rarum Ediunt aditum, Myfleriorum communionem , dr Cbr ftia* 
„ »nr«»H colloquia interdica e(ìe . Deus bene vertat , 9^0*/ tf^'f t 
^, detque Ufi , r/f tandem ad fru^em applica» s animum , redeat in^m 
vtam. Crede il fuddetto A Ilario, come pu?) vederfi a cart. 412. 
della detta Tua Diatriba de Georoiir , che '1 Cariofilo, nelle Te- 
gnenti Tue parole f)^ Prorfftonc Spiritus Sancii contraGarganum 9 
intenda di Giorgio Corefio. „ Tcrtium ab^urdum eft , fx W/ 
5 , dactores cffrffos , w></9 ab r urdas babere opinione^ , tff tmportu- 
„ w<rx ?i (Ioli da nugari , Gr garrire : Verum etiam taci are fefe t 
f , fttibe-te non Ce r us , tff fapientes forent , amantes primas Catbedras y 
a, vnrarr Rabbi. Quod malum adro noiirir exerevit temporibus 9 
9r ut quidam , a/w WlcdirmA prnfiterentur a\ tem , e Medici s Tbeologi 
f , a fé ipfis confittati t T^r /o^/rtf fcripta edtderint in lucem , 

r« rr^r/i r^r^re tenerentur y animas occiderint ^ quorum fcripta adc& 
„ mconccinnè compatta non coh<trent , (Sr intoleranda inCcìtia funt 
U referta , Kf z/ere qutfgiam di cere queat t tmjtojjìbilc ejfe eos tp r os 0 
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Jj t«f tlla compofuerunt , fcripta , & mtellexifie , qu* (crìpfcrint. 

E benché PABa&Q feriva di ctTb nella Tua Diatriba de Georgiis: 
^ Ad Latinorum menta* , dr amicitiam demum accejftjfe narratur, 
che ciò fuccedeflfe non vicn confermato dall' Abate Papadopoli nel 
fuo dottiflìmo Libro , pochi anni fono ftampato in Padova : an*zi 
non folamente non la ferire , ma in oltre impugna il Corefio iil* 
molti llioghi fortemente , trattandolo male affai ; e per tralafciare 
gli altri a car. 14. colonna 1. feri ve. „ Corefius Cbtus Med cus % 
9Ì aemens Theologus, & cel berrimus hoc jeculo Pbotianus. E' ben», 
vero , che il Padre Gour , Uomo non folamente dottiiììmo , ma 
anche piiflìmo , nel fuo iniigne Libro intitolato : Rituale Grxcorum, 
eum Interpretatione latina ,&c. forfè in riguardo dell' amicizia-*, 
che aveva col Corefio, non folamente non lo cenfura mai , ma in 
oltre non poco lo loda . Eccone alcnni luoghi . A carte 3 1 j. 
9> Sutfque item aliis Literis Georgius Corefius Cbienfis , ut dotte , 
„ ita , & benevole fcribit , &c. A car. 441. „ Hinc dottijfimi f 
qttos noverim Grcccoruut , Allatius , Corefius, & Ligaridius , hic 
9J quidem nufquam tale off cium vidtffe , ifte recens cufum , ille ut 
9 , reprobatum effe hahendum , & ab Au fiore Schematico editutn^ 
funt teftati. A c. 644. „ Audiendus Georgius Corefiuj Chien- 
%%fi*i 4 U * ^ c 1H E' tc bologio memoratis fimpheibus , frcquentibut 
a me Literis foltcttatus , ut apprtme tum riturim Grcecorum , tum 
„ P'iyfiolopj* dottrina dntitus , refpoidit,érc. A car. 678. n Hit 
j, O ationibus utuntur Calabri , Apuli \ & Siculi Grtci ; Ve* 
%% netis namq«e fabietti , mentem , & fenfum Co^Jlantinopolitani 
Patriarchi ftudiofius Cequuntur , drA acceptaverunt quoque tllas 
Ortentales vonnulli , & ut in tifum attas memini quondam mibi 
» àb l ?fi s oftwfa* 1 tranCcriptas vero , & quafi laudatas % & rr- 
, ceptas a qutbufdam , cum plenfque Cui Ritus Orationìbus reccn- 
v ter a me mifit , multa mibi necefjìtudine coniwittus , Georgius 
9 y Corefius, &c. E dal fopraddetto Autore il Corelìo vien nominato 
a carré 117. 156. 319. 310. 4^4. 646. oc?. oi~i. e altrove..». 
E inferi "ce eziandio in quella infigne Opera varie Orazioni da lui 
guadategli. 




Anto- 



Antonio del Migliore l 

F 1 U quefto Nobile noftro Accademico amantiflìo della bc!fa-# 
letteratura ; Onde con ragione ben può chiamarli vero germo- 
glio di quella nobil Pianta di Filippo Tuo Padre. Andò egli 
procurando continuatamente mitri rf» negli (rudi , per rrte^zo de' 
quali egli profittò così tanto , che gli furono occaiione , che nella 
fua giovinezza T alcuni Letterati i Parti delle loro fatiche gli con- 
facraflTero ; infra i quali il Robertello gli dedica le fue EfpYicazio- 
ni , (opra V Epitalamio di Catullo ; onde nella fua Dedicatoria., 
di effo, così favella. „ FranciCcus Robortellus Utinenfis Antonio 
f , Filippi F. M'Uorio S. D. M'.rificè delcftatus fum tum tuo ill> ve* 
f , feri erga me amore recQgnofcendo, tum incredibili fluite, quo te fla- 
ti zrare video , boiarum artium , toti'ifq't? antiquitatis pernoCccnd*. 
M Kam qubi Horatium totum iam diligenter verle^eris , efl mibt ve* 
f, bem nter r>\itum , fpero enim te ex do'lrji ni Voetdt lettione multò 
locupletiorem factum. Sed quid plura ? novi enim ego ingenium-» 
f , tuum , novi indolciti prtclaram. Verge igitur , ut capifli , & tan» 
3, tum in omni fludiorum genere flatue tibi efle elaborandum y quan» 
„ tum nobil tas tu.i 9 & expeftttio , quam de te apud omnrs con- 
„ < ira(li , pnìlul at . Ruberto Ti ti dedica ad Antonio del Migliore, 
le fue Poe he Latine , principiando la Dedicatoria colle fedenti 
parole . „ Rohvtus Tttius rr (tei ari (fimo Viro , fummoque Lttera- 
9J rum fautori Antonio Meliorio Patrono fuo S. P. D. Quum multùm 
diuque mecum ip r e cogitarem f Antoni Vtr pr<t[lantt(Jtme t quanam 
91 po' JlsMum ratione prò tuis erga me innumeris beneficiis grati ani'- 
0 , mi Cpecimen ahquod pr dibere poffem , ère. V ifteu> Ruberto Tifi 
indirÌ77a a Antonio del Migliore la fua Egloga, intitolato»,, 
Marron , che lì trova a car 150. 151 152. 153. e 154. Parimente 
Pietro Gherardi , nella Dedicatoria al Serenifs. Granduca 1 rance- 
feo, allora Principe , delle fue Annota?ioni , fopra il terzo Libro 
de' Coment, rj d Aleflanpro Afrodifeo , fopra la Topica d" Arilto- 
tile , in tal forma ne di (corre. „ Quam enim non gravate , rum 
», prtfl mtijjtmorum Virorum , Lelii Taurelli , & Antonii Meliorii 
j> tommendattone fortajfe de me nonnulla cummotus eJJ'es , me in ilio* 
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rum ahìe r centium nrum a>r^re(rjfli t quorum flvd>'a Tifo a>i';~ 
amfjtm literarum iinc-lio , tu.t r u nnt henitjsttaté fivcntvr ac 
fufi'ntaitur. Nel prino Libro de' Ver.'ì Latini di Pietro Ghe- 
rardo, a car n.c 11. ve ne fono alcuni ad Antoni* n xf Uotfam. 
Per non ci allungar troppo , ne traferi veicolo foLimcate alcuni 
pochi. 

Antoni omnibus e vrrs henig-ùs y 
Quotquot Tuccia terra procreavi? r 
Aitiftcs y Cbari tumque alumne dulct 's y 
Pro meo in te amore fingulari 
Commendo ubi me , meamque caufam: 
Etc. 

Xam quis te officiojtor , mariCque 
Juvandi cupidus ? quis Urbe in ijfa 
Cratiofior e fi apud potentem 
Prtncipem 9 Italia decus perenne f 
Etc. 

Et me in perpefuttm , Patrone dulcis 9 

Hoc ma?no officio tibi obligaris y 

Et tua bar facies benigniate % 

Ut qui te prius unicè colebam 

Propter mirificos tuos lepore s , 

Tuique ingenii fuavitatem y 

Idem adiungere cogar obligatus 

ingente** cumulum meo in te amori , 

Et te non fecus ac bonum parentem 

Pro fe qui pietate fingulari . 
Il Varchi ancora indirizza un Smetto a M Antonio del Miglio!*, 
il quale elirte nella feconda Parte de' Sonetti a c.73. ove vi li tro- 
va ancora la Rifpofta del detto Antonio ckl Migliore. LI Sonetto 
del Varchi principia. 

Anton , che come il voflro altero nome, 
Il principio della Rifpofta del Sonetto di Antonio del Migliora 
è di tal guifa. 

Varchi quanto il Peneo più chiaro il nome. 
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QUanto fofle qiefto Virruofo Gentiluomo , c veramente cfab* 
bene , oltre a dotto , di coftumi incolpati , è cofa nota a tut- 
► ta la Otta noftra , nella quale molti ancor vivono , che 11-. 
di hi dottrina , e bontà frequentemente rammentano. Efercitò 
egli la riguardevole , e nobil Carica di Bibliotecario del Serenifs. 
Granduca ; la quale al pre ente è così degnamente occupata dal 
lìoltro Segretario Sig. Antonio Magliabechi , Letterato di quella 
immenfa , univerfale , rara , e recondita erudizione ; di quel prò* 
fondo, ed ammirabil fapere; di quel fopraflfino , ed efquitìto piudi* 
2Ìo, che il Mondo fa. Da lui ricevute abbiamo ( (iccome , in or- 
dire a°li altri, Tuo è tutto ciò, che per avventura di buono, e raro 
fi ritrova in que to Libro) le feguenti Notizie del noftro buon-» 
Rondinclli ; di cui li leggono m iftampa le feguenti Opere . 
Relazione del Contagio Jlato in Firenze Vanno 1630. e 1633. 
Con un breve Ragguaglio della Miracolofa Immagine delV Iwi- 
pruneta. Al Serenijfìino Ferdinando IL Granduca di Tofcana. In 
Fiorenza per Gio: Batifla Landini 1634. ,w 4- La fuddctta_» 
Relazione £ del Rondinelli , come chiaramente fi vede dalla fua 
Dedicatoria al Serenifs. Granduca Ferdinando IL In principio di 
cfla vi è una Canzone del Rovai , nella quale fi loda la Pietà del 
Serenifs. Granduca di Tofcana, ne' tempi calamitosi dell'anno 16^0» 
e s'invita il Sig. Ferdinando Bardi de' Conti di Vernio ed il Sig 
Francefco Rondinelli Autore della Relazione a celebrare le fuv 
iodi. Nella fuddetta Canzone vi fi ledono i feguenti vcrù, 
E tu , che fra i Torrenti alteri , e grandi 
Hilo raffembri , e via ne porti il duolo 9 
Se di colta eloquenza i fiumi fpan di , 
T ra le beli 1 o*iae ornai 
Prendi i Medicei rai , 
Ed ergi d Ila gloria al chiaro Tolo f 
Le Rondinelle tue Fenici al volo. 
Tefazione delle Rozze degli Dei ; Favola dell* Ahate Gio: Carfè 
Coppola ,r approntata r.cYe Reali Kozze de' Sereni/fimi Gran duchi 
di Tofana Ferdinando lì. e Vittoria Vrmcipe^a d' Urbino . Alla 
Vìedtji»i* Granduchejìa di Tofcana . in Firenze nella nuova^ 

Siam* 
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Stamperia del MaTi , e Landt 16 ?7. m 4. Ancora la fud !rrri_# 
Relazione, Malia Dedicatoria chiaramente fi vede, eflTcre del Rondi - 
nelli. / riwc della Maeftà Cesàrea dell' Imperadore Ferdi- 
nando 77. Celebrate dalV Altezza Screnifftma li Ferdinando 17. 
Granduca di Tofra^a nel? Infizne Collegiata di S. Lorenzo il di 2. 
di Aprile 1637. In Firenze nella Stamperia de' M.tfft , e Landi 
1638. in 4. Che la DefcrÌ7Ìone di quelle Eflequie Ila del Ron- 
dinelli , fi cava chiaramente dalle (cruenti parole , che vi. lì leg- 
gono a car. 7. „ II carico di tutte le Ilcrizioni , e de* Motti , fu 
dalla medefima Altera commeflb a Francefco di Raffaello Ron* 
dinelli Tuo Bibliotecario, Autore della prefenre Relarione , ec. 
Grandiflìmo numero d' Ifcrbiorri , Elo^j , éc. compofe il Rondi* 
nelli, sì per altre Eflequie, come per diverfi Particolari. In prin- 
cipio dello Satina d' Inghilterra v e d'altre Operette del Davan- 
7ati , ftampate in Firen7e Tanno 1628. vi è il Ritratto del Sìg. 
Bernardo Davan7ati , di Francefco di Raffaello Rondinelli f all' II- 
luflrijjtmo Sig. Filippo Paniolfini Senatore Fiorentino. In prin- 
cipio del Compendio dell' Moria di Mef. Francefco Guicciardini, 
di Mef. Manilio Plantedio, ri<tampato in Firenze n:lla Stamperia 
del Maffi , e Landi , vi è il Ritratto di Mef, Francefco Guicciar- 
dini, di Fnn-efro Rondi idli , ali llluflrifs. Sig.Ftltppo Pandolfini 
S'rat 1 iorentino. Scrive Tacopo Gaddi a c. 66. delle fue Poetìe. 

F KAHCJSCO RONDIKELLIO, 
fatritio.é' Academico Fiorenti no. Viro candid ifjimOyCbarifJimoqu^ 

EXTEMPORALE. 
Salve, 0 Frater amabilità meditila 

Cor di s, vir anima , lepor , venuftas, 

Robur^ delicieeque , demum ego alter: 

S'è, auem plus oculis meis amavi , 

7>, quem plus oculis meis amo nunc y 

Vfque plus oculis meis amabo. 
A car. 1%. e iq. vi è una Lettera dell' ifteflb Gaddi al Rondinelli, 
della quale re traferiveremo una pare . 

F RAKC1 SCO RON DIKELLIO. 
Erro ne te cepit male nata oblivio nofìri , 

Vis anima \ vita ifita, decuQjue mex? 
firvo ne verpetttùm taciturna! ducere lucef 

%e tuvat 9 q noflri non mcmor p alter egot 

Quatt* 
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Qando erit , ut carum fittemi lamine uomen , 
Qujtque valent bfftes flettere, verba bibamf 

Rumpere iam tempus , mtnus étqua filentia rumpé 
Index fraterna litera amie iti* 

Etc. * 

Exprim$ & ipfe tui fimuljcrrtm mente toltaci f 

Idque memer femper lingua fecunda refert , 
Cinthia feu famulo, feu Pbabus in atbere regngO 

Francifci nomen notte, dieque fonat . 
Ipfi te muri, tettumque , Librtque falutant f 
Ter me tu volita? dotta per ora vtrum. 
Conviva & Medico dum Bacchi munere fundor ^ 

Opto tibi niveos ore bibente dies . 
Httc amor edocuit cordis regnator honefli , 

Hctc ad te nofler fcribere iulfit amor. 
Kr7 magts infenfum , quàm mutum pettus , amori efl . 
Si me frater amas , fcribe loqnentc mauu. 
H Canonico Girolamo Lanfredini a car. 14. della Tua Dcfcrbione 
delle EflTequie fatte al Principe di Giarville. „ Nel quale (cioè 
i, nell'Architrave ) a caratteri d' oro fi leggeva fcritto il fe^uent^ 
# , Elogio del Sig. Francete) Rondinelli , eccellente in quallìvoglia 
# , Compcfmone , e di perfetto gufto. Cofimo Noferi , dedica il fuo 
Opufcolo Geometrico ; Ad lllnflrifiìmum Francifcum Rondinel* 
lum , Ferdinand! Il ah Etruria Bibliothecarium dottijfimfm-*. ■ 
^onfignor Ottavio Bc ldcni nel fuo Volume , intitolato Epigra* 
fhica , irferifee diverfe Ifcr'moni , o Elogi del Rondinelli . 
A carte :q8. fcrive : „ Illa emn<vcro ,-vel nota inerudita fabula 
tv vel fi ignota dare bit Catis ex ipfo attexto in Epigrapba , q»* fon- 
f , tem exortrat in Au^uttalt Fiorentino , Franctfco Rondinolo Au* 
9 , thire amosni (fimo ,&c. A car 401. % .<3raveji quoque IvTcriptio» 
„ nem ab hoc, loco duxit Frane fi un Rotdinelhts+frc. Neil 1 ìfterTa^ 
pagina poco fotto. „ Quo tn gerere fapit idem Auttor palaté. 
9i maxime 1 tterdtnrum *n Epitapbro bo*<rri>rio ex verbis Taciti con*. 

cinnato, foc. A carte ^47. Kon bic autem trep dabis, Lettor 
9 , ccnCurcm rovatns fuper Epitapbro , quod nuper <omm:fit warmori 
Fravcif us Rondinella s , ropr.ru fbom* Rrnuccimi in 'defunttum 
a , Fratrcm . Scilicet homo non ìwhùs Sa:ru Uteris , quam Profanis 

^ ad 
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l 9 ad omnem amcemtatem inftruclijjìmus , mcmoriamVtri Sacrati y cutg 

Sanclitudtnis fama defuncli ì atque in fummo Tempio Arcbicpifcò- 
» pali fuo tumulati , eonfitnandam pofteritati duxtt , con geftis fior n 
„ bus e Sacris Btbltis in bunc fpirantiffìmum pietatis , é*"* moratijjì* 
„ www titulum % videlicet , ère' A car. 67 J. „ His bareni vefti- 
„ £/>/ Elo£iofta recentior , ac facile Princeps noftri tempori; , Fr**- 

cifeus Rondinellus Patritius Florentinus , & A. Bbliotbeca dome* 
„ fiica Sereni fimi Per dinar di fi. ÀLr^w/ D«n> Etruri* in funere^ 
„ gentili 5 fui Ottavii Rondwtlli exemplum edidit tjrombus Jìmul & 

cenfuram emcrttis J &c. 

l6lO. 

Senat. Donato dell' Amelia 

OUali fòflcro le Virtù , Dottrina , e Cariche di quefto Cava- 
liere, fi vede appieno nella Oraziane, fatta in fua lode da^ 
Cammillo Rinuccini , come lì è detto di fopra , di lui facen- 
do memoria . Ne fa men7ione ancora Vincen7Ìo Pitti nella Defcri- 
zione dell 1 Eflequie di Filippo II. a carte 7. dove parlando del 
Serenifs Granduca, dice così . „ Alla cura delle quali (Carica 
t , per r importanza , e per la dignità fempre in altre confuete , 
„ limili occafioni da numero eletto , di Senatori efercitata ) come 
„ fra tutti i fuoi graviffimi penùeri , al pari d* ogni altro gli fofio» 
„ a cuore , fece Y elezione di Donato dell* AntcIIa , Gentiluomo di 
„ fomma pruden?a , e valore ; la perfona del quale era appreflb di 
„ lui in tanto credito , fuma, e riputatone , che ne" più importatiti 
„ carichi del Redimento , ed affari del governo de' fuoj felici flì- 
%y mi Stati la tenne continuatamente impiegata . L' Adimari nella 
Melpomene a car. 26 c 27. ne fcrive il feguente Elogio. 
DOHATO DE LV AH TE LI A 
Patrizio , e Senator Fiorentino fu ch<ari(fmo lume 
Di Magnanimità , di Fortezza , di Giud.z<o 9 
E di Jingolar prudenza Civile. 
Con ìfuefti arredi aCcefe a quei più Cublimi pradi f 
Che al few zio della fua Patria , e de' fuoi 
Principi , '0 poteffno inalzare; 
Vijfe Celibe. 

S f lafciè 
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Lafciù morendo emuli , e feguact del fuo valore, 

• ì\ HrpéH :\ ! ' Xktot^ Vi 
Fra* quali Kiccolò , pnnctf alt firn* Settatore anch' egli p 
Auditore f e Configliere di Sfato del Seremfuma 

Granduca di Tofcuua , fu grande;. 
Onde w non sò , fe piti ti Heftort ; che ti Catini 
Di Viventi* fi deva appellare,. 
Segue poi col Sonetto , che principia: ' 
Cadi , o Hejlor dell Arno 9 e te co infime, 
£c ce. 

\6\ij 
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Maria GuiduccL 



UNo di quei più rari rngeghi , e pellegrini , che abbia avuto fa 
noftra Accademia , è Rato certamente Mario della Mobil 
Famiglia de' Guiducci ; il quale più volte quivi recitò Le- 
zioni alfai belle , e lodate ; e fra 1* altre , due- (òpra le Poeiie di 
Michelagnolo Buonarroti , in difefa del fuo* Amore; ed un altra, 
mentre era Confolo T anno 1617. Copra le Comete ; la quale fi 
vede Campata , con quefto titolo. Difcirfo delle Comete di Mario 
Cut duca .fatto da lui nell Accademia Fiorentina nel fuo medefi- 
nto ConColato . Jn Firenze nella Stamperia di Pietro Ccconcelli 
die St> Ile Medicee \6\q. in 4 Dedica il Guiducci il detto fuo 
Difcorfò Al Sereniamo Leopoldo Arciduca d Auftrta. Si leg- 
£ ni ancora in iftampa di fuo le fedenti Opere . Lettera al 
M K P. Tariutnio Galluri della Compagnia di GiesO , Ma- 
lia G- :d'<cci. Nella anale fi pufiifica d'Ile imputazioni datewlt da, 
loiario Sai fi Sigenfano nella Libra Afironómica r, e Ftlofojìc*^.. 
Jn Firenze nella Stamperia di Zanobi Pignoni 1620. tn 4. 
Le due fiiddctte Operette fono fiate riftampate in Bologna , nel 
f< condo Volume delle Opere del Galileo. Al Sereniamo Ferdi- 
nando J(. Granduca di Tofcana per la Liberazione di Firenze 
dalla trfle. Pan girici) di Mario Guidurct Accademie» Linceo. 
Il fuddettb- fcmeeìrico lì trova (rampato a carte 107. e fedenti 
della Rela?ione del Contagio (rato in Firen7e Panno i62o.e 16^2. 
consulta da Fraaccico Rondinoli. Una fua Lettera ai Principe 

Ceu, 
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Cefi , fi trova Rampata a car. 43. e 44. della quarta Parte delle^r 
Lettere Memorabili , raccolte dal Bulifon . Il Padre Orazio 
Graffi, fotto nome di Lotario Sarfi, nella fua Libra Agronomica, 
c Filofofica, prctefe, che '1 Difcorfo delle Comete foffe del Gali- 
leo , non del Guiducci , feri vendo , fra V altre cofe a car. 4. le fe- 
guenti parole. Vrtmttm enti* GaUUus ipfe in Uteri* ad Amicor 
Romani dati? , fatti aperte Difpntattonem illam ingenii fui faftum 
5 , futffe profitetur , ère. Intorno a quefto, così fcrive il mcdelìmo 
Galileo a carte 15. e 16. del Saggiatore. „ E già fen?a punto 
„ allontanarmi di qui , chi farebbe quello , che avendo pur qualche 
notÌ7ia della prudenza di quei Padri , fi i>otefle indurre a credere, 
„ che alcuno di cflì averte fcritto, e pubblicato , die io in Lettere^ 
private ferrite a Roma ad Amici, apertamente mi fuiìì fatto Au- 
tore della Scrittura del Sig. Mario, cofa che non è vera , e quan* 
„ do vera ruffe {tata , il pubblicarla non poteva non dar qualche in- 
dizio di aver piacere di fparger qualche feme , onde tra itretti 
Amici potelfe nafeere alcuna ombra di differenza : E quali termi- 
„ ni fono il prenderli libertà di Rampare gli altrui detti privati ? 
„ Ma è bene , che V. S. Uluftrife. fia informata della verità di que- 
„ fto fatto. Per tutto il tempo , che lì vide la Cometa , io mi riero- 
„ vai in Letto indifpofto., dove fendo frequentemente vilìtato da_* 
„ Amici , cadde più volte ragionamento delle Comete, onde mi oc- 
„ corfe dire alcuno de' miei penlìeri , che rendevano piena di dubbio 
„ la dottrina datane fin qui ; tra gli altri Amici vi fu più volte il 
a, Sig. Mario, e fignificommi un giorno aver penfiero di parlare nell* 
Accademia delle Comete, nel qual luo<ro , quando così mi fuff<L> 
„ piaciuto , egli avrebbe portate tra le cofe , che egli aveva raccolte 
yy da altri Autori , e quelle , che da per fe aveva immaginate , anco 
„ quelle , che aveva intefe da me , giacché io non era in iftato di 
„ potere feri vere; la qual cortefe offerta io riputai a mia ventura-., 
„ e non pur V accettai , ma ne lo ringraziai , e me gli confcfTai ob- 
bligato. Intanto di Roma , e di altri luoghi da altri Amici , e Pa- 
,, droni , che forfè non fapevano della mia indifpofizione , mi veni- 
vaconiftanza pur dDmandato, fe in tal materia aveva alcuna** 
t , cofa da dire, a' quali io rifpondeva ; non aver' altro , che qualche 
5, dubitazione, la quale anco non poteva rifpetto all' infermità met- 
„ tere in carta ; ma che bene fperava , che poteffe effere , che in^. 
a, breve vedeffero tali miei penficri , e dubbj inferiti in un Difcorfa 

Sf 2 D tfua 
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„ d un Gentiluomo Amico mio , il quale per onorarmi avevi prelb 
„ fatica di raccorgli , ed inienrgli in una Tua Scrittura . Quello è 
„ dBatttO c incito da me , il uu t anco in pia luoghi llato fentta 

dal medenmo Sig. Mano; ncche non occorreva, che il Sani con 
„ agginngere al vero , inToducefie mie Lettere , ne metteflc il Sig. 
„ Mario a si piccala parte della Tua Scrittura ^ nella quale egli vu 
„ I ha molto maggior di me) che lo Ipacciaife per Copiita. Or 
„ poi he così gli è piaciuto, e cosi fegua, ed in tanto il Sig. Mario 
„ in ricompcnla deal on jx fattomi , accetti la ditefa della fua Scrit- 
„ tura. 11 me Jenni > Galileo per tralalciare altri luoghi a c 7. 8. 

dell' ifteTo Saggiatore. „ Non mi e giovato lo ilarmi fenza__# 
f , parlare , che quelli tanto vogliolosi di travagliarmi , fon ricorfi 
f , a far m;e l'altrui Scritture, e Tu quelle avendomi mollo riera lite, 
„ fi fono indotti a far cola , che a mio credere non fuol mai ie^uire, 

fen7a dar chiaro indizio d'animo ajpaTn.uto fuor di ragiona. 
„ F. perchè non dee aver potuto il Sig Mario Gui lucci per con ve- 

nien?a, e carico di fuo officio , decorrere nella fua Accademia^, 
„ e poi pubblicare il fuo Difcorfo delle Comete , fenza che Lotario 
„ Sani perfona del tutto incognita , abbia per quello a voltarli con- 
f , tro di me, e fen 7 a nipetto alcuno di tal Gentiluomo , farmi Au- 
9t ture di quel Difcorfo, nel quale non ho altra parte, che la mma, 

e r onore da eiTò fatto ri nel concorrere col mio parere , da lai 
f , fentto ne' fopraddetti Ragionamenti avuti con que 1 Signori Amici 

miei , co' quali il Sig. Guiducci ti compiacque fpeflfj di ritrovarli ? 

D quella Difputa del Guiducci , e del Galileo col Padre Orazio 

Graffi , ferite brevemente l'Abate Menagio a car. 1070. e 1071. 

delle fue Origini della Lingua Italiana . Aleflindro Adimari 

a car. 472 del fuo Pindaro , parlando degl'Accademici Lincei, 

due cosi. „ Duolmi di non aver qui campo di far maggior rac- 
„ conto ; ma quei Signori Accademici liciti , che a guifa di tanti Soli 
f, rifplendono, non mutuata luce , fono a (e medenmi Tellimonj di 
» \or valore, e baiti il ricordare il Si^. Galileo Galilei vero Linceo, 
» che ha penetrato il Corpo Lunare, e 1 incognite per avanti Stelle, 
» ^er lui dette Medicee, il Sij. Francefco ^telluri, ed il Sig. Mario 
9 9 Guiducci , che negli Scritti loro fanno palcfe il merito di tanti 
9> altri Signori, 
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Monfìg. Gio- Batifta Rinuccini 
Ardvefcovo di Fermo. 

QUefto Virtuofo , ed ottimo Prelato, dopo eflfere ihto nelli-» 
Corte di Roma impiegato in varj Polli molto onorevoli f 
e infra gli altri , nella Carica di Segretario della S. Congre- 
gartene de* Riti ; fu da Papa Urbano Vili, nel 1625. promotfo 
airinlìene Arcivefcovado di Fermo: e nel 1645. da Innocenzo X 
fu mandata, con carattere di Legato Apoftolico , in Irlanda. Fu» 
egli l'Autore del Libro intitolato 11 Cappuccino Scozzcfc 11 Cai- 
dinale Sforza Pallavicino gP indirizza la fua bella Operetta , dell* 
Arre dello Stile; e nel Capitolo primo, fra l'altre cofe, gli feri ve. 
„ Molti titoli mi obbligavano a rendervi alcun tributo del mio ri- 
„ verente , e cordiale affetto nella di volga 'ione delle mie Operi^. 
„ Non mi è ufeito di mente , come voi folte de' primi , che riguar- 
devole per fama d' erudizione , e d* ingegno , dolcemente fprona- 
„ fte , con qualche benigno applaufo , la mia puerizia nella carriera 
„ delle Lettere Nel che vi conformarle colla benignità del gran-, 
„ Card. Ottavio Bandini vortro Zio, tanto parziale de* miei ftudi più, 
f , giovanili , e più biondi , quanto fenza temerità non avrei pot ito 
lperare a' più maturi , e canuti, ec. Imperocché non ho io voluto, 
„ che le mie Dedicazioni fien teltimonianze di folo affetto, ma in ie- 
f , me ancora di ltirna: onde ho eletti Perfonaggj , n jn più amabili a 
„ me per la loro benevolenza , che venerabili a ciafeuno per la loro 
dottrina , e per la loro virtù Ma farebbe , o cieco per ignora i -a, 
„ o lifco per invidia , chi non ifeorgetìc in voi (' egregio fplenioredi 
f , quelìe d:>ti. Vive ancora in que<to Collegio Romano, dove io di- 
# , moro, P onorata ricordanza del voltro fublime ingegno , il quale 
nell età più tenera non folo prometteva , ma produceva frutti di 
M perfetta eccellenza ; vive non meno in quefta Corte , la quale Ci 
n glori:, di non ammirare eziandio l'ammirabile; e pure a rimirò voi, 
f , giovane , fe credeva a^li occhi , vecchio , fe dava fe le alPudit 0 , n- 
„ pire gli animi dc^ più eminenti Perf naggi del Mondo, e del prim3 
„ Pcrfonaggio del Mondo nell'Accademia del Quirinale. Nj da poi 

che 



126 MONSIG. GJO: BATISTA KINUCCIKl 
^ chela Sacra Mitra vi ha cinto il crine, corre pigra la fama in tufft 
r le parti d'Italia a divolgare gli encomi della voftra 7elante , e pode- 
«, rofa facondia. Di quella facondia , con cui efercitate sì degnamente 
, l'Ufficio di Succcirore degli Apoftoli , e tonando fopra il vizio , dif- 
5 , fondete pioggia di manna , per alimento della pietà. Benché più 

eloquente Oratore per Jacaufa del Ciclo , centra Y Inferno fiete 
5 , ancora colle opere , che colla voce. Il voftro efempio è forfe> 
yy H unico Predicatore miglior di voi . Neflun credo viflè mai tanto 

incorrotto , quanto incorrotto voi Forte da ogni tarlo di mal co- . 

ftume per tutto il corfo della età voftra ,ec. E chi è , che al pre- 

fente non porga lodi alla pruden7a paftorale del Santilfimo Inno- 
w cenzo Decimo, in deftinar Voi squali Angelo Difenfore, e Cufto- 
„ de , nel combattuto , ma gloriofo Regno d' Ibernia, ec. Chi è, 
99 che non benedica il voftro zelo Apoftolico , in efporre di buoru. 
3 , grado la fiacchezza della voftra compiendone alla rigidezza d 1 un 
„ Clima , altrettanto lontano a' benigni influiti del Sole , quanto vi- 
„ cino alla maligna crudeltà de* figliuoli delle tenebre? ec. Quefti 
f> fono i pregi , che mi rendono venerabile la voftra Perfona , che 
# , mi fanno gloriar della voftra amicizia , e che mi fpingonoa voler 

nelle mie Scritture V ornamento del voftro nome. Ma non meno 
9 , efficaci fonoi rilpetri , che mi determinarono ad indirizzarvi que- 
„ fto mio Libro particolare , più tofto che alcuno degli altri , che ho 
„ pubblicati . Cercafi in eflò, come fopra io diceva , la vera idea di 
? , fpiegare in carte le materie più afpre , e più feientifiche . Ma dove 
5 , può quefto mio Libro indagare una tale idea meglio , che in voi? 
3 , Non è lungi dalla voftra memoria , ficcome io credo , che gH anni 
9 , addietro , con atto di modefta , e confidente amicizia , mi ricerca- 
„ {le di udire alcuni voftri Componimenti , fcritti fopra varie fun7io- 

ni del Vefcovo; e di lignificarvi pofeia liberamente ciò, che a me . 

ne parefle : c che io, avendo afcoltato uno intero di que' Difcorli 
5 , per Io fpa^io di un* ora fen7a muover labbro, ne ciglio , proruppi 
„ finalmente in Elogio tale , che arrivò tutto inafpettato alla mode- 
„ razione del voftro animo. Tralafcio io qui di regiftrarlo , perchè 

fe la fentenza ,che allora io diedi , conformefli alla verità , mancò 

tuttavia in me la giurifdmone di proferirla. Ma V applaufo co- 
„ mune de' Letterati , giudice ben competente , concorrendo poi 
5 , nelle medefime lodi , mi ha fatto intendere , che per avvederti di 
n una gran luce, non fa meftieri d'aver gran villa. 11 lenti r materie 

si ari- 



MOKSTG. GJO: B ATISTA RIKUCCmi. ^27 
„ sì aride , così autiere , cosi digiune , trattate con tanca co;>i.i di 

pellegrini concetti , con tanta, foavità di itile , con tanta lauti - a 
>? di ornamenti, e di figure, fummi oggetto di più alto stupore , cae 

non farebbono i delizioli giardini, fabbricati fugli cimi fogli dill. 

arte de' Menomanti. Nell'uno dunque meglio di voi potrà giudi* 

care , le ciò , che io difeorro in queto Argomento lì conformi al 
w vero ; perchè il conformarli col vero , è lo Iterìo , eh: il confor- 
* mani con ciò che voi o»Iervate. E certamente io per altro djvrei 
n te nere di venir proverbiato ; come già quel Vecchio , che alla-* 
„ Menfa d'Antioco ardì favellare in pre aita d'Anibalc fopra l'Arte 
n milita e; ma colui nonavea veduto elercitarla da queir Anibalc, 

al quale ne difeorreva. Jo forfè meno errerò in parlar con voi di 
„ queir A: t:, perchè innanzi l'ho veduta efercitarc. mirabilmente 
„ da voi . 

Senator Bali Andrea Cioli. 

DAI proprio merito, e fapere riconobbe F avanrrimcnto. di fua 
Perfona alle Dignità , e Cariche di Segretario di Stato 4e) 
SercnitTimo Granduca Ferdinando Secondo , di Bali beffi 
Mriffimo Ordine Militare di S: Stefano , e di Senatore Da bà 
fu corretta, e data in luce un' Opera fotto il titolo di Mj- 
rali , ed un Trattato della Sapienza degli Antichi. In Firrizes 
appreffo Pietro Cecconcelli in 12. Scrive fra T altre cofe nella. De- 
dicatoria- al Serenifs. Granduca le. fedenti parole. „ ElTendotì 
„ compiaciuta V. A. S. dopo aver giudicata la prefente Opera , in* 
„ titolata S a? fi Mordi , e Trattato- della Sapienza dkftlt Antichi, 
de^na di reitar fempre grata agli StudioiLin vita , conio parto di 
, y virruofo celebre- ingegno , che lia mii) il carico» di farla dare in^ 
, r luce , poiché a me fu inviato quello preriofo dono per lei . To 
, r prontamente l'ho obbedita in ciò , ed in averla anco rivilta, e ri- 
„ corretta , dove ne ho conofeiuto il bifogno febbenc in pochilfimi 
f , luoghi è veramente occorfo ; ma non ho voluto già alterare alcu- 
„ na di quelle parole, che forfè nella Lingua no%a non apparifeon© 
„ interamente proprie d-l fenfo , a che Ib i :> tate in .ietta >>eri-# 
t , delti nate , per non torre all' Autore la gloria , che nerita di avere 
„ cosi ben fapuco dprunere i fuoi concetti in Idiomi altrettanto 

n di- 
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v diverfo dal Tuo , quanto è lontana la Tua Regione. Non £ da.» 
paflarfi (òtto filerrzio.un meritato pregio di lode, datogli da Tacc- 
io Cicognini in un Sonetto , il quale per non eflerc dato in luce, 
qui lì tra feri ve. 

Fcrcbè tra i fidi del gran Re Tofano 

Primo t y appelli ? e perchè il petto armati 
Hai di purpurea Croce? ed or togato 
Tra i Senator rtfplendi Eroe Covrano? 
Fu per favor d" ibero , t) di Germano ? 
O pur fajlo , o te Cor f hanno innalzato ì 
O cura ambiziosa, o amico fato, 
O pur di cieca forte incauta mano ? 
No* già : ma uniti a rammentar tuoi pregi 
Fur vigilie , valor , coflanza , e fcde y 
Saggio parlar , che le? a i cor de"* Regi. 
Umanità, che fa dell'alme prede , 

Ti diede, o doli , onor , titoli, e fregi , 
E '/ proprio merto ti divien mercede . 
Quanta foiTe la fVum , ed il con etto , che facevano i Letterati del 
mentovato Senator Bali Andrea Cioli , ce ne fa piena attenzione 
la Dedicatoria della Prefa7Ìone di Paganino Gauden7Ìo , da elio 
fatta nello Studio di Pifa. Cum inflaurarentur Studia anno i6go. 
dando principio colle feguenti parole. llluftriffìmo Viro An- 
„ dre* dolo Serenijjlmo Magno Duci a fecretis , & intimis conjiltts. 

4 , Harent femper animo Liter* , quas de me tibi exararit tre s ab hinc 

5 , annos , Vir fiygulari pietate , dottrina, & prudentia , tota Euro- 
fi fA Orbe Chriftiano voti (Jìmus Mutius Vitelle fchus Societatis Jefu 
9> Vrapojxtus Gen<ra1is . lllis namque ufus cs in rem meam ^ ut a Se- 
^ rentjjìmo Magno Duce ad public am profefjìonem in Gymnajio Fifa- 
n no accerfitus fuerim . Quejnadmodum autem inde res me* ir.cre- 
f , Sncntum cepemnt : Ita foleo fummnpere extollere tuam <rga me be- 
> , tievolentiam , atque ut ma?is mihi ipfi fatisfaciam in limine buius 
3 , Frafatwnis , qu* nurse prcdtt publicè , quantum tilt debeam , tefla- 
9i €um facto . Lubenter vero adderem tnorum meritorum erga SerentG» 
3> fi m <>* Magms Duces , totamque iucljtam Etinriam , commemora- 
fJ tionem, nifi fetretn l 'ah corteo potius opus effe ci } qui id tonar et ur 
9> f*cerc 9 q«*m brevi EptJtoU. 
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Giovanni Guidacci- 

IL Cavai. Giovanni, dellaNobil Famiglia de' Guidacci , Canonico <fi 
quefta Metropolitana di Firenze , fi efercitò in concorre diver- 
fe cofe , le quali non è a notÌ7ia , in mano cii chi rrefcnrtmente 
fi trovino. Si affaticò lungamente fopra la Vira di Pier Vettori 9 
procurando difenderlo da tutti gì' Irr.pugnatori delle Cpere fue_./ t 
ed in particolare dalle critiche degli enjditiff mi Antonio Maiora- 
gio , e Arrigo Valerio ; al quale effetto fi tratteneva n olto nella 
ricchirTìma Libreria del noftro Sig. Segretario , cerne cflb n edeii- 
mo rtrefta . Niccolò Eirlìo molto lo leda nella Dedicatoria al 
Dati del fecondo Libro delle Tue Elegie. E al Libro terzo delle-/ 
Selve a carte zoo. fi leggono i feguenti verta 

IN ORATIONEM JOANNìS GUÌDACC1I 
Equitis, ac Canonici, habttam fiorenti* tn Acad ernia Apathijlarum* 
Plaudite Pierides : Guidaccius ora refolvit 

Piena favo, Suadce nettare piena fu*. 
Ora , Dece , folvtt Guidaccius ; ecce citatas 
Arnus ad hanc vocem fiate coepjt aqnas . 
Conflutt auditor vagus undtque , tetta replentut 
. Facundi tacita relligione foni. 
Di enti favet tpfe locus , mediceaque rident 

Sydera , Led*o germine maior bonos . 
Purpurei ipfe apicis decus annuit , annuii tpfe* 

Gloria purpurea Carolus ecce top*. 
Efi aliquid placujjje Deis : prafentia cali 

Dat Jlimulos animi s , ncc leve calcar babet. 
Jamque obltta fui, divino peretta nutu , 
Conciptt étiberios enthea lingua Conos, 
Kec quam mramur , vox e fi Guidacci a ; vocem 
Cemmodat buie profeti s , & movet ira Dea?. 
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Baftiano PorccllottiJ 

NOn fono così Tevere le Leggi della Poefia , che non Iafcin* 
talvolta libero il campo aTSi lei feguaci, onde poflano fpie- 
gare n Vcrlì i di loro fcherzi geniali, per follcvarti dalle fa- 
ri he di quella vita ; e raddolcire iniicme quelle amarez?* , che 
dalle mondane vicende ne cuori u nani giornalmente derivano. 
Di tale fchicra fu il Capir Baftiano Porcellotti , che non folo a fe 
Beffo apportava sfogo, e diletto , ma ancora traeva a fe i Curiofi 
col grato fuono delle fuc piacevoli Kime , le quali vanno per l<s 
mani di divenì in grandiflìmo numero : ed un noftro Accademico 
*iv Ite ne p fliede. Ebbe non piccola fervitù con Clemente IX. , 
con Aleflandro VII. e con altri Sommi Pontefici ; come eziandio 
con diverti Cardinali , e particolarmente coli' Eminentiflimo Pan- 
ciatichi p al quale fcrive il fedente Sonetto , mentre fi trovava^ 
tifo Porcellotti gravemente ammalato : 

Su i Cfl ntot o in mezzo al Solitone, 
A" avato H febbre ti Porcellotto, 
Si oova -"<aji i termine eondotto 
Di fefìlirfi untare il Lazzerone. 
Ha fatta urna devota Confatone 9 
Sp rando dal Signor Saìvocon dotto 
Prr giorni , alla più lunga , fitf , o otto, 
S nzd Speranza d? altra dilazione, 
8ig*rBa- dino, io vi vo dire addio, 

E prtgarvi da Amiro , e buon Criftiano, 
A far dir qualche Mejia al morir mio. 
Ec. ec. 

Francefco Rovai. 

Uanttmque da molti anni già eftinta y la Nobil Famiglia de* 
Rovjì viva nondimeno, e gloriofa rimane, per la Virtù ,y 
fama, del not\xo luuccfco , Gentiluomo dudioOimo , Ora- 

core p 
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tore, e Poeta lodati (Timo. Andrea Cavalcanti noftro Accademi- 
co donò una di lui Vita manofcritta al noi irò Sig Segretario , la 
quale più non ritrova . Gli fovviene , che infra le altre cofc , con- 
teneva quanto apprettò. Ebbe il Rovai per Moglie la Sig. Cor- 
nelia Salvetti Gentildonna Fiorentina ; ma non ne ebbe Figliuoli . 
Compofe , e recitò diverfe Ora7Ìoni in varj luoghi , e particolar- 
mente quella del Marchefc Ugo di Tofcana,con Tornino applaufo. 
Imparò a difegnare da Remigio Cantagallina , e tanto in penna, 
quanto a pennello , faceva aliai bene , particolarmente ne" Paeti . 
Fu uno de" primi , che ntrovattero il modo di lavorare i Criftalli 
a fuoco, e dorargli in gnifa ? che parcfTcro rabefcati di gioie; e ne 
fece per fe akuni ihidioli t infegnando tal fegreto a più d' uno de* 
fuoi Amici Fu vaghiamo della Mufica fino da fanciullo , e fo- 
nava fulla Parte più d'uno Strumento , c benittìmo la Tiorba-*. 
Arrivò in quefti efercizzj di Muttca così avanti , che poteva en- 
trare co' Protettori a giudicare de* Componimenti Muiicali , per 
la intelligenza , che aveva del Contrappunto . Fu perciò eletto Ca- 
po di una ConverfaHone di Nobiltà Fiorentina , che o^ni Settimana 
andava a far concerto, ed a cantare in qvalcheduna d :lle principali 
Chiefe di Firenze , con tanta preparazione , e sì buona maniera f 
che le Mufiche de^li fteflì Protettori più d' una volta ne recarono 
indietro. Non gli mancò ancora V ornamento del Ballo, arri- 
vando a tal fegno nella intelligenza dell'Arte , che componeva^ 
acconciamente Balletti. Fu fommamente caro al Serenittìmo Prin- 
cipe Gio: Carlo di Tofcana poi Cardinale di Santa Chiefa , il qua- 
le di lui fi valeva affai in materia di Fette , e di Poefic . Oltre la 
noftra Maggiore, fu ancora di altre Accademie , come degli Alte- 
rati , e degli Svogliati. Ebbe molti Nobili , e dotti Amici , de' 
quali furono i principali Letterati del fuo tempo. Tutto quefto 
fuggerifee il noftro Sig Segretario. Del retto in q'iarantaduc an- 
ni , che viiTe il nottro Francefco f furono date alle Stampe alcune 
fue Poelie unite agli Elogi del Gaddi . Ne comnofè ancora molte 
alne , che diede alla luce Nicolò Rovai Accademico Fiorentino, 
in Fiorenza nella Stamperia di S. A. S. Panno i6f2. in 12. 
giacché il vero Autoredi ette, per la troppo immatura morte, non 
potè farle note al Mondo egli ttetto. Per certezza di ciò, veg^afì 
quel che fi trova notato nella Prefazione al Lettore. Ebbe^ 
1 penfiero l'Autore delle prefenti Poelìe di mandarle alla Stampa in 

T t 2 „ vita 
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ft vita tira > e perciò tece uiu lecita di quelle , che furono ftimate 
„ più riguardevoli , ed ebbero maggiore applaufo . Ma pervenuto in 
„ età di quarantadue anni , dalla morte gli fu negato il metterle in 
„ decurione. Per incontrar dunque la inclina7Ìone del medeimo, 
a , e fodd^sfare alle iitanze di motti . che detìderavano di vederla 
9 , efporte alla luce, li danno alle Srampe cinque anni dopo la Tua 
„ morte, con ifpcran7a , che fieno per efler gradite da voi , cortelif- 
„ fimi Lettori, con quel rredelìmo affetto, col quale furono già fen- 
„ tite recitare da quel gentiliflìmo fpirito nelle principali Accademie 
„ di Firenze , di Pila , e di Parma. Oltre le Pocfie raccolte in detto 
Libro, fi trova Rampata una Canzone del Rovai , po'ta dal Ca io- 
nico Lanfredini a car. 27. della Tua Detenzione delle EtTequie fatte 
al Principe di Gianville , dove così parla. „ Con invenzione 
„ non più udita , imitava l'armonia il pianto , e nel rincontrarli le 
p , voci flebili con durezze pietofe, traevano le menti ad una a.fet- 
„ tu fa compaflìone ; che ben farebbe Itato inumano colui , che il 
„ dolce, e lagrimo o canto della feguente Canzone del Sig. Fran- 
„ cefeo Rovai , gentiliflìmo Poeta de' notori tempi , ver ! "and3 dagli 
„ occhi lagrime , e mandando dalla bocca fo'piri , c dal cuore pre- 
jy ghiere, non avetTe accompagnato, ce. Il no to Segretario ha 
molte altre Poedc manoferitte di quefto Autore, sì gravi , conrty 
tur T efche. Le b irlefche però fono in poco nu nero. Fra le gravi , 
fi farà per ora lblamentc menzione della feguente. Lo St>oCo fing* 
gytivo. Azione Eroica di S. Aleljio , rawcCentata nella Cornea* 
ini a di S. Mirco , del Sig, Francefco Rovai. Principia. 
Imeneo fefloCo , 
Coro imeneo gioiofo, 

Santo ardor\ H^me gioconda , 
Allegrezza del del 9 Vita del Mondi. 

Finifce. 

Serene apritevi , 
Sfere fleìlanti , 
Coro. Ri r onate , 

Rimbonthate , 

Di fuavi, e dolci Canti. 
Molti fcriffcro ancora in lode del Rovai , c per tralafciare gli al- 
tri , cinque foli ferva il nominarne in quefto luogo; e fono, il Sig. 
Duca Jacopo Salviati , 1' Aoate Niccolò Strozzi, Aletfondro \ di- 
mari, 



FRAKCESCO ROVAI. ^ 
mari, Cammello Lenioni ; c Piero Salvctti ; le Compofizioni de' 
quali quanto fodero limabili , e ripiene d' un lincerò affetto verfo 
di lui , a baitan^a lì riconof e ne* cinque Sonetti poti nel princi- 
pio del Libro, dedicato al Sereni filmo, e ReverendifTìmo Sig. Prin- 
cipe Cardinale Gio: Carlo di Tofcana . Pian fero molti gentilif- 
fimi Ingegni la morte del nottro Francefco ; ma più di tutti Nic- 
colò Einiio nella feguente Elegia , che ti trova a carte 23. e 24.. 
delle fue Poefìe. 

EP1CEDIUM FRAHCISCI ROVAI 
PO ET /E H JE FRUSCI . 
Si qui 5 amicorum Rovai am piangi? ad Umam y 

Quamlibet in flendo funere 9 farce qudtri. 
Fama Viri Patrium fpttiofa peramhulat Orbem y 

Au r onia pati tur fi tamen alpe capt . 
Maxima fefltnae folatia mortis adeptum 

Viidicat à Stygia turba Codili s aqua , 
Fletibus Aoniis , & Foe^eè ulu'atu 

Ad Jìbi conftruftos turba fonora R^gos . 
Ti'jtripuum quor inter airunt ad Sydera murmttr 

Suada Cavalcanti < melica Suada Dati. 
Et cum Gaddiade , fa u idi Donius Oris: 

Peci va Caflalio bis duo Sacra Deo> 
Keu Coli pietà' e tibi Francifce prohentur 
Me quoque, me ftudiit dem*ruere fuis . 
Hos m hi confurium Patria Tellure remoto 1 

Dì , precor , ò fatis fit fupereJJe mets . 
Limrus ad Coelum cumulati? a?% er a r ervis 

Creverat ; Aeri* r uh{it.i Tceda Pira. 
Vtx flrue collapCa Cub^ederat ardua mnles ; 

Impetus efl t'fid's iam legere offa Rvgis . 
Ola Rogis iam le la Viri, monumenta leguntur 9 

Scrimau efin cunidam tuffa venire diem . 
Si qua m^vent ratftum mortai' a , Jujla negarit 

Pojfe dari tumulo nobìlivré fuo . 
At tu, Pe^iCeam merttus quicumque Coronam 9 

Et Clar um dextra verrere dotlus Ebur; 
He nimium tibi fide : nocent & vati^us umhr£,_ 
Hic quoque Sti* multum barbara Jurts babet. 

hnmi* 
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Immittet a tergo cantantibuj invida Clotbo, 

Et fecat abrupta non fua fila Lyra. 
Quid tibi iam prodeft vigilata cura Camend % 

Hec tempefttva ducla.litura manuì 
Cum raptant tenebrie damnati* (cripta lucernis^ 

fotque premant nocles Tétnara notte fua? 
rierios fintile fque tui conquire Cèdale s : 

( Hac ope nitendum delia 'turba ttbi ) 
Ultima qui fblvant , vfturoi munere fletar 9 

Ofiaque cum fparfo Carmine fparfa legant. 
Quod nifi vulgajfes aternam JEnetda , Cafar , 

AJptraci Pbrygium non legerere genus . 
Duclaquc per verfas ter quinque volumina formti 

Funere de Domini quam bene rapta fui ! 
Arma Virum noftet quis Pompeiana tonantem f 

Si Latio docìum Polla negafiet Opus ì 
Quid fidus non pr^fiet amor ? fas rumpit Avernì 9 

Et formidata Dìs vada tranat aquoe. 
Jfmaris Euridice Rodopai cura mariti t 

Et Rbadamenthea prima rapina Domo . 
Eumenis anguineo non illuni armata flagello^ 

Tergeminaque mina* terruit ira fera.. 
Mox aliis eadem fiducia nata Poeti s . 

Audit Apolltneos ianua fnrda modos. 
Ecce novo evi tu Rovajus , & integer avi. 

De ftyge teenaria , nec revoeandus adefl^ 
Tone pias Jacrymas Hetruria; pone, revtxtt 

Mie tui plaufus , en lepor ille tuus . 
C*m pofiet fama fe credere , maluif uhro 

Per fibi tam chnas ftcula ferre manus.. 
Xumperc io Leetbea palus ; de vate rcltftum 9 

Ntl tibi , quod pojjts ducere Jure tuum . 
Tedine Perfepbonen citbara Rovaius eburna* 

Quam non fubfiinuit flettere ^ flexit amor. 
Del Rovai , .fottonome di Franco Vincerofa , parla il Lippi nel 
fuo Malmanrile, e nel Cantare quarto , Ottava il. fcrivc piace- 
volmente di effo. 
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Ma perchè voi fappiate il Pdrfonaggio y 
Che età raccont* r t il Franco Vtncerofa , 
Cavillerò , del qual non c' è ti piìì faggio , 
Scrtttor fuUime in Verfi T quanto in Prof** 
Dipinge, ne può fitrfi da vantaggio 
Generalmente in quaìjivoglia cofa, 
Vince nei Canto i Mufict più rari, 
E nel portare Occhiali non ha pari.. 
Si comprende dalla fopraferitta Ottava , che oltre là Tua molti-. ,> 
c varia letteratura, ebbe ancora gli adornamenti della Pittura, 
e della Muiica. Cammillo Lenzoni noltro Accademico , finifce 
k Tua Poefia , per il ritorno del Card, de ' Medici , co- leguenti 
Veri! in Tua lode. 

Tu bel Cantor ielVArno\. 

Che di fronde Febea le chiome ornato 
Per nuovo calle afcendi 9t 
E tra lo fluol beato 
De' più canori Cigni almo rifplcndi\ 
HO VAI -, tu non indarno 
Ter sì va fio Ocean le vele fciogli ; 
Lungi dal Porto i lini miei' non ftcndo> y 
Ma poi dal lido i tuoi viaggi attendo. 
USig. Abate Arcidiacono Luigi Strozzi noftro Accadèmico , in.-, 
una tua Lettera alP Abate Menagio , che fi trova a car. $ 14. delle" 
Mefcolanze di eflb Menagio -, così ne parla. „ Con una mia Let- 
„ tera le inviava le Poefie del Sig. Rovai Campate , e le ne doman- 
„ dava il Tuo giudicio , eflendo fecondò il mio (limabili , quanto di 
„ ogni altro, ec L' ifteflb in altra fua Lettera al medetìmo a c. 2 17. 
lo chiama , li noftro eloquenti fjìmo Rovai. Riportò molto ap» 
plaufo leggendo pubblicamente ; come lì ha dal Libro 7 degli Atti 
dell'Accademia , dove fi trova regiftrata la feguente Memorila. 
„ Addì 24. di Gennaio 1626. il Sig. Franccfco di Paolo Rovai lefle 
„ pubblicamente nella lolita Stanza dell'Accademia , fopra il Sonetto 
„ del Petrarca, che comincia: Fera flella % fe 7 Cielo ha forza tnnoi- t 
„ e fu uiiverfalmcnte commendato il f'io dire , come alTai erudito , 
„ guttofo , ed elegante. Fu Confolo Tanno 1645. e con fommo de* 
coro (ottenne tal Carica, nel pigi are, e render la quale recitò due 
bellini me Orazioni, con applaufo uni vertale; ficcome apparifcedal 
detto 5 . Libro delle Memorie di eflfa ooitra Accademia. Già; 
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Gio: Batifta Doni . 

TAntc Opere in Profa, ed in Verfi date alla Stampa da qnefto 
Virtuofo Gentiluorro , ed una infinità di Manoscritti , che_y 
fono appreflb i Tuoi Signori Figliuoli , Eredi ncn meno delle 
Virtù, che delle So(tan7e Paterne ; ben ne dimofrano V ingegnò 
Hìirabile, e la Tua profonda erud'mone , la quale ringoiarmeli tt> 
apparifee in moltiffimi fuoi Difcorfi , e Trattati attenenti alla Mu- 
fica , tanto antica , che moderna , ricevuti con uni vedale applaufo 
dT ognuno , ed utile non ordinario di chi ne fa prote(fione. L*> 
ftampate in quefta materia fono le feguenti. Compendio del Trat- 
tato de' Generi, e de" Modi della Mujì a di Gio: Batifta Doni; 
con un Difcorfi fopra la perfezione de' Concenti, ed un Saggi§ 
a due voci di Mutazioni di Genere , e di Tuono in tre maniere 
f Intavolatura ; ed un principio di Madrigale del Trincipe^ # 
ridotto nella medefima Intavolatura. Ali Emtnentifs. e Keverendift. 
Big. il Sig. Card. Barberino. In Roma per Andrea Fci 163J. 
in 4. Nella Dedicatoria di quefto Libro fi legge quanto ap- 
prHfb. M Sicché io poflb dire fen^a iattanza . di eflcrmi forfe-> 
7 , riufero in pochi Meli quello, che Accademie irtere hanno lunga» 
, mente i damo cercato , ed tic mini confumatiflimi in quefta Pro- 
tciiòn nel corfo di moltiffimi anni non hanno potuto peneri are, 
, e man imamente nella parte armonica la più effen7iale , e fonda- 
, mentale di tutte , fopra la quale ho compofto un' Opera divifa in 
cinque Libri , che comprende una affai chiara , e praricabil notizia 
f de' tre generi , e de' modi antichi , rnalitììmo mieli ùn ora. Va_. 
non potendo dare l'ultimo fine ad imprefa di ranto ftudio , fen a 
tralafciare altre fatiche pertinenti alla mia Carici , mi fon rifoluto 
frattanto di prefentare a V. Eminen7a quefto breve Compendio 
, di effa,ec Ed a car. qo. e 91. fa pure men7Ìone d'altri fuoi Li- 
bri intorno alla Mufìca . Annota%ioni fopra il Compendio de* 
Ceneri , e de' Modi della Mufica di Gio: Batifta Doni^ dov*~> 
fi dichiarano i luoghi più oCcurt , t le majfìme pia nuove, ed im- 
fartanti fi provano con ragioni , e teflimonianze evidenti <f Autori 
^affisi „ Con due Trattati , V uno fopra i buoni, e veri modi § 
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r* 

9» 
>> 
99 



CIO: BATISTA DON}. $37 

J* ah ro (òpra i tuoni , ed armonie degli Antichi . E fette Difcorfi 
fopra le materie più principali della Mufica t e concernenti alcuni 
Jnftrumenti nuovi praticati dalV Autore . hi Roma nella Stamperia 
d'Andrea Fei 1640. e quefto pure è io 4. ed è dedicato/*// Eminen* 
tifltmo % e Reverendi fs. Sig. Card. Antonio Barberini. Nel fine della 
Prefazione al Lettore vi fono le feguenti parole. „ Perche non ho 
n mai fatto profeiTione di quefta noltra Lingua Volgare , ma più 
tofto della Latina , nella <juale penfo di fabbricare , piacendo a_. 
Dio , le altre Opere Muiicali , che ho per le mani , eccettuate però 
le feguenti, che erano all'ordine per iftamparlì in quello Volume, 
fe non foflfe creiciuto troppo , eia fcarfita del tempo non me l'avcl- 
fe vietato. Trattato fopra il Genere Enarmonico. Dtj'orfi cinque. 
Primo del Sintono di Didimo , e di Tolomeo Secondo del Diato- 
nico equabile di Tolomeo. Terzo degli Strumenti di Tajli . Quarto 
della Difpofizione y e facilità delle Viole Diarmoniche . Quinto iti* 
quanti modi fi pojfa adoprare l'Accordo perfetto nelle Viole Diar- 
montebe* Alcune Modulazioni , ec. k quali <on altra più comoda^, 
eccafione ^ piacendo a Dio , fi daranno fuori y te. Fd a carte 6j. 
feri ve. n Del che ne tratto più di iìufà mente nel Difcorfo Lati- 
fJ no de Dithyambo . Ed a car. 206. „ Come ho provato coil-, 
molte ragioni nel Difcorfo (opra la -dwiiìonc eguale. Ed a c 270, 
9y Come più particolarmente ho moftrato nel mio Trattato Fran7efc, 
„ intitolato : Houvelles ìntrodufion de Mufique , che con un Ri- 
f1 (fretto della materia de' Tuoni t fu da me ultimamente invialo 
„ a Parigi per iftamparfi. E finalmente a carte 420. fi legg<->. 

Del che fi fono moftre le ragioni, e utilità notati li flime, che fe 
„ ne cavano per la perfetta pratica d'imparare il Canto con bre- 
„ vita , e chiare77a; e d'intavolare la Mufica con maniera affai più 
„ facile, e ordinata della Comune, in un noftro Difcorfo in Lingua 
9 , Franrefe , che al prefente fi (lampa in Parigi . Jo. Baptiftce Donii 
Patricii Fiorentini de Vrafiantia Muficoc veteris Libri tres totidem 
Diahgis comprehenfi , in quibus vetus , & recens Mufica , cum fin- 
gulu earum partibus accurati inter fe conferuntnr ^adieélo ad finem 
Onomaflico Selefforum Vo^ahtlorum ad banc facultatem , cum eie- 
gantia , & proprietate traclandam pertinentium . Ad EminentiCs. 
Cardinalem Mazzarrinium . Fiorenti* Typit Amatori: Maffie ftf- 
tolivienfis 1647. ec * ^ come gli altri (tampato in 4. A carte 27. 
& dire ad uno degf Interlocutori de* Dialoga „ Sei omnia magit 
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tn aderto erunt e uhi Domi n< fìri Traftattts d* Enarmonia Cenere 
pr'odibit in ht'cm , ex quo inulta , praeter vulgatas , commu - tf^ii^ 
otfininnes vetufiis reperita temporibus innoteCcent. Ed a car. 94. 
Dr TrogymnaHica quoque paura dicenda Cunf: propediem entm^ 
eiturumin lurem' fperàmus alfrutrum r altem fronti ntiflri Ow. 
fine quod Latine ,five qued Galiice circa banc ftypotéfim canteri f>fi$. 
Anche a, car. 1 71. feri ve. „ Quaproptcr idem (e artrfi'-inm \ re.ten- 
tajfe in Cu a Ba'rbartna Lyra , quam a Ce'inventam , utque Urbano 
Vili Pontifici Maxima dicatam luculento Commentario ewfat , 
in nua obiter multa congejjtt ad Citbaram , Lyramque veterem^ % 
affini aque organa , priCcamque Citharodiam Cpeclantia , ère. Ma 
' perchè nel fine di quello Libro trovali .un ben lungo , ed accurato 
Catalogo di rutti i Tuoi libri, attenenti alla Mufica ; e perchè 
troppo lungo ri ufcirctbe, il voler noi qui di tutti ad uno ad uno 
U ri vere il titolo , e la materia ; a quello rimettiamo il Lettore. 
Nel primo luego vi fono i titoli de* Libri Campati ; nel fecondo 
de' Marofcritri ; nel ter^o de ' principiati . Oltre a' quali tiene^ 
appreflb di fé il Sig Francefco Doni nofìro Accademico, e Tuo 
degne Figliut ^o , le appreso Tue Opere manoferitte intorno a que- 
fa n-ateria tralafciafe nel fepraddetto Catalogo. Degli Obblighi, 
*d Offerì/arnione de" Modi Muficali 'fop'ra la Rapfrdta , ec. Sopra-* 
il Mimo antico , ec. Tre Leeoni Copra la Mufica Scenica , éC*. 
Dimorfo del modo tenuto dagli antichi nel r apprestare le Tra- 
gedie, e le Commedie, ec. Lezione , che tratta, fe le Azioni 
Drammatiche fi rapprefentavano in Mufica in tutto , 0 in parte^ec. 
Altra Lezione fopra v ifteflo Suggetto , ec. Nuovo introduttorio 
di Mufica , nel quale fi riforma la Scala Muficale , la Troia* 
%ione, e Intavolatura delle Kote,ec. Dichiarazione del Cern». 
bah Tentarmouico di nnque gradi' per tuono , con cique Tafla*. 
ture principali , e due altre replicate , ec. Qiiale Cpccie di Dia» 
tonico fi nCaffe darli Antichi, e quale o?gi fi pratichi , DiCcorCo.eCi 
De ratione m^dulandorum carminum Latinorum , ec. Oltre tanti 
Libri attenenti alla Mulica , ve ne fono anche di Tuo in numero 
molto ma/giore di altre materie , parte Rampati , e parte pur ma- 
noscritti , e rimalli imperfetti alla Tua morte, (òpra vvenutagli in età 
di poco più di cinquanta anni , poco dopo che egli sbrigatoli dalla 
Corte di Roma , in cui prima al fervmo della Gafa Barberina % 
4 poi nella Carica di Segretario del Sacro Collegio de* Cardinali 
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ed altri impleglii, avendo confumato quali tutta h vita fua-* # 
(c n'era tornato alla Patria | non meno per dar fefto alle lue cofe 
domeniche , c rithr la Famiglia , che per compire , e perfezionare 
tante lue Opere incominciate. 1 Libri Ihmpati fono gli appretto. 
Epmictum Ludovico Francorum Regi Cbrifìianijftm oh recepiamo 
Rupellam , repulfamque Anglomm Claffem , Jo. Baptifttt Danti , 
Rnm<t ex Typo^raphia Rev. Cam. Apaftol. 1628. ftampato in 8. 
D>poviè. Preefat 0 in Academia Humoriftarum ante recita» 
thriem O i* xvj. Kal.Januar. Principia la fuddetta Prefazione, 
colle feguenti parole. „ Quintus agitur annus.Patres ampliami, 
H catert ,ue Auditore* ornatifflmi , cum ex hoc foco Sancii fsD.Hoflri 
f , Divinarti piane eleclionem s laudefque eximias Ele^ù die antan /, ro- 
„ miter , benigneque , nec fine alt qua eorum , qui adfuernut ^approba- 
„ f/owf, attdttus fumjsrc. Il noltro Segretario ha la fuddetta Ode 
del Doni , tradotta in Veni Tofcani da Aleffandro Adimari , an- 
cora eflb noftro Accademico . Delle Lodi della Crifttantjftma 
Maria Regina di Francia, e di Havarra , Orazione Funerale 
di Gio: Batifla Doni. In Firenze per Amador Majjt , e Lorenz9 
Landi 1Ó43. * Campata in 4. e la dedica alla Serenifjtma Pittori* 
Principerà ! <f Urbino Granducbeffa di ToCcana. Simon Berti a-, 
ar 46. della Tua Defcrizione delle Effeauie celebrate in Firenze 
alla Regina Maria , feri ve così . „ Il di (òpra nominato Gio: Ba* 
ti fra Doni nella noftra Lingua innalzò con Comma eloquenza \<u> 
lodi della Reina Maria , riportando dalle fovraniflimc lode altrui 
m loda più che fovrana. Joan. Bapttflx Domi Patrioti Fiorentini 
Disertano de uttaque Penula . Parifiij apud Sebaflanum Cra« 
ntoiry^ GabrieUm Cramoify 1644. ed è ftampata in 8. La reci- 
tò il Doni, come fi vede a car. 13. Roma; in A r adrmia Bafi» 
liana idtbus Sevtnnìnris anno 1638. e fu data in luce dal Naudeo, 
che la dedica alloSlingelando , principiando la fua Dedicatoria 
colle feguenti parole. ^ Homtnts eruditi/fimi Jo. Baptifl* Domi 
Ltbellum prorfus ela^oratum ad velcri s eleganti ; a normam , ùr an* 
n ttauioris doélrit'ec Remarne fplendorem , ère. Ed a carte 5. e 6. 
della medefirra Dedicatoria, nomina il Dcni tni alcuni altri ì et- 
terati , che allora fiorivano in Italia , chiamando quelli : Sttm* 
p)i<< onwrs , & Uftiffìm*, c a/i irati fpma-que dcclnvcr Vims. Molti 
hanno di quefV Opera fcritto meritamente con lede , e fra gli 
altri Bartolo Bartolini a car. 17- dd fuo Coraeritario de Penula: 
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\y interim Patroni s Cuis Ferula non caruit , qua multi s fuit prafu 
yy, dio Jo Bavttfla Donius , erudita dr Venula di (ìer taf ione adita, ère. 
E rifletto Bartolini a car. 4. del fuddetro fuo Cementano , ed al* 
trove chiama Dottiflìmo il detto Doni. Quefta DilTerta7Ìone Tan« 
no 1685. ad iftan^a dell' eruditiflìmo Grcvio, fu riftampata in An- 
verfa, in fine del Libro <T Alberto Ruherio De re veti i ari a vete- 
rum ^pracipuè de Lato Clavo.ec. Jo. BaptifLe Donii Patricii Fior, 
de reft tuenda faiubrita e A«rt R imani. Opus Pofchumtm Urbano 
Vili. Pont. Max. iampridem ab Auftorc tnfcriptum , nnne vero 
ab eius filli s dicatum EminentiJJtmis , <Sr Keverendtfltmis S. R. E» 
Cardinalibtts , & IlluflrtJJtmo , ér Excellentifs. Pranefles Principi r 
Eret ; , (src. Barberini* . Florentia ex T^po^raphia Cab Signo 
Stella 1667. (hmpato in 4. Nelle due Dedicatorie di quefto Li- 
bro, viene fuccintamente deferitta la Vita di Gio: Batilìa Doni, 
c quali fofTero nella Corte di Roma le fue occupazioni , ed impie- 
ghi ; imperciocché Francefco , AlelTandro , ed Agnolo fuoi Fi- 
gliuoli fcrivon di lui . „ Hac omnia nobtfcum animo- verfanter 
rr meritò fortunatum Parentem nojlrum p. m. dicere poffumus , età 
?y non tam omnium virtutum ornamenti! excultum' , atque unicum^, 
yy Mufarum Patronum venerari Pontificem eontigit , qttam erga fé 
ty benigntjjtmum experiri : novis emm quotidie beneficia cumulatus 
wr veterumque [amiliarium loco habitus eius potifjtmum commendatane 
rr perbonortficum a Purpuratorum Patrum Collezio Secretarii munut 
20 conferutus e fi ; in quo cum mapna nomini* fai gloria, nec minori 
rr fortunarum incremento Itbenttjjtmc confenuifieP , nifi labantem im- 
rr maturo [ratrum obitu Domimi fulcire , genufque fuum reparare fa- 
ir tius duxipet % etc. E nella medefima Dedicatoria fcrivono al Car- 
li dinal Francefco Barberino . „ Et fatti nullum prope fa voluttà- 
5> tis y & eximia munificentia tefiimorium exeogitari potefi , nund 
yy Patri nflftto , tui femper obfervantifpmo , non exh.buerts . lllum 
» ttamque in ad bus tuis benigne exceptum , anlicorumque nuiiu vo 
rt ad r cnptum , iti) oum comttem adivngere , cmjiliorum tuvrum parti- 
li cipem facere , einfque opera in latina r on(cribend\s Epiflolis , uti 
y, volu ftt ; iff quod in max-imi ìeveficii loco ponendum , aqw.ffinivm 
») te ftmper (qua tua eft humamtas) aftimatorem , oc tudicem stu- 
>, diovum , quibus operam dabat , prabens ,ad Idbores alacriter fttbeuu- 
y y dot , extremamqne manum imponendam tis lucubratiombus , qua 
lyftudtojì* piagno ufui effe poter ant , incttafii 7 &c. Il medeiimo* 
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Già: Burifta Doni nella Tua Dedicatoria del dettò Libro. a v rbi-. 
no Vili, feri ve. „ Video enim inittnclam abs te mihi iaborandi 
n necejjtt item , irnnio currenti , quod dicitur , calcar ndd'tum % cum^ 
commendatile t".a ì atque Eminenti (Timi Cardinali* B tri 9 Sf^ 
n nattts amvlfjìmus boneflifjtmum mibi Secretori i muuns 1 npnfuit . 
n Quo beneficio non vùnus ad exercendos OtiUtlS incetti i , atque ÙJlif- 
r ftrìte mete nervo! animatnm me fenfì r quam ad me.un tn Te pietà- 
r tem , a<- devotiffìmam mentem qitorumqtte genere obfequit poffètn-i 
r cohtefiavdam Itaque nótrmodo Hotitiam Epif cpaiuum a dilige;- 
„ trjjtmo , do&ifftmoatte Lauro , qui me pracrjjìt , inchoatam^ Sancii" 
„ fdfrx tndt ittffu perfi< crc , è*/ multò latiorthus fimbus \ ac longè opc- 
» ™/*"* appreìTus funi (quod Opus nunc quidem fatis belle procedit ) 
„ feè alia quoque magni vrluwinis, ère. A car. 138. e 130. de* 
(boi Dialogi De Pr<ejlantia Mujicoe veteris , fa dire di fé medelìmo 
ad uno degl' Interlocutori le feguenti parole. Sciti* enim ìlhnn 
PJ honeftifjfwio Sa r ri Cardwalium Collegii Secretariatus munere fungi, 
quo tamen ferunt propediem abdicare fe velie , atque in Florent f- 
„ fimam Patriam reverti , partim antica vita txdio ( quam per tot 
„ annoi fatis infeliciter exercuity quieti fque captando canjìa , ér re- 
Uquum tttat s honeflo tn otio , /re Mufarum fludiis collocanti ; 
n partim , *t domum Cuam r immaturo duorum fratrnm obi in defoia- 
n tam Deo f avente Cugnfciat , (<rc. Oltre i fonraferitti Libri fono 
anc ra (rampati i dae Tegnenti , come può vederti a car 149 delle* 
Api Urbane delT Allago. Carmina quidam ad diverfos. Roma? 
apud Imprefforcs Camerales 1628. in 8. & ióig. in 4. Corona^. 
Myrtbea m Huptits DD. Thaddti Barbarmi , & Anna Columna, 
Roma, aiiud eofdem 1620 pare in 8. Il fuddetto A Ilario feriva 
quivi del Doni „ Ab r o\vit traftatum de fàubritatc aeris Ro« 
fT mani , (jr Pandcftas , meditaturque Opus ingens y & laborin^um^, 
Hotitiam Eptfcopaturnn Chrifliani Orbis , varias , muìta"que *>;- 
n fcrtptiones variar um ìinpuarum a Gr utero , & aliis pratermt '(far 
^ inventi volumine in unum veltrti corpus redegit, Eie«a-'ti(jìma e(t 
bumaniQimi , & dotttfjùnr Renati Mnrai ad crtndem Epiflola , qiea 
veluti rplendtdtfjìma gemma hos meos exomabo labores , étc. 
Non (T porta q'iì- fa Lettera d^l Moreoal Doni, piena d'affetto, 
c di ftima , noeenHofi quivt vederla. Tutte queile Onere del D mi 
nominate dalV Allago (eccet uata quella Ùe r il*thritarc arrit Ro- 
rnani f fatta ftampare dopo la Tua morte ) fon raanoferitte^ 
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e come Copra fi d detto , iniìeme con molte altre appreflo i ftiot 
■Eredi imperfètte. E perchè in una Nora Latina, fatta da chi lo co- 
:ntìbbe t ed era pienamente informato delie cofe fue, oltre i fuoi Li- 
bri Rampati , e quelli attenenti alla Mufica , fon nominate quafi 
tutte l'altre lueOpjre manoferitte, fe ne portano qui di quelta par- 
te le parole precifc.che formano quali un catalogo delle medelime. 
+y Pan deci £ ,fivc Qnomatlicnm , in quo quoccuuque ad fingulat Qt* 
cult at e s pertineut , fcparattm t ér fub certi s capitibus dtgerutttuf 
multò uberius , & accuratius ilio , quod Adrianus Junius fub no» 
„ mine Homcnclatoris edidi . Antbor Srriptnres , qui de unaquctque 
„ re traci arunt , novità adeout tton mediocrem eorum ttotttiam fit 
adeptus ^ V rerum u r um apprime calluit ; unde efl , qusd nautica 
.„ vocabula ; ét mufira y & gladiatoria , & equeftria , & orchestica 
„ adamuffm percipere potuerit . utpote qui notnrullam adolefcentidt 
„ part'm inUs cnntrivit. Libri Ovovia siici huius funi viginti. 
#J yapxott feu Efcarius fenc totus abfolutus efl . Uretra, ix«c , feu Mi» 
py l.tar s QiKoyc^/xoc y Ceu aronomteus. Yau><;yt<o?, feu rujlicut. Ae\<- 
78m1ouko? ,\t.7T4Xo*qutìxoc magna ex parte contexti funt . Fra- 
„ ter bos viginti Pandeclarum Ithros, ahus etiam adeft , qui Muficus 
^ dicitur , cuius tttuli fexdecim Cunt ,6* pr eterea ad funt Adver fari* 
^ Mufica. Dedicationem etiam fupradiclontm vig nti Pandeclarum 
f1 librorum confecit Author , quam Cardinali Franctfco Barberina 
^ inCcripfit . Anti quorum Jnfcriptionum fex milium ampltus colle» 
3, elio , qua in Opere Gruteri non reper tuntur . Erit hic etiam fro* 
f> pritmi caput ìnfcriptionum barbaricarum , aut peregrinarum , qu9 
„ in genera nonnulla funt Uteri s nondum tmprefjts , feu vulgati: , 
# , Avclarii loco in eodem volumtne dabitttr mantpuìus aliqunt vetu- 
«i ftiflìmorum Inslrumentorum^ roc efl c art arum , quorum plcraque an- 
„ tiqua papyro couctpta funt. Prologomena ad Ìnfcriptionum colle" 
# , cliottem pertinentia fcrtpfit ; qua occafione mulvplkem uttlitatem ^ , 
ér uCum Pandeclarum commcndai/it . Tertinm Opus erit de Bi- 
^ yiiothecis in duos Libros divifum. Opus certa magna utilitatis pra» 
a fertim , cum Author Irbrorum , 6* fcripterum etiam abflrufiorum 
9> nomina calh*erit , & quantum qut r que in ini a quoque fa cu Irate ex- 
9y teJluit in numerato bahterit , & co magis cum freeftaniiores Italia^ 
^ Galli* , Hifpaniaque Bibliothecas non fegniter , aut ofeitanter con* 
#> tepiplatits effet , quarum ordmem , ac divifionem finitosi efiom^m 
m nctÉVLt ; quibus antmadvojts aiiam deinde multò cxa&iorem , isf 

con» 



C 7 O: &JTT1 STTOI D O V f . j^T 
w connfìbrent diflrthuiinnem (ho Mirte excopjtavit ; undèeim 
9f cfafftbus confini , dr illarum fingvlas compiuta Cyntarmàta partiun*- 
ìy tur . Caput tpitur illudjn ano de ordine % a- divi fìnte antur y ferì: 
„ totum eli abQìl'UHìn ; itemene il ud y in Q'n plurimi vetufli Antto» 
„ res >:n-'dmn rtditi reccn entur . Ex bit Ottis magnus index confici 
n poffet ; Ced detratti s ignobilwribus quii «Cd am , ali'Cque minti s an* 

t'auts, aupparum certi s s ad qu'ttrento/ admodum y Gr*cisJmuì cum> 

Lattnts ttwttts^ eorum wmcrus veniet. Stquitur dtinceps Opttr 

eptod-lttèt a^ aliis trattatum fit , tamen quia plurima ad rem fa-- 
t , cientta pratermtCer nt , & m aliqttihus lapfi vidcntur, non abs ru- 
„ fatturimi fe putavit\Jì quamplttrtmd , qua in cani rem ab aliquot* 
„ annis acri ol ' fervanone notavit , in- Itbrum rediperentur , qui d&' 

trium Unguarum pronun catione infcriptus foret neitipe Hxbrea^, 9 
„ Gr<xc* , dr Latina. In hoc Libro ( quod nemo prucfiitit ) ex plurt- 
„ imi longeque remottfftmis Itnguis pri r cos fonos , in G rocca , & Latin A 
„ Itnpua deverdit os Solerti cura apnovit . Quantum verò Author non 
„ multum otto abundabat, confittutt partetn altquam buius bypotkcfeos 
n Ctparatimexpolire . H*c eft tlla pars in qua de accentibus , fetlieet 
„ ProCodia y d<> temporum fpatits , deque aCpirationibus fimilibus 
w trattatur ; adttcttur obfervatio quidam , r/rctf populoruw peculio* 
naturante ex accentwim varietate indavandam. Differenti i^. 
p , <z*£r<* , dr pb\fica acuti a rr entus y & longitudini? fyllaharum , 
>} <z//ro/ altoqui dotti (ftmos , é* Colerti fjtmos allucinati vidit. 
yy DiCcrepantia- arcentus acuti , df circumflexi ; Diverfitas vocali? 
„ long* y ftiaque brevi s % Vis G<mpt<e , aliaque buius generis covivlurd 

woi/* , MiKCiMliriijii Affine buie Opus de Pnpuhrum mi- 
„ pratiombus eatre copitabat , c«/ /«/e»/ volebat Cpecimiua tlla-u 
„ Itnpuarum , ad tllam diem coegit non exivuo numero non 
„ folum prxcipuorum tdtomatum , ^ WxWw DiaUlorum fpeciatim. 
„ Al qnot ettam differtationes breviores dcbtbant f-qui,ad lin^uarum 
yy materiam perttnentes , <7«<<w '-onCrnpfit dtfCertns de numiCmat. 
v du .b-'s Etrulis , (7'rrr Emine»ittffì>n'ts Ca di'al-s FranciCcus Bar- 
yi bertnus penes babehat . Meditabatur aliud Opus , 0*W ffr^f //^ 

restituendo Latin* Inipu* nCu per aliquam Coloni Jm, ex bomifti^us 
„ linvuam Latinam callentibus . Stcut aliud Opus d^ Rcltquits Cbri- 
„ ftutnorum apud Mabumrtanos y & de Rehquiis Ethnicoru >i apud 

Chrtflianos , dr M.ibu*teta>tos . In Re Poet-ra m 'Ita p*'ci>n -o^i* 
w tata habuit minime trita , aut vallar, a % feilieet de Dabjr,t>u'^ 9 
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, de Parodia , <fc Cior» antiqui; , Dragmatum antiquii , 
, <y«É fpeciebu; % &c. De Arie Metrica , Jive de ratione pangendi 
, carmnn s , </e <y** m«/M obferuavit , tf/i intelligendam tu om» 
, lìngut; vim carminum ejfettriccm maxime faciuut . Ef 4*0- 

, Kbyth>nica Mujtcée pars eft , ^ Malica multa dixit . Ad 
, Mufxcam Poeticam referri potefl dtCputatio , quamvernacula li*» 
, dttabus prAettionibu; h.ibuit, de ratione ageniorum Dragma- 
, fww antiquo; . In Architettonici; difciplinis Coment ariulitm 

, incepit de Cryptoporticu , M <y«o veram eins ccdificii formam , 
, nfum y ex ceriu quibnfdam indtciis , & couietturi; ad *iAvum fe af- 
t fecutum effe opinata* fuir . v.trio; etiam Autbore; illuftrandos 
p /c'^f> , 1* adverCaria retulit centuria! aliquot obfervationum 
t falicet elettinrum , /;/ qutbus nonnulli loci Auttorum obiter , 6* 
p coniecl ura fere tantum corretti , f/itre/ explicati dtgeri poflunt 0 
, Hwr rtf/irf pojìent fdettiorcs aliqunt eruditione; , dr notiti* , 9.7^ 
, /« febedt; , 6* aiverfarii; fubnotavit , itemque ma^nam vocabulo* 
, raw Cylvam , quornm pleraque Latin sbarbara funt y ex varii; an- 
p ttoribus cum fuis interprctaiiombus exctrpta. Hotitiam Epifìopa- 
, tav/Jf Or^/x Chrifliani concinnavit . Multai Epiftolas Latina; , 
p italica; , Gallica; , confcripfit . Laudationem D. Grc?orii Magni 
p compor» it . N<?M* Scotica; in Oratiwn , ér Svetvniuw con feci t . 
p Ftfr/tf Latina Carmina eiu; funt Opu; ,ficut etiam Epithctorunu, 
p Jo: Ravuifii Textoris augmentum . & Pbra r eolo<r ; u>n roeticum, 
t Trattata; etiam , dicitur Difcorfo fìpra i fuochi de % Sepolcri^ 
, wfrwo» <yw/ dicitur Difcorfo Copra due Medaglie Tofcane , «-> 
, Difcorfo fopra un Medaglione Greco d y oro, Difcorfo Militare y * 
, Difcorfo fopra la F abbine* del Palazzo de y SS. Barberini , ficnt 
, etiam Gcorgica y tria Opufcuia ; fcihcet Hova ftrendarum fru- 
y gum Metbodus . Hova conferendée vive* Metbodtts ,<sf De Cui- 
, fttrrf fer ignem. Reflat auclarium Lexict detia CruCca,ctti quam- 
, plurima nocabula ferculi noflri probi , «f vocant , L/^ri/ M. ^. 
, <?t /r///x pr £t ermi fìa , ali aque fine dubio non reiicienda ex celebriori- 
, fcw* proximoc atati; fcriptoribu; adiecit , Etimologi a fqtie etiam com- 
, ; /«rex partim inferni t probata nota , & non vulgares . Trattatimi 
y etiam compofuit , <j«f" dicitur Lezione , e ringraziamento a gli Ac- 
y cademici della Crufca ; & aliud breve fcriptum , dicitur 
, Lezione nel rendere UConfolato dcW Accademia Fiorentina . Ecco 
.quanto fi c potuto mettere inficme circa 1' Opere fuc , delle quali 
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. V Allevordio'a carte aiy della Tua Biblioteca curiofa, con more-/ 
•ottoppo<hiarrifeik> regiiira 1 due Libri , De Prccftantia biffa* vt- 
teris , 81 de Saluhrrtate Ani Romani per di un tal Bou Dtmu} 
Jplander , tqiiando è più chiaro del Sole , che fono del noftro Gio: 
• Banfh Doni; che, come ii vede, tu anche degni iTìmoConfolo della 
noftra Accademia Tanno 1640 dove è credibile , che recitaffe at- 
/.cuna delle molte lue Compoimo«i , benché non ve ne fia rimarta 
memoria . Mohi , e molti fcrivono meritamente del noftro Doni 
con #rart lode : >ma perchè troppo Iuneo farebbe il volergli tutti 
qui regiitrare, batterà per ora il portarne i luoghi di cinque, o fei 
(blamente. Marco Meibomi o nella Prefazione al Lettore del pri- 
mo Volume degli Autori dell'antica Muiica, ne feri ve. „ Et prac- 
„ ftant/fftmt Scriptorts Ma/tri fo: Btirtrftoe Dona Paint ti Fiorentini 9 
iqtto nofiro Evo nemo docltùs , nemo polittiìs de Mufirg Cortpfit ; qui 
„ fi mai us a Grate a l: ter atura , & in primis Matbematicts dtfcipltnis 
» prdtfidtum babuiffet , maiora prefitti (Jet . Errores it*s non p ucos 
^ y ind rabo H(bi de Toms veterum ad Brynniftm , vel C. Ptoltmeum 
#) Cum diftnrus. Fa però il Meibomio non piccola ingiuria al Doni, 
che era verfatiflìmo nella Lingua Greca , e ne era Profeflbr pub- 
blico nello Studio Fiorentino , come è notiflìmo a tutti coloro , che 
T hanno conofeiuto; e le Opere fue medefim ■ lo dimoflrano , oltre 
il temmonio di tanti Letterati , che hanno fcritto di lui /lodandolo 
fpecial mente di peritiflìmo nella Greca Favella. Contuttociò altri 
dopo feguitandoil Meibomio, hanno detto il medelimo: e fra eflfi 
il Cardinal Bona nella Notizia degli Autori , che cita net fuo Li- 
bro De Divina Palinodia , feri ve. „ Jo. Baptifla Donius Flore*- 
3 , tinti s y qui de Mvfica\ modiste Muficis antiqui s , & novis docUf- 
5 j fime fcripjit , drrclius fcripturus , fi ? rate a erudrt'wue prceditus furjjet. 
Il Padre forcherò Gefuita nella M<t r ur?ia Universale , Tom. 1, 
Lib 6. a car. 4S*. h. item B arti fi* Donti infignis buius temportt 
9y M'f/tci Lyram Barherinam , & Panharmonicam Cbelyn , quxmfai* 
#l ticulari Uhro hit. Enel Lib. 7. a car 675. fcrive. „Hoc 
f , sly i genere pr-t ceeteris in^eniosè Vetnts H*red a infifnis Muficus 
fy *( a'"* ftvr Tbenréam five Praxim Cpeiìes nulli Cani \ quo s novi' 
Mujt'orum poftvonendum duco) in Meli (mate quodam y qund al nor* 
mamàveterum Tonorum , infiruBwne Dnftifftmi D.wti cwtpófuit t 
t> 'l*fit\ quod cum in ctuCdem Donit Libro de reverihis , & modif in* 
terfertum fit , co Leclorem rcmtttimus, II Conte Sdoppio mdirvata 

X x al Doni 
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al Doni il N r ono de i'uoi Paradolfi Littcrarj , principiando la tei*, 
ter* a car. 57. colle ieguentj parole . „ Jo. Bapttfi* Domo Fio* 
7Ì tentino. Kon dubito quin legendts veteribus Grammatici! pepe 
„. eos long* aliter Autlvrum verba recitare deprebenderu , quam i%+ 
9y ipjìs eorum Librts leguntur . Ego quidem ex factU non unutn^m 
^ eius ra fpecimen edere queam Ji necejje Jtt . Sed co. de re apud te 
„ vtrum Gr*cè,& Latine docli^imum , omniCque antiqua atts n .c*m 
x prlm s peritum ; meritò fuper^edeo \ &c. liaaco Voflìo nella Prefa- 
7Ìone al Lettore della fua edizione delle lettere di S. Ignario 
Martire, feri ve così. „ Atqttc htc etus ardor ma%ts tlluxti poft- 
quam, ut mtbt reìatum eft , Laureti nana fu* prefecit fot Bapttjtam 
Donium Vtrum Hobtlem , di^numque Vetri Violoni fuccefìorem^ ; 
nec ipfum modo literattffìmum { Ced e a pr*dttum. prudentta v ut ne* 
mo iudicio maiori ad èa Sacrar* a fit admiffurus unquam. Por- 
remo in ultimo le lodi , che gli dà Niccolò Einlìo a. carte 19^. 
o 196. delle fue Poefie . 

JO. BAPTIST JE DOHIO VATKICIO F.LOK. 
Viro inter Doftos opimo , inìtr Bono: doclrQìmo r 
Mufoe velcri s , & antiquitatis omnis magno 
ìnftauratori r immatura, morte fublato . 

Scienti arum pcftus omnium Cedes , 

Vindex. vetuftt tempori s ■-, fui lumen , 

F/ff>o PeJafga y Suada Komule Gentit T 

Etru'ca Siren r nettar auref vocis t 

Sai gratiaru>n , mens leporis antiqui r 

Cortina Pboebi , Mujici Cbori plcttrum 

Mnerve amores , ca dor r & virttts .. 

Hec y pluraque bis , hoc claufa nunc tacent fax* m . 

DiXt r viator f multa-: mi tamen dixi . 

Sen. c March. Vincenzio Capponi- 

NOn (blamente per la chiarer^a del Sangue , ma per la Lette* 
ratura ancora fu riguardevole. Ebbe per Padre il Senatore, 
e Marchefe Bernardino , e per Madre la Maria Salviari So^ f 
fella di Averardo, e Antonino Saìviati , i quali in onore di S \n- 
tpnino A rei vefeovo di Firenze, con pietok £cneroùta , accanto aliai 

Chi da 
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Chiefa di S. Marco , fontuofa Cappella edificarono. Venne alta 
luce in Fin n7e addi 18. di Ottobre Tanno 1605. Attefe agli (til- 
di delle Umane Lettere. Udì dalla viva voce del famofo Galileo 
noitro Accademico ia Geometria , ed alcuni Difcorfi Filofofìci . 
Non tralafciò ancora di adornarli di varj EfercÌ77,j cavallerefchi . 
Avanzandoli nell'età , e nel giudizio , e perciò riflettendo, che il 
Grande Omero , pei fermare la vera Idea d'un Uomo r>rudeRti-> , 
introdulTe leLrOduTea Ulifle in figura d'un Capitano errante., per 
molti Paeii , e varie genti ; lì difpofe a lafciare per qualche tempo 
la Patria. Quindi iì trasferì in Francia, in Fiandra , in Olanda, 
in Inghilterra; per otìfervare que ?opo\i , ecftumi-, I.c»gi , Dot- 
trine , e lingue ; e per fare acqui (to più li uro di fapi^nza... 
In Londra ebbe l'onore di parlare due volte al -Re Carlo Secondo, 
ed alla Reina -Tua Contorte; come ci viene .adèrto dal Sig. Dotti 
Luigi Zuccherini , familiare di quefto noitro Accademico. Spedito 
da tali viaggi , tornò al P*e<c nativo , in cui dopo alquanta .li- 
mora , udita la nuova , che il Cardinal Maffeo Barberini noitvo 
Accademico, Amico del Padre fuo, era itato affilato al Sommo 
Pontificato col Nome di Urbano Vili , ftimò opportuno portarli 
a Roma , per venderti noto a quella 'Santità , e confetture qua 1 ehe 
contrairegno dell' Amicizia, con eflb contratta dal detto fuo Geni- 
tore. Colà giunto , proftrolìì a' piedi del nuovo Pontefice , dal 
qu ile riconofeiuto , fu eletto fuo Carnei ier d' onore , e poi' prov- 
veduto di due Jucrofe Badie. Onde vivendo in queir al na Cittì 
coir animo tranquillo, e intervenendo bene fpeffo alle Accademie, 
ed in fpecie a quella de' Lincei , s'-tnfinuò nella converfa7Ìone_^ 
d' intigni Letterari ; a' quaii per la faa molta erudizione , e ma- 
nierofa awenente^a , li refe stato, ed amabile. In fegno di 
che, Monlicr.Giovanni Ciampolt noftro Accademico V invitò ad un 
lauto Convito che egli era fo'ito otjni anno imbandire ad Amici 
Letterati , e gli tèce godere di quella folendida Merrfa , infieme^ 
con Monfig. Agoftino Mafcardi , con Monlig. Verginio Cefarint, 
col Conte Fulvio Terti . con Gabbriello Chiabrera , con G»o: Do- 
menico Peri, Poeta d' Arridono, e con altri Uomini Illufori , e fo- 
gnatati . In oltre, avendo il medefimo Ciampoli compoft j una,» 
Cannone, in biati o deiP O7Ì0 , e in lode dfel Capponi , che 
comincia 

Off io delVtlma^ e ìli virtù vel'*o 
IT l Ozio foHH$lt nto $ tc. X x * ti 
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ad elfo la indirizzò r come lì leg^e a car. 183 de' funi l\)eticè 
Co nponi menti: ftampati in Ro na. Mentre: fotto ih Cielo Roma* 
no godeva queftì onori , e que ti giocondi tratteni menti , ed- al fu» 
proprio gemo confacevoli , ebbe il rimetto avvi Co della morte pa- 
terna; e però fu corretto a tornafene alla Patria , e dar mano» 
allo aggirare le zot: doaehcie , che- erano a fai in difor- 
dine. A coniiglio de Parenti contrafte Matrimonio colla Lucre- 
zia Soderini Vedova lafciata dal Marchete Stufa. N % ebbe due Fi- 
gliuole , una delle quali maritò af Marchefe Orazio Capponi r 
e r altra al Marchefe Francefco Riccaidi . Fu dal Granduca Fer- 
dinando IL di gloriofa memoria creato Senatore adì 12. di Ger> 
naio dell' Anno 1670. Occupò degnamente il pofto di Lnogote- 
rente dr S. A. S. neir Accademia del Difegno Morta la fua_^ 
Conforte , e accomodate le cofe familiari , li diede totalmente adir- 
li udj delle belle Umane Lettere; e mefle inlìeme copiofo numero» 
di Libri Itampati , ed antichi Manoicritti , e Cartapecore^. 
Quanto erudito, ed altrettanto pìetofo d'unoftrofli , alloraquando 
lafciato in difparte il mormorio del favolofo Ippocrene , ed apnref- 
fatolì a più falubre, e limpido fonte , compofe in Tofcano Idioma; 
Poetiche Parafrali de* Salmi di David , e di altri Cantici della Sacra- 
ta Scrittura; efpecialmente di quello di Salomone ; le quali tutte 
per me^zo delle Stampe pubblicò in Firenze per Vincenzio Van^c- 
liiti 1 ' A nno 1682. Di (refe ancora alcuni Trattati Accademici di 
Dio,. dell'Anima, del Mondo , e degli Spìriti ; e gli mandò alla luce 
in Firenze, per detto Vincenzio Vangelifti Tanno 1684. E pari- 
mente farebbe fiata da e(To pubblicata la Parairalì di Giobbe , fe 
avefle potuto darle P ultima mano. Pervenuto finalmente allaJi 
Vecchiaia, pafsò da quella all'altra vita il dì Settembre r688w 
e fu fepolto nella Chiefa dì Santa Felicita di Firenze nelFa Tomba> 
de* fuoi Maggiori . Erede Univerfale delle* fue frittane fu la_v 
Marchefa Calandra fua Figliuola, Moglie del Marchefe Francefco 
Riccardi . Dopo la di lui morte , fu quella Libreria, da etto ac- 
cumulata, condotta al maeflofo Palagio del Genero , e riposa in-, 
ampia Stanza , e riguardevole per i candidi Stucchi , e aurei Frej-j, 
e vaghe Immagini a frefeo dipinte, e lavorate dal maravigliofo, 
ed impare-rgrabilc ^uca Giordano* fecondo la invenzione del Se- 
natore Aleuandro Segni noftro* Accademico . Nella principaf fac- 
ciate di detta Stanza ti mira in marmo fcolpica al naturale la di 
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ivi- Effigie da Gio frinita Fo^mi r.uigwe Scuritone, chicetto 
de li nostra Otta ,■ e l'otto di ct& * caratteerv d'orci de&v *u 1«l-» 
feguente llcri 7.ione 

ViHCZ^TlO CAPPOHI S EH AVO RI FLOREHTlHO r 
v ±jui ut avitam H hlit.ttcm Virtutum ()l;ndorc 
Scientiarum clarttwitne ifluftrarct 
Hunc tnztvttm Ltbrorttm copiam 
Erudito luxrt comparai t; 
Caiia dr a Fili a beres ex offe, 
t Francifcus Riccardi Gcncr 

Grati animi , ùf ameris monumenta»* 

Pofuere^ >j 
£&tLìdbiiL>C 9 , ooicLU tè jSfcstyvih'i l cruv* Vtjcsrre'* tìli* r?i| 

Girolamo Lanfredini- ^ 

LA Nobiltà della nafeita, e la Dottrina, fono due così ri^tnrde- 
voli qualità , che poco frequentemente lì uniicono , ed unite 
atfai raramente chiamano per ter7a la Modeitia , la qual^ 
( nonché corr amendue ) con alcuna di loro- non così di le^ieri 
fu accoppia. Laonde , fé talora lì trova alcuno Nobile, dotto, ei 
inlieme modero r umile,. manfueto , e cortefe; ù conciliaceli ro- 
vente di chi che fia onelto Uomo v e dabbene , la venerazione , 
e/T amorcv Tale era Girolamo di un' altro Girolamo Lanfredini, 
in cui facevano bella lega t irte quante le dette gloriofe, ed ama* 
Wi prcro^aévei. "osi atte!tano\ tutti quegli , che lo conobbero , 
erti» gli altri il no ro Si^. Segretario, che Tuo amici Ti no era, ed 
il. Tuo lapcre ? c gentite?-^ altamente loda . Fu egli Canonico di 
que'la Chicfa Metropolitana , e Lettore Pubblico di Lingua To- 
fana nello Studio Fiorentino , dove con fommo piacere a ientirlo 
concorrevano gli A matorr del buon parlare . Leceva anche tal jra 
nella no ra Accademia v e riportavane molto applaufo , come ap- 
punto avvenne il dì 8" di Settembre 1634. quando egli lc(Te pub- 
icamente in lode del Sonno nella gran Sala del Coniiglio; luogo 
da'Sereninl ti noftri Padroni concedutoci perle Funzioni Accade- 
miche. Oro molte volte io varie Chiefe, e Compagaie; e fu. tem- 
pre 
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pfc dagl'Intendenti affai commendato il Tuo nobile , e terfo dire. 
Si-*rovano di lui ftampate le due fedenti Opere ; la prima delle 

quali è intitolata D'fcriztone d'ik Effecfute fatte in Firenze <^ 
francefco di Lor na Frtvcipe di Gianmile nella Ve*erafol Contpa* 
gma dell' Arcangelo Raffaello y volpar mente detta del Raffaja Cere 
dc y ai. di Gennaio 16^0. DeJ r ritte da Gerolamo Lanffdiui Cano* 
nico Fiorentino. In Firenze nella Stamina di Z anobi .Pienoni 
1640. in 4. L'altra fi vede con quefto titolo JOr azione di Giro» 
lamo Lanfredini Canonico-Fiorentino , recitata da kt> pubblicamene 
te nelT Eflequie celebrate alla Cattolica {Catella Regina di Spagna 
dal SercniJÌ. Ferdinando 11. Granduca di T»fcana il dì 7 diGenn, 
1644. ab Inc. \n Firenze nella Stamperia di S A S. in 4. La de- 
dica alla Screnifs. Vittoria Principerà d' Urbino , je Granduchcflfa 
di Tofcana . 

Conte Ferdinando de' Bardi . 

SOrtì dalla natura que lo Virtuofo , e celebre Cavaliere, aggiun- 
te alla chiarezza del Sangue , doti non ordinare cV indegno ; 
nobil retaggio , che gli pervenne dall' Ulnlfre , e dotto fuo Pa- 
dre Conte Piero de' Bardi , di cui altrove ., fi farà la dovuta^ 
menzione. Non lafcio egli incolto sì buon terreno; ma datoli nel~ 
la Tua più verde età allo Studio delle 'buone lettere, ne raccolte-* 
in breve abbondante frutto di pnbblica acclamazione , e di (lima 
particolare nella fublime , e faglia mente del Serenifc. Granduca 
Ferdinando Secondo di glor. memoria , da aii fui prima eletto 
al pofto di fuo Cameriere ; poi mandato <}enril uomo Refidente 
alla Corte di Francia , dove avendo egli efercitata con fomma-* 
lode una tal Carica , fu chiamato a quelle tanto rieunrdrvoli di 
Segretario di Guerra , e di Con iglier di Stato , ed ammetto al'a-# 
più intima confidenza del fuo Sovrano : lode per lui non orHha- 
ria , mentre fi vede qual ne faceflTc giudizio iV alto fanere , efom- 
ma prudenza di sì gran Principe. Dopo lungo efercHo di così 
nobili , e fublimi impieghi , nel foftenere i quali non ebbe a' fuoi 
te^pi alcun pari , diede ancorali il neceffario tributo alla morte 
oeir anno di noftra faiute 1680. il di 1. di Maggio: ma non morì 

con 
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Con etto la fua ^rao fa ria , cuc ife , e vìverè 

nella memoria degli Amatori della Vimi ,e di quegli», che emociti 
ventura di conofeerc tmt > (bnno. Non è fo*& , 4 lenza farLe al- 
cun Morto , di cui nella Citta nota cos; frequente beot\ivi7,<t^ 
ne' civili ragionamenti ancora lì faccia , quanto djl Conte Perdi- 
nandù de' Bardi ; non vi eTcndo, per così dire , alcuna 
Converfa 'ione, in cui- non li rammentino, la prudenza delle fue 
wfolu-'ioni , la. maturità de' Tuoi cornigli', il pefo<di alcun ino det- 
to- ferio, e la gra7ia , e condimento- de Tuoi faceti , ed arguti 
motti. Vive altresì il di lui gloriofo nome in due molto ttimate 
Operette. L* una fi è La Orazione da lui comporta , e recitata 
pubblicamente nella Chiefa di S. Lorenzo nel giorno 'dell' E requie 
celebrate dal Seren'fs. Ferdinando Secondo in morte del Principe 
Francefco di Tofcana di lui Fratello , il dì 30. d' Agofto dell' An- 
no 16:4 data alle Stampe in- Firenze periZanobi Pignoni V Anno 
emedeiìmo in un Lihretro in 4. Onde il noftro Andrea Cavalcanti- 
nella fua Defcrizione di dette Effequic a carte- 50. efalta la Virtù 
di sì grand' Uomo , colle fluenti parole. Pervenuto il fin-vy 
t> della celebrazione della Meffa, dal Sig Ferdinando de' Bardi de' 
n Conti di Verni© Cameriero di S. A.S. Gentiluomo non mcn chia- 
t>. ro per la Nobiltà de' Natili , che per l'affetto , col quale abbrac- 
n, eia* gli Studi dèlie beHe Lettere. , ti recitò un* elefante . e grav^-/ 
#>• Ora -'ione , in cui fecondo il cortume ofàrvato ne' Mortori de* 
9y Grandi t, .con rara facondia , e peregrini concerti lì (piegarono più 
w diitintamentci predi' del morto Principe. Abbiamo l'altra iru# 
quella bella? Deferitone delle Fette celebrate in Firen 'e, in con- 
giuntura dèlie Reali No?7e de Sereninomi S\>:ììì Ferdinanda li. 
Granduca di Tofcana.,. e Vittoria della Rovere PrincipeTa d' Ur- 
bino , data parimente alle Stampe in Firenze per Zanooi Pienoni 
tanno 1637. in un Libretto in 4; 

Andrea Cavalcanti- 

OUefto Cavaliere veramente Virruofo, e d'una pièna erudHo 
ne arricchito, ha fatto più , e diverfe fatiche in Profa: co tic 
Jjloricttr, Hoveile^Vite di vari ?neti\. r Lettrratt\ ed al- 
tre coìe f piaciute a maggior fegno agli Uomini dotti , c curbfi, 

ooo> 
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non foto per la va£he77a , c nobiltà dtllo iVtle , come anene-pèr 
la varietà , c tingoìarità de' cafi , ed accidènti deferirti da lui con 
brevità inlieme , e chiarezza indicibile. Sono fitte manoferitte, 

,^na ve ne -Tono infinite Copie , che vanno per le mani d ognuno. 
L'anno 1674. fc M fu ordinato , che facefle la Deferì 'ione delle Ef- 
fcquie del SerenilTimo Principe Francefco di Tofcana , Fratello del 
"Sereniflimo Granduca Ferdinando Secondo , che in quel tempori 
celebrarono ; ficcome egli fece molto elegantemente e fi Rampò 
in 4. con quefto titolo. Effequte del Snrntffirm frwctpe Frasi» 
cefeo , celebrate in Firenze dal Seremfjìmo Ferdinando Secondo 
Granduca di Tofcana fuo Fratello -nelV Injigne Collcttata di S. Lo- 
renzo il dì 30. d* Adotto i6?4- defcrttte da Andrea Cavalcanti* 
In Firenze per Gto: Battfta Landini 16 34. Finifce detta De* 
fcrÌ7.ione a car. 54. con quefte parole. »E perche di tal pompa, 
che fu a molti di diletto nel rimirarla ,pofTa ancora participare chi 

3 , non vi fi trovò prefente , fu ordinato a Andrea Cavalcanti , Che 
ne facefic la Defezione. In tutte le altre EfTequie , che a divedi 
Principi fi fono <\và celebrate a fuo tempo , ed in altre fimili 
congiunture, furono fempre a lui commette alcune delle Ifcrmoni, 
«e date altre occupazioni ; il tutto eicquito da e»Tb con univer- 
sale apDlaufo, e Ìbdisfa?.ione . L'Ottingero a. car. 510. del fuo 
•Bibliotecario, nomina il Cavalcanti fra %\\ altri Uomini dotti ^» 
da' quali aveva Lettere. Ed a car. <p. del medefimo Libro af-.» 
ferifee , elfergli fiato da lui mandato manoferitito il l ibro di Leone 
.Africano De Viris qmhuCdam lllvjhtbits apad Arahcs , inferito 
in detto Bibliotecario a car. 246. « fedenti , -dicendo. „ Apo* 

99 fraphnm hbctitrr hoc loco Nobtltìfi*no , & bumjtrtt'ffmo T>o*tt. Qf» 

„ valcanti fcnmus acGeptmn, &e. V aveva ..egli- copiato infierite 
coH'EtuditiflìmoSig. Antonio Magliabtcfiinoftro Segretario, dal fuo 
Originale , che fi conferva nella Famnfa Libreria di S. Lorenzo , 
c trafmeflòglielo per mezTo dello Spanemio , che (ì trovava in 
• Firenze . Il Padre Aprqfio nella fiia JBiWiQtcta Aprofiana lo 
nomina in pio luoghi con Iddei E a'Taur. ^2.^7 nt- ne feri ve 
diffufamente , portando quivi fra le altre cofe quanto di lui hanno 
ferino il Lamberio , Niccoli Einfto , il Mxriorti , il Minorai, 
ed altri. L'Abate Menagio fra le altre fue Poefie nell \EIc- 
^ia^ Carolum Datium a car. 45. canta di lui. 
Ecqmd afrit , ma?ni renmtat qui nomina vatu , 

Magna CavaUantus gloria Fegafidnmì E in 
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E in una fua Lettera fentta al Sig. Antonio Magliabechi nofìroSe- 

f retano, ftampata fra le Tue Mifcefianeea c 165. dice . „ Quod feri-» 
ts me ab Andrea CavaUantio non amari folum y fed & probari , dici 
j, non pctefl, quam id mibt quoque tucundum fuerit . Et certe quis 
§> non Idttetur (e ma^nopere , 6* amari , & probari a viro , qui ut 
99 f amili* dignitatem omittam , propter fummum eius ingentum^,^ 
„ doclrtnam fingularem , fuavijjtmos morti ab omnibus tnagnopere t 
f , & probatur , 6* amaturf Tanti Viri tane erga me benevolen- 
tiam, at]ue cxtjlimationem tibt acceptam refero amici fjtme An- 
„ toni , óre. 

Cav. Au<± e vSenat Ferrante 

Capponi . 

FU quefti Figliuolo del Cavaliere , e Capitano Niccola del Se* 
natore Giovambatiita , nato a di 23. di Novembre 161 1. fu 
chiamato al Sacro Fonte Pancrazio; e dipoi alla Crefima,- 
Ferrante. Fino da* Tuoi primi anni moftrò fpirito , e indole cor* 
jifpondente alla qualità de* Tuoi chiari Natali ; ed cflendo dorato 
di vivacitTìmo ingegno , fi diede agli ftudj delle Lettere , e dell* 
Giurifprudenza , in cui prefa la Laurea Dottorale nella celebre-* 
Univerfita di Pila, fi trasferì a Roma , dove continuando Io ftu* 
dio delle Legei , ebbe largo campo di far conofecre in quella gran 
Corte i fuoi fublimi (piriti t ed inllnuarfi nell'amicizia , e confi- 
denza di molti , e riguardcvoli Perfona^gj , i quali di lui fecero 
poi Tempre una particolariflima ftiraa. Morto in Francia il Capi* 
fan Vincenzio fin Fratello , ritornò egli alla fua Patria;, e prefe 
per Moglie la Margherita del Marchefe Tommafo Capponi, Vedo» 
va allora del Conte Orlando Male volti del Benino : ma tal Ma* 
trimonio non fu accompagnato dalla Prole. Penfava di ritirarli 
alla quiete in una fua Villa , quando pregato efficacemente da' Pa* 
lenti, e dagli Amici ad intraprendere il patrocinio d'unaCaufa im- 
porranti (lima, fu coftretto a loro di compiacere. Onde accintoti ali* 
opera , colla dottrina delle Scritture, e colPenergia di|fua naturai 
facondia ; riportò la vittoria della Lite, ed acquùìò credito noo* 

V y ordì* 
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arduario neir Avvoca ione , eflenao già ltato ammetto nel Col* 
Je^o de Nobi li, Avvocati di quc-U.OtU. Prufegueudo intanto 
con applauiò tal ProìclTàone , il Granduca Ferdinando Secondo di 
gloriola memoria, conolciuto il Tuo vaK>re, volle impiegarlo in di- 
vem pubblici an'ari. Lo decorò della Pgrpora Senatoria, gli com- 
medie , con titolo d* Secretami delia Pratica di Putoia , il. governo 
ài quella Citta'; gli con ter i ì importante ' 'an:a delle Materia 
Gj in ii rébaah , e Benetìc ali ; c lo follevò al Pollo onorevoli lTimo 
di Auditor Prendente della fua Religione di S Stefano , e degli 
Sfudj Fiorentino, e Pifano: i quali Mmitterj furono da effo con^. 
ogni maggior decoro, e prudenza foftcntiti. -Gli furono aggiunte, 
olire alle fuddette , molte altre occupazioni ne' principali Magi- 
ltiiiti di quella Città adoperato in ardui, e rilevanti Ne*o' ), 
« dal Granduca Go:imo III. atfunt> alla Dignità di Contigjìer^ 
di Stato. Colla Ria direzione ti celebrò con folenniilVna pompa 
in Pifa la Fella della Traslazione del Corpo del Gloriofo S. Ste- 
fano Papa , e Martire Protettore di detta Religione , ordinata-» 
dtìlPmligne pietà del fuddetto Monarca . Intorno al qual Sacro» 
fanto Corpo, e fua Invenzione, c Traslazione legganii le Memo-, 
jrie (lampare in Tra ni Tanno 1682. in 4. nella Stamperia del Pub- 
blico appretto gli Eredi del Valeri , e tali Memorie li confervano nel 
Mufeo di un noftro Accademico. Si fece ancora a tempo fuo fon- 
tuofo Accrefci mento alla Fabbrica della Chiefa Conventuale di Pifa. 
Moilrò atten7Ìone particolare allo Studio Pifano , mentre per la glo- 
ria , e fnlendore di e'T> proponeva al Granduca celebri Profefforì , 
fra' quali fu con ^eneroiì Ili pendi condotti! a lecervi Iftoria Sacra 
il P F. irico de N >ris Veronefe Adotti niano , rinomato per le fue 
dorriilìme , ed eruditi ifime Opere, e per le fue rare Virtù , per cui 
dal Sommo Pontefice Innocenti > XII. ebbe la Porpora Cardinali 7 ia. 
Fu Uomo di compiendone aflai robufta . e di afpetto maeftofo , di 
animo libeae ; avrn^o a proprie fnefe Monacate N abili Donzelle; 
mantenuti Giovani Studenti nella Co 1 te Romana ; dati molti fegreti 
fuflìdi a povere Dame , «"Cavalieri ; e 'accolto fovente alla ma lau- 
ta Menfa Amici , e Letterari . Fu perfona parimente di ringoiar fa- 
gacità, e prudenza, di affetto non ordinario verfoil fuo Principe, 
edamore iniieme verfo il pubblico bene ; bramofo più di gloria , che 
di rirrhe-'^e , e fprezzatore degli altrui doni. In fomma fi fe cono- 
scere per Miniiho d'ulcorrotta Giuftizia. In ligniricanza di cui 
*ÌL|ài li fi vede 
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fi vede una Medaglia di bronzc , lavorata di Leila maniera dalla-, 
iiìafio induftre di Maflìmiliano Soldani Benfi , averte rei diritto 
la di Ini Effigie, e nel rovefcio una Bilancia in equilibrio col mot*- 
10: N£C SPES, KEC METUS . Si legge negli Atti di no- 
ft r a Accademia , che egli talvolta nella Sala del Pubblico Confi- 
gì 10 , desinata ancora alle noftre Pubbliche Adunanze, recita!Tc_^ 
un Difcorfo in biaiimo del Vino ; non perchè quefto fphitofo 1 1- 
quore lia per fe medelìmo abominevole , ma perchè bevuto oltre 
mifura deforma la ragione, e fero tutti i mali irreparabilmente ne 
porta , qual gonfio, e rapido Torrente, che traboccando dal!e_^ 
fponde ricuopra colle fue torbide acque l'adiacente Campagna-.; 
intendendo forfè egli con quel fuo Ragionamento di moftrar 1 ufo, 
che di quello aver fi dee temperato ; ed avvertire r.ello Itdfo tem- 
po, quanto convenga aciafcheduno efler nemico del Vìt-ìo, e fegua- 
ce della Virtù . In un Libro di Memorie delle Fefte fatte in Firenze 
per le Reali No2ze de* Serenili ni Spili Co'imo Principe di To- 
fcana , e Margherita Luvifa Principefla. d'Orleans , ftampato in 
Firenze nella Stamperia di S. A. S 1662. a car. 00. e 100. è re- 
gi ftrato quanto apprettò, cioè. „ Il Sabato, che feguì dopo la_^ 
t> Fefta di S. Giovanni , fu dalla Serenifs Spofa impiegato in udire 
»> il Senato Fiorentino , i cui Seiiatori veftiti dell'Abito Vermiglio, 
» Infegna della loro maggioranza , furo a rap ^refentare il d w 1 ^ 
», pubblico offe uio a S. A. S. Partitici perrmta dall'antico Pai - 
„ gio , ove è la Sede del Supremo Magiftrato, fi conduflero in Car- 
f , rozze colP ordine dell'anzianità difponendofi al Palagio Reale. 
„ Quivi fur ricevuti in una delle Sale del Maggiore Apparta me rtò 
f , terreno; nè guari andò, che Madama la PiinnpefTa in un'alto 
„ Trono s'affi fe ; allora il Si g Cavalier Ferrante Capponi Senatore 
„ Fiorentino , il quale nel S >mmo Mag'ft ato il luogo teuen Jo del 
„ SerenirTìmo Grandura agli altri tutti precedeva , con eloq^uen^a-. 
„ erandiflìma , a non e delle Tcfcare Genti , con e^b lei ufnr di 
„ congramlamento, e ' omaggio pafsò. Ma il prccifo D\kor r o da 
lui tatto in tal o rghntura ron è flato per ancora mai pofTibile^ 
il ritrovare 1? orca (ione della Solenne Funtore d» 1 Cinramcn» 
to di Fedeltà, predato da' Succiti al Screnflìmo C 'imo Terzo 
nuovo Granduca di Tofcana , a nome degli fteTì Sudditi in co- 
tal guifa parlò, come fi cava dalla Fiba 6. della Selva di Va- 
li» Lezione, efiftcnte appretto un nollro Accademico. „ Non fi 
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\y farebbero, Serenifli no Signore , potute afeiugare le lagrime di 
„ quefto Senato e di tutti i fedcliflimi Sudditi di V. A. S. che per 
„ si lungo tempj hanno goduto del faggio, e benigno Impero del 
„ vo'tro Gran Padre, fé non col l'alte fperanze concepite non da' 
voftri Popoli iblamente , ma dall'Europa tutta, per le maravi- 
gliofe doti, che nell'A. V. S. ha veduto rifpiendere ; onde puh 
ella cflfer certa , che nelle labbra de Senatori , e di quelli dugento 
„ Cittadini, desinari a rapprefentare il volt.ro intero Dominio Fio» 
„ rentino , (la trasfufo adeflò il cuore ftetfo per preftarle il più te- 
f , del Giuramento , che mai abbia profferito alcun Vaflallo al fuo 
„ Signore, dalla di cui prudera, bontà, gRiiti'ia, e clemenza, 
„ non per argomenti, ma per chiare riprove, un lieto, e felici (Ti- 
mo vivere ii riprometta. E però fen7a inoltrarmi in altre efpref- 
9y fiont , a voi mi volgo fedeli flimi Senatori , e Cittadini , acciò 
„ colle deftre fopra i bacrofanti Evangeli p e colle vmiluTime prò- 
& , (trazioni al Sereniflimo Granduca Colimo IH. noftro unico, fu- 
^ premo, e clementi Aimo Signore, fenz' altra dila ione compro- 
9y viate i miei detti . Finalmente pervenuto all'età di anni 78. 
dopo il quinto g orno di mal di petto , pafsò da quefta all'altra-, 
vira in Firenze il di 14 Gennaio 1688. Il di lui Cadavero, con 
gran numero di Cavalieri dell'Ordine di S. Stefano, fu portato al 
Sepolcro de' Uìoì Antenati , porto nella Chiefa di S. Bartolom- 
meo de* Monaci Olivetani , poco dittante dalla Città. I Ca- 
valieri di detto Ordine gli fecero in Fifa pompofe Eflequie nel- 
la Chiefa Conventuale , Ibpra la Porta di cui li leggeva il fe* 
guente Elogio del Sig. Benedetto- Averani celebre U«aniHa di 
quella Univcrlità. 

FERRAKTI CAPPOKIO 

Senatori grawffìmo ' : * 
in ardui s ntgociis prendi $ admirahili dextert'tate 
Contumacibus animir domanditi componendo difcordiit , 

Tranquilla att puhlica confervatida y 
Jurifdiclione Ma^norum Ducum tuenda amplificandaque 9 
Altitudine animi, liberalite, prudentta fin^ulari , 
Amore , & fide erga fuum Prtnapem incwrrupt* 9 
Odio Vttiorum. ftudto Vtrtutn y 
Eleganti* vit* , fplendore rerum geftarum 
Immortala atem merito ; 
Jujlitt* Vtndtct fevenjjtmo , B$n+ 



Bonarum Arttum patrono , 
Ingcniorum fautori kcnigtufjlìno , 
1 E^uites D. Stepbani Pr<cfidi fuo iufta m<trvttcs 

Terfolvunt + 

1 6 j\6. 
Gio:Batifta Cini. 

FU quefli un Gentiluomo ( come molti fapranno , non effonda 
troppi anni , che è morto) dotto-, erudito , e di purgariflìmo- 
giudizio, gentili (fimo , corteliùìmo, e di ottimi coltu.ni , pro- 
tettore, e per così dire, fomentatore déTettcrati bifognofi ; e ciò al 
noilro Sig. Segretario è più mani'* -'lo, che ad alcun 1 altro: giacché 
per molto tempo fu da quello giornalmente la di lui ricchi il im.i_* 
Libreria frequentata. Era eziandio nel Chpignere,e nello Scrivere 
molto eccellente. Nella fua fanciullezza, avendo appena compiti 
t dodici anni [ che in vero fu mirabil cofa ] foftenne pubblicamente 
Tanno 1644. ^ m giorni della Fefta.dello Spi rito Santo, Conclu- 
(ìoni di Ftlòfofia r e di Teologia , con applaufo univerfale, nella? 
Chiefa d Ogniflanti. Il primo giorno fu la Difputa intorno alle 
materie De Trinitate , Se Beatitud. e fu da elfo dedicata al Se- 
reniflìmo Granduca Ferdinando 1 1 . ti fecondo giorno fu circ l_. 
le materie De Incarn. De Tudicio finali , e alla Metallica ; e da* 
cflo fu dedicata al Serenitfimo Principe Gio; Carlo di Tofcana, 
che fu dòpo Cardinale. l'I terzo intorno alle materie De Grafia, 
& merito Chrifti , e agli Otto Libri della FifTca , e De Anima ; 
c quclta Difputa ni dedicata al Sereniflìmo Principe Leopoldo di 
Tofcana , che fu poi Cardinale . Arpumentarono alle fuddette 
Condufioni in quei tre giorni i più Intigni Teologi di quefta Città, 
iettando t itri maravighariflìmi dell' intelligen7a grande di quel 
Fanciullo! Fece ancora diverfe Orazioni ; come quella- del Conto 
Ugo in Badia, e femore ne riportò £randit!imo applaufo. Fu quia, 
di dal Collegio Fiorentino de' Teologi onorevolmente ricevuto » # 
e vinto fra il numero- de' fuoi Dottori , eviflefémpre una virrnfji 
Vita piena di fenno, di gcntiler^a , e d'i cortefia ; talchi Niccoli 
Einfio prefe a nominarlo con luode nella fua Dedicatoria al Dati, 
del fecondo Libro delle lue Elegie. Fu due wltc Gonjòlo di m> 
fa* Accademia pel 1669. c 1679, Conte 
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TOn fi può dire quanto cuefto Cavaliere amafle, non meno le 
j^Wj Lettere , che 1 1 etterati , e quanto cara gli foiTe la loro 
X ^ converfa7Ìonc . Era egli uno de' Gentiluomini della Ca- 
mera del Sereni (Timo Sig. Principe, poi Cardinal Leopó! 'odi To- 
.fcana E come alla Corte di quel Gran Principe concorrevano 
tutti i Vii tuoii , non men del Paefe , che Forettieri , de* quali egli 
era il vero Mecenate de' tempi liioi , così non -mancò al Cont^ 
octalione di fodisfare a queita Tua lodevole inclinazione , (trignen- 
do con molti di effi aniici7Ìa , e facendo a rutti conofeere il fuo 
lapere , e virtìi . Orò pubblicamente in varie occafioni , e fe n- 
pre con grandi timo appla ufo. Tradufle anche dal Fram*efe un-, 
gran numero di I ettcre di BaWac , e del Cardinale di Perron^, 
con grandiflìma pr >prietà , ed eleganza , e fece altre fatiche : ma 
quando preparavalì a Itudj più fodi , e di maggior fua lode , mor- 
to immaturamente nelP età fua di 31. anno % reftaron tronche le 
fperan7e giuftamente concepiteli della fua abilità , e iàpero . 
V Abate Menagio a car. 43. delle fue Poelìe, fcrivedtdFfb. 

Tu nuocine tu ttoflra rult'JJìmns arte Ma%ifier„ 
E Niccolò Éinfio nella Dedicatoria al Dati del fecondo Libro de!» 
le fue Elegie a car, 34. dopo di aver nominati divertì Letterati , 
che avea conofeiuti in Firenze , foggi ugne. „ Qjwrum confuctu- 
ìy dmem ttbt partirti , partirti Corniti ¥ trainando del Mae Uro Viro 
f} di r erttfPmo re fero acreptam . 11 C^nte Ferdinando dei Maeftro^ 
^nfieme con Caflo Dati . ancora elfo noftro Accademico , pregati- 
ne dalTiOeffo Abate Menagio , c< rrellero la fua edizione delle^ 
Oliere di Mon»Ì£ della Cafa ^ e gli mandarono diverfe Scritture 
del rreHel^o Monfi£. c!ella Cafa . non mai Campate , acciocché 
ne potette fare ura feconda edizione, più emendata della primo-. , 
ed affai accrelciuta . E' be n vero , che o per la morte del 
fuddetto Abate Menalo . o per altra cagione a noi i nota , la fe- 
conda edp ione , non lì è veduta al meno , che fappiamo . Di que- 
ste fatiche, fe ne fa più volte men7Ìone nelle Mefcolan7e del iud* 
dotto Abate Menagio Ne tra feri veremo qui alcuni pochi luoghi. 
A car 150. in una Lettera del medefimo Conte del Maeftro, alP 
Atate Mangio, „ Del retto , io potrò far poco per fervirla—, 
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„ co^ì ne! ripalTare il Tefto del Cafa come le fue Oparc ; ma a-. 

t , qucfto bacerà la diligenza,, c 1' abilità del Sig. Dati ; nè io con 

„ tutto quello mancherò di farci quel poco, che fiprò : contentali- 

„ domi , purché io l'obbedifca , di parere più torto temerario, cIkl^ 
rifpettofo. A car. 177. in una Lettera dell'Abate Menagio il 
Dati ^ „ Starò dunque attendendo con ogni maggiore impa- 

„ Tàen^a l'accrefci mento delle cofedt detto Autore (cìoj dd Cala). 

t , e foprattutto le emendazioni di V. S. Illuiìrifs. intorno al Te'to, 
colla di lei cenfura , e quella del Sig. Conte Ferdinando del M i > 

„ ftr->, intorno 'alle mie Oflervazioni . A car. 183. in una Lettera 
del medelimo Conte del Maeforo, all'Abate M -magio. „ Il Sig, 
Abate Marucelli , che fe ne viene a codetta volta , alTtcurerà V. & 

„ aifai meglio, eh' io non faprei fare colle mie parole , della ihma 
infinita, eh* io fo della fua virtù , e del fommo de:ìderÌ3 , cV io 

„ ho di viverle Servitore. E^li prefenterà a V. S. il Tello delle Ope- 
re di Monlìg della Ca(à , il quale inlieme col Sig. Carlo Dati ho 

„ io procurato , che pervenga nelle fue mani più corretto, eh. 1 :i 1 
potàbile. Le Opere di quello Valentuomo fin qui fono fiate .e il» 

„ pre ltampate feorrettiffime , e piene d'errori ; onde noi abbia m l 
voluto nel correggergli , effer più tolto un pò fcrupoloii : creden- 

„ do, che quefto foiTe per rifukare in l>de della fra i nparcfóoazjt, 
e in reputazione dell'Autore. A carte igg. in una Lettera del 
Dati all'Abate Menagio. „ Nel rimandare a V. S. Illufori Tini 

„ una delle copie ftampate delle O ^ere di Monfignore , averi ella_. 

„ iniìeme il parere , e l'emendazioni del Sig. Conte del Maeforo, 

„ e mie. A carte 291. in una altra Lettera del Dati , allMftdfò 
Abate Menagio. „ Segue adeflo , non tanto per ralfegnarle il 

„ mio oflTcquio, quanto per dirle , che le Lettere di M >nlìg. dellt_* 

„ Cafa fono in ordine : e coirà prima , e lìcura occafione , che mi lì 
porgerà , le manderò , infieme con una delle copie ftampate.-' ; 

„ nella quale farà notato quel poco , che è fovvenuto a me , e a! 
Sig. Conte del Maeforo . A carte 104 medellmamente in un' al- 
tra Lettera del Dati , all'Abate Menagio . „ Vedo che coll'in- 
dujio fi potrebbe formare una gran raccolta di Lettere (cioè di 

„ Monfig. della Cafa) ma perora batterà darne un faggio. Non-. 

$ y mancherà tempo di fare un* altra edizione pia- copiofa , e pi?! 

„ perfetta 11 Sig Conte del Maeforo è ftatò da me più voltai 

„ e coli' aiuto di più copie, fi c ridotta in buoni llìrao grado la ^ra- 

99 zia* 
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97 Tionc della Lega . A car. 299. in una Lettera jdcir Abate Me* 
rapo, al Dati. „ Frattanto (Varò afpcttando con impa7acn7a-» 
f , le Opere del Cafa non più (rampate , colla di lei Cenfura , e con 
„ quella del Sig. Conte Ferdinando del Macftro , fopra le mie cofe f 
„ foli ecitandomi continuamente il imo Libraio di por fine alla edi- 
„ 7ione del detto Autore , cominciata da lui più tempo fa. A car. 

31 10. in una Lettera del Dati i all'Abate Menagio. „ E con e v e 
„ (cioè colle Lettere manoferitte di Monlig. della Cafa) manderò 
„ le Opere (tampate, colle OfTervazioni del Sig. Conte delMaeftro, 
f) e mie. A car. 322. in un'altra Lettera dell ìlteflb Dati ,al medefi- 
mo Abate Menagio. Con occafione della venuta del Sig. Aba- 
„ te Marucelli coita , il Sig. Conte del Maeitro , ed io , abbiamo ri- 
„ portate fopra uno de* Tefti tutte le noltre correzioni , e ofTerva- 
„ 7icni fatte è gran tempo , ma fofpefe per la Speranza di trovare al* 
t , tre Opere di Mcnlìg. della Cafa. Quefte fi mandano, corre anche 
„ il frammento della Orazione in lode della Repubblica di Venezia; 
„ e appunto intorno a numero cinquanta Lettere fcekitfime , fcritte 
in nome proprio a divertì . In principio aveva inten7Ìone l'Abate 
Menagio , come il vede da più luoghi delle fue Mefcolanze , di fer- 
virfi delle correzioni del Conte del Maertro $ e del Dati , nella fua 
edÌ7Ìone del Cafa , che fi vede in luce, con tiftampar de' fogli, ec. 
Nelle fuddette Mefcolanze dell' Abate Menagio , fi trovano tram* 
paté due Lettere del Conte del Maeftro , al medelimo Abate Me» 
cagio. La prima è a carte 148. 149 150. e 151. E la feconda-» 
a carte 183. 184 185. 186. 18*7. e i8£. 'Nella feconda delle quali 
{cri ve : „ In quel tempo , crf il Sig. de Saint Laurens s 1 è tratte- 
„ nuto Qua . io aveva cominciato per capriccio appunto a tradurre 
„ nella noftra Lingua certe poche delle Lettere Familiari del Sig di 
5 , Ballac al Si?. Cappellano : cioè quelle fole , in cui fi parla cV al- 
„ orni nodri Srritt ri Italiani , fènza penfiero di paffar più innanzi. 
„ Ma io non so come t nel voIgariz7are quelle poche , mi venne 
f , umore di tradurle tutte ; ed avendole in affai breve fpazio finite , 
v e conferite col Sig de Saint 1 aurens , egli dopo avermi dato mol- 
„ tenotr7Ìe per la intelligenza di quelle, e riparlatele tutte, mi con- 
f , ligliò iniieme con altri Amici a farle ftampare: al che mi fon' io 
v finalmente lafciato andare , quantunque io avelli ogni altro pen- 
w fiero ; con condizione però , di' elle fi (tampino fen7a il mio no- 
M me • e folo li dica nel Frootefpizio : Uttere Familiari de! St£. di 

Balfac 
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' 99 SalCac al Sig. Cappellano. Mi hanno perfuafo a farle itampare in Pa« 
jy rigi , il Fran7efe , c il Tofcano , è rettone , acciocché meglio 1» potfil 
fare il confronto delle due I ingue . Come io ne abbia mefla una co- 
yy pia al pulito, la manderò Cubito al Si e. Abate Marucel li , acciocché 
9y egli infieme con V. S. fi compiaccia di procurarne V edi Jone , ed 
f , affiftere alla correzione della (lampa . Che che fe ne fefle la ca- 
gione , la detta Tradu?ione , almeno che Tappiamo, non ufcì in luce. 
A carte 152. 15 154- e 155. vi è ancora una Lettera dell'Abate 
Menagio al Conte del Maeftro , nella quale fra le altre cofe gli 
fcrive „ T e vous fuis, Montieur , extremement obligé de la peine, 
„ que vous voulez bien prendre de lire mes Obfervations Tur le Cafa, 
„ & de les corriger ; & je vous fupplie tres - humblement de croire, 
„ que j' en auray toute la reconnoiflance imaginable . Examinez - Ics 
„ s 1 il vous plaift à la rigueur ; fans confidcrer qu' elles font deja-. 

imprimées : car je fuis rc'folu ; comme je penfe vous V avoir man* 
„ de ; d' en faire imprimer toutes les fuevilles 0*/ il fe trouvera-. 
„ quelque faute confiderable . Nelle medefime Mefcolan7e , a carte 
104. fcrive fra V altre c^fe V Abate Menagio , al Dati „ Magi* 
f) jlro , 'viro optimo , Hofltfftmo eleganti/lìmo , falutem plurimam dico. 
Si tralafcia di traferi vere altri luoghi in lode del medelimo Conte 
del Maeftro. Alcune cofe intorno a lui , il leggono in una Let- 
tera del Sig. Abate di S. Loren70 fuo amiciffimo all'Abate Me- 
nagio, che fi trova a car. 147. 144. 145. 146 e 147. efinifee colle 
feguenti parole : „ Pour M. le Conte del Maefiro , vous lui 
w pouvez écrire en Latin, en Francois, ov en Italien ; car il en* 
„ tant tres - bien toutes ces trois Langues . Fu Confolo di notti* 
Accademia nell'Anno 1655. come abbiamo al Libro 5. de' noftii 
Atti , e Memorie. 

Cav. Franccfco Maria Ceffini. 

EBbe per Padre Pier Maria Gentiluomo Fiorentino , e per Ma- 
dre Maria Maddalena Crefci G *ntildonna parimente Fioren- 
tina. Ancorché per la fcarfità delle fuibn^e paterne gli man- 
calfero quelle comodità , che eli occorrevano oer potere applicare 
eoa fervore agli intraprcù iludj , non per quello lì ritirò dalla lo* 
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éevolc impreia , e lucrando a «orza, d'ingegno , e d' indefeflà ap- 
plica'ioiie qualunque cLffu ulta , ti rende capace d' ogni più fiorita 
erudinoie , e piuicipalmente della Giuri fprurfen za , in cui erìen- 
doli \<\d ttviraro nella celebre LIuiveriita Pifana , vi conferii ben 
tolto n luogo di Paobubo Lettore , e ta.ir > li avanzò in tale efer- 
cÌ7Ìi>, che con applaufo uni vertale divenne concorrente del Dot- 
tore Bartolommco C^hcii fuo Maeftro, Uomo di ringoiar dottrina, 
€ chiaiiiìirno per T Opere ledali da cflodate alla luce. In gran^. 
numero concorre /ano gli Scolari a udire 7 e feri vere le fue Lezio- 
ni > e borna parte di elTi riceveva per le di lui mani la Laurea-» 
Dottorale . Molti Foretteri ancora portatili a quella Vniverntà 
per ad.iottorarfi ricorrevano a lui > non foto perche faceva degni (li- 
ma figura , ma ancora per la fama del fuo valore J e della ammi- 
rabile cortei,, e foavita di maniere. Tra quelli fi noverano molti 
Perfònuggi; ed in fpecie il Principe D >n LorerrTo Cibo Fratello 
ilei Duca di Muffa » che era detonato Vefcovo di Jcfì . Confeguì 
la Croce del)" Ordine militare di S. Stefano ; e di Sk nobil fregio 
adorno r fu eletto uno de' Dodici Cavalieri del Configlio della mede- 
Cma Religione, che è il Supremo Tribunale di effe, e Delegato in 
quella Città nelle Caufe de' Sottooem: a detta Religione. Ottenne 
in oltre PAfleflòrato de'Gonfoh di Mare^tfra i quali ebbe già luogo 
il Padre fuo. F fermando rAvvocazione , tal nome acqurtò <T in- 
tegrità , e prudenza , che erano in lui molte differenze rir efle di 
quei Cittadini , e da eflb con ifcambievole foddisfazione venivano 
accomodate. Ce gli avanzi delle fue Rendke comprò Libri in co- 
polo nomerò , ed in ogni genere , ccn trame anche lenza veruna 
rift armio di fpefa da Paelì remoti . Era la di lui Libreria giornal- 
mente frequentata da' Dottori , e Scolari ; -e bene fpeftb fi face- 
vano in quella eroditi congrefli , onde ti potea dire , che vi fòrte 
una continua Accademia. Il tempo > che gli rimaneva libero dalle 
occupazioni delle fue Cariche, fi panava oa eflò nella Lezione de* 
L»bri eruditi , de'qualital poffeno ne aveva , che a chiunque lavef- 
fe richiedo di qualche materia, torto gli additava l'Autore, che la 
t atra va ; e però nel rimirar continuamente quei tanti , e rari Vo- 
J n "i , fue gradite delizie, gli crebbe in guifa tale l'affetto inverfo 
di !o^o v che quando nel uio Teftamento ne difpofe a favore de* 
prrpr; figlinoli y gli fottopofe a fidecommiflo y acciò fonerò da_-« 
loro mantenuti, e (Indiati. Fu Uomo di efemplar bontà , e fi neo- 
fita 



VRAKCESCO VIARIA CEFFFtU. 

carità di coltemi , di cordiale amc revoIcTTacon tutti, da 1 quali però 
era molto amato, e riverito. Mori finalme te in Pifa nel mcfc di 
Gennaio l'anno 1685. e fu fepolfo nella Chiefa di S. Fridiano. 
Da alcuni Dottori , che erano {tati fuoi Scolari , gli furono con^. 
(bienne pompa celebrate le Eflèquie nella gran Chiefa di S. Croce 
di l irenTe , fecondo un Ricordo efiftente appreflò \in noftro Ac- 
cademico nella fua Selva di Varia I crione alla Fifra 6. del fe- 
gaente tenore, cioè. Il Dottor Claudio del q. Francefco Boif- 
Un Cancelliere del Monte Comune promotore del detto Funerale, 
per Tamici7ia f pedale, che era pafTata tra elfo, e il Cav. Ceffini, 
„ formo una Letrera circolare, e V inviò a dafcheduno degli Scolari 
„ di detto Cavaliere ne* luoghi , in cui fi ritrovavano , acciò con- 
„ mbui'Tero quello , che la propria pietà fuggeriva loro , per por- 
„ ger lurfragio alPAnima d'un tanto Maeltro. Raccolta la difhi- 
„ bufone, il dì 21. Febbraio 1685 che fu il giorno di Beri 1 n caccio, 
„ lì fece' il detto Funerale nella prefata Chiefa di S. Croce con mae- 
„ itolo , ed onorevole Catafalco gremito di Candelieri d' argento , 
con Metta Solenne , accompagnata da buon Coro di Mufici , e-/ 
„ con copia di Me^e piane. Adempite le folite funebri cerimonie, 
„ acciò fi confer afe memoria di tal fatto , ne fu incontinente nella 
„ fteflfa Chiefa rogato P Mtrumcnn da detto BoitTin alla prefenTa di 
„ cinque TeP moni , che fono gì' infrafcritti, cioè: Sen Cav. Alef- 
„ fcndro Cerci i. Cav Francefco Maria Bartolini Baldelli oggi 
„ Senatore. Cav. Aw cato Leonardo Baini . Dottor Bernardo 
„ dell'Ara, Dottor Giulio Benedetto Loren^ìni . Sopra la-» 
„ Porta Madore della Chiefa fi legger un* Elogio del feguente 
„ tenore, dod. 

FRANCISCO MARI TE CZFFIK1 
Tatritto Fiorentino, E qui ti Divi Stefbani 
In Ama Tirana Arademia 
Ter vmnes vradus 
\h Jnterfrrtem ìttrt's ordinari*™ tvec7o y 
Qui ^armario maior 
Tifo éliti IQ. Kal. Januar. anno falutis t£8j. 
Uhi fuftis itti rnatnifirì 'pfrfòfath ronditur. 
Laudem fri. F amili £ ?hriam. Patria decus. 
ìcribus hntwrrm re! indurr ti . 
Fiorenti* Patri cium. Pijts Civwi, 
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Ajfeftorem. 
Sacri s Virgmibus adilem . 
Equtftrì Ordine duodecem Virorum a Confiliìs* 
Catbedris Dottorem. Ft.ns Patron 
! Lugentìbus . \ 

J. U. DMores eius Alumm e terccntam, (ir amplius, 

Quos l 'b-. untili Laurea 

Donawt , ' f 
Pietatis , 6* gran animi ergo 
Pr detentori Clan (fono r ac de fé opti tue merito 
Mcerentes bene precantur. 
Si legge ancora a perpetua memoria rtgiitrato il nome Tuo a car. 
20 1. d'un Libro u\m paro in Lucca in 11 per Diacinto Paci 1673 
intitolato Petri Adriani Vanden Broecbe Relgct a Tenaramonda 
puliici eloquenti* Profejfiris Pifis Forviata , editto alt-va longè 
auclior , ove è inferta una gcnnlilTima Elegia dedicata al Ccffini 
dal detto famofo Poeta , il di cui titolo c : Infanta Amotts % in 
Hcrculc Ubata. 

Avvocato Àgoftino Coltellini . 

DI qucfto Infìgnc , e celebre Letterato > detto talvolta con no* 
me anaprammatico Oitrfio Contalgcni, fa lunga men7Ìone il 
P. Angelico Aprofio da Ventimiglia t fotto nome quafi anr*- 
rammarico di Cornelio Afpafio Antiviolmi nella Tua Biblioteca 
ampata in 12 in Bologna per il ManoJeftì Panno 167 1. a c 268. 
c feguenti. A' fuoi Componimenti e Sacri , e Profani , e Serj, 
e Faceti , tanto in Verfo, che in Pr tfa già notati in detto Libro, 
c ben dirxv libranti il loco Autore Virum omnium Literarum , fa- 
rebbe or pronta la penna noftra ad aggiungere , con quella pun- 
t alita , che lì richiede , altri fimili da lui ne' fuflèguentr tempi con 
ogni fquiùtezza , e col più bel fiore della Tofcana Favella bene, 
e dolcemente lavorati t ed acconci , ohre le vane Tradu7Ìoni , 
e Parafraii parimcfite iUmpate , ed altri Opulcoli Geniali medi 

all'or- 
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a 'l'ordine per dar i alla luce, fe U muinphata di crìi , c la brevi- 
u,c picciolezza ili cialcheluno, , e confeguentemente la dirrlcultìt 
del rinvenirgli non portate Mnpediinenta . Onde non })are, che lì 
polla per ora foggiugnerc altro , che l ilari? ione in un marino in- 
caftraro nella parete laterale del Ricetto accanto alla Captila di 
. S. Gaetano nella Gliela di S. Michele Atcaogiolo de'.PP. Teatini 
di Firenze, del feguente tenore, cioè. 

Augufiino Coltellino Frana fci Ftlto.yC. CUrijfstna. Serenici, ni 
Ferdinandi Caroli Archi dticu Auflrtct Confili ano . Huins>>, 
Sancii Qffùii Cfinfultoti. Apatiftarum Academi* InJLtutori, 
Dottrina , & potate confpicuo. L'roxi morii»* uttlitatt flu- 
dtoftfjìmo, Fr. Fraitafci Corradi Tbad<ei Filii Cbrijli Equitis 
pittura clart Milititi clartjfìmi fanguine , è' Tumido cornimelo 
Hepoti. Clerici Regni are s Benefaftoti optimt merito grati , 
pofuerc . Obiit die xxvj. Augujti Anna fattiti* 1693. 
éttatis fu a 81. ( 
In un' Ovato (òpra detta Menzione fi vede il fao Ritratto al na- 
turale, dipinto dal P. Filippo Maria Galletti Teatino» 

Card. Domenico Maria Corri. 

&L$rtx^ i nit t .ìj. ( tt ì*^VjT 1*^4 r* lift £?1L^jT3 «Ì«ì"J t *\3%*z C^LSDLX 

Siccome nel? ordine narurale a qualche alte?za non fi monfu. 
altrimenti r che a poco a poco v ed a forza di replicati. pafTL; 
cosi neir ordine civile , e politico , non è poifibile per lo più 
ad E minenri (Timo Pòlto pervenire, fé non per mezzodì raddoppiate 
fatiche. Così accadde a Domenico Maria Figliuolo del Senatore, 
e Marchefe Giovanni Corti- , e della Marchefa Lucrezia Salviaò 
fùa prima Cònforte. Grcfciuto quefti , ed avanzatoli negli (ludi, 
ecf ottenuta nella famofa Uniyertita di Pila la Laurea Dottorale 
in ambe le Leggi r fi trasferì a Roma , per cimentare il proprio 
valore, e raffinarti in quelle Virtudi , le quali quivi pia che altro* 
Ve foglìono bene fpefto rendere altrui capace d' alto maneggio»» 
c degno di eftere ner numero de' Potenti collocato Ed eco , che 
egli già renduto abile, e valorofo, fu da di vera S01n.ru Pontefici 
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opportunamente impiegato Imperocché confeguì da Aleffandro VTT. 
la Prelatura, la FVign'rta di Prutonotario Apolfolico Partecipante, 
■c la Vicelega^ionc di rerrara . Da Clemente IX. fu degnato 
Governatore di Fermo. Clemente X. IjelcfTe Vifiratore A po' Co- 
lico delle Comunità dello Stato Ecclciiaftico , Vicele.iato di Urbi- 
no , e Cherico di Camera ; nel qual tempo etercito ancora le Ca- 
riche di Prendente della "Zecca , de T le Strade , e delle Rip^. 
Dono la morte di Clemente X fu dal Sacro Collegio deputato 
Governatore del Conclave , in cut fu affittito al Sommo Pontrfica- 
to il Cardinale R •nedetto Odefcalchi , col Nome <rinnocen~ioX T . 
Da quelli fu dichiarato CommifTa io Generale delle Armi di Santa 
Ch'eia , Segretario della Congregazione de Propaganda Fide_^ ? 
Precidente del V Annona , Auditore Generale della K. C A e tx>ì 
promoflo alla Saera Porpora Cardinalizia . -e conferitogli il Tin to, 
c Diaconia di S. Euftachio. Fu dipoi d i Sua Santina , per le di lui 
Angolari , e premiabili prerogative ibTIevato al Pollo riguarde- 
vole di legato della Provino i di Romagna, con onorevoli ili me_y 
efpreflìoni dell* integrità , e fape Tuo ; e dopo pochi meti dichia- 
rato Vescovo di Rimini . Francheggiato femprc dalla buona com- 
pagnia della Virtù , nella Tua l.e£a?ione difpensò generofam nte 
molte limoline, edificò Luoghi Pii a proprie ipete , e in tempo di 
fuo Paftoral governo tutte V entrate , e rendite del Vefcovad- con 
efemplare, ed eroica liberal tà in fowenimento di bifognnfe Per- 
fone benignamente dìffure . Finalmente dall' invidiofa morte fo- 
praggunto nafs?s da quella all'altra vita in Rimini , con gemito 
inconfolaH'e di tutti quei ponofi beneficati . Fu con (bienne poro^ 
pa Ièno>to ne'h fontuofa Cancella della Santiffìma 'Versine del 
Fe r ugio, da eO^o fplcn fidamente e r era , e adorna préffb la Catte- 
drale, coiriscrì Mone notata nel di lui Teftaménto , delfcguente 
tenore , cioè 

O r a Dominici Murice Sj K E. Carcìinaìis Curfu Episcopi 
/irimini , ór olim a Intere Legati prn Savcliffìmo Domino 
tioflr* Vaya , Roman diofse , & Exarehattn Ravenna fer . 
fex*»mum. Etatis Cu* anndrum tnenjhmé.& dier. 18. 
Obtit d" 6 Merfis Novembri: iBnq. 
Sopra la detta Ifcrizione fi vede il fuo Ritratto dipinto al na- 
turale. 
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Avvocato Antonio Rilli. 

QUefto Nobile, c veramente fublime Spirito fu in ogni: genere 
di Scien7e dottiflimo > lo ftudio delle quali non mreriiuiFt^- 
.giammai , benché folle fommamente occupato neil eie rei? io 
della Giuri lpruden7a , la quale e Teorica , e Pratica pro£ellava_* , 
nell'una , e neir altra oltremodo accreditato, e £imofo. Poìlède- 
va le Greche Lettere , ed in erte ancora co riponeva egli aliai bene. 
Nelle Latine c nooffima a tanti , che X udirono , c le lue cofe vid- 
dero, la pulitezza, e la nobiltà dclfuo Itile, con decoro, e gravità 
di parare non ordinaria, e con leggiadra , ed altrettanto robulta 
Eloquenza. Nella noftra Lingua Tofcana compofe ottima nente, 
sì in prolà, come in Poefia ; conofcendofi ne' fuoi Componi nen ti 
una grandezza , e fublimità. lingplare , con una belli finsi imita- 
zione di Monùg. della Cafa , che diceva camminar tra le fpade» 
Negli ftudi della Filofona antica , e moderna , e di qualunque^ 
Setta , aveva mtto profondamente veduto ; non fermatoli p$fÒ 
più in una, che<- IPaltra opinione; forfè credendo , che era bene 
il fapcrle per erudizione, ed i toria , ma che per eflere in fe ite le 
incerte > era debolezza il crederne una vera , e V altre falfe_>. 
Ar che nelle Matematiche erafi grandemente elercitato fopra tutti 
gli Autori più clamci ; arrivando a fegno di ritrovare molte Pro- 
porzioni intorno alle Sezioni Coniche, che fono ddje materie più 
ardue in quella Scienza ; Te quali diftefe in varj quaderni , li tro- 
vano appretto de' (uoi Eredi l Fu più" che mediocremente verfato 
nelle Storie Sacre , e profane ; e nella Scrittura Sacra „ ne' Santi 
Padri, e nella Teologia , non folo Morale, e Scolaitìca^ ma Posi- 
tiva ancora , e Dogmatica fece un fommo ftudio „ e per il genio 
fuo fpirituale fe feaffeHono grandemente , con avere in pronto, 
e come li dice , in contanti , tutte le materie di quella . Suoi Pro- 
feffione ( come fi è detto ) era la Legge, di cui fu- per molti annt- 
pubblico Lettore nello Studio dì Pifa, e poi in quello di FirenTe; 
cf untandola quivi ancora con fo nmo applaufo , e con credito di 
primario Avvocato. Fu ciò in lui cofa veramente ammirabile^ t 
che e.icndo virtuofaineQte divertito ui tanti itudj , e così diverti f * 
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arrivaffe a tanto cccclfo prado di fapere , e di fama nell' efercHo 
anche pratici) della Giunfpruden7a , la quale tutto intero l'Uomo 
richiede , che fc in altre Scienze fi trattiene , mal può a quella-» 
leriamente applicare , e divenire in efla , ed effer creduto eccel- 
lente . Per dimoft rare , che folTe egli veramente tale , e tale (li- 
mato forte , batteri la fola reltimomanTa dell tnligne , ed acutiffi- 
mo Giui ifconfulto Bartolommeo Chefi , noto al Mondo per le fue 
celebrati (fi me Opere ; che ben conofeendo il noftro Antonio , per 
cflere già (tato di lui Maeftro, ufava dire y amnùrando fovente la 
fabltmita dell'ingegno fuo; che farebbe egli divennto uno de' più 
dotti , ed eccelli Uomini , che pel corfo di più fecoli avelfe avuto 
la Città ivjitra . Così attefta di avere udito dalla propria bocca 
di quel grand' Uomo il Si£. Propoto Giovanni Bruni, Amico par- 
ticolare di e'To Cheli , e Teitimonio , per ogni rifpetto , degnimmo 
d'intera fede; la quale lenza fallo più agevolmente gli farà data 
da coloro , che 1* uno , e V altro -conobbero . Non li trovano di 
fuo Opere formate, ne in iftampa, nè raanoferitte ; ma oltre le fo- 
praddette Proporzioni Geometriche , è rimafto apprettò de" fuoi 
Eredi un Trattato Ledale abbozzato folamente , fopra la matetia 
dell Erede col Beneficio dell' Inventario ; di cui vi è diftefa anco- 
ra una gran parte della Prefazione ; il principio ►della quale è il 
feguente. „ Duplici rat ione proCpettum eft ricredi ne opprima- 
tur aere alieno heteditario ; delibera teli iure , ér repertorio rite con* 
fetto . Deliberano nu-rquam fine periculo e fi . Q^ippe continuerei 
„ poteft , nt p<t(i m-ituram difceptattonem <ts àl enttm emer^at , &c. 
„ ltaque qui fibi confnlere vult ratto*? certifpma adverCus tncom- 
moda h reditatis , ad ìnventarii bcnrf\ r ium ennfègitt neceffe ejl. 
„ Remed'tm notum^ freqttens, iutroduftum Jufttniani Conftitu* 
„ tione adver r us rationrm Juris^ De quo dttm Crrthere ap^r^dtmur 
fuper vacui cuiquam videri poffttmus , éfni rem iam Capili s telante 
„ avere iterttm infìttnamus . Multi tnim ante nos D'itti Viri , & i* 
„ foro verCati banc operam Cufceperunt , ut wdeam non defutu- 
yy ras , qni Uhorem hunc noflntm reprebendant ; nos vero ottojtores 
„ fxifitment , ant *erte animofiores , quam aut tenuità* noftra videa» 
9J tur ; Mut modeflta poftularc , ère. Hanno parimente i detti fuoi 
Eredi ; ficcome altri ancora, molte fue OraTÌoni Latine, ed alcu- 
ne Tofcane ; e varie fue Pocfie , e Tofcane , e Latine , dagT In- 
Ccndenti molto itiraate. Accoppiò egli a così gran fapere altrec- 
Làii tanta, 
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tanta bontà di coturni f e JU3cKi7Ìa déHe morali Virtù , infra-, 
le quali . ebbe in fommò 'grado 1 Umiltà v e li Modeftia , che Tem- 
pre mantenne grandiflima, e con raro efempio ih chi , coiti' egli, 
oltre aire* r er nato di NobiI Sangue , poifiede una gran ! etterSlura, 
e la pubblica Iti ma ; cofe le quali dettar lògliono negli animi an- 
cora più mo erari non Ict'gier tafto. Mentre egli fi godeva una_^ 
sì giulta eftwnH7Ìone , ed era per averla Tempre mng :iore, fo^rag- 
giunto da morte immatura nell'anno 37. della fuaetà , pafsò air 
.eterno ripoib il dì ir. di . Dicembre t68*j. Fu fepoko nella Scv' 
punirà della lua Cafa , nuovamente fabbricata nella Chiela di 
S Giufeppe de' PP. Minimi di S. Francefco di Paola ; in riguardo 
di quella , che in Roma -Tua Patria originaria pofliede quelta Fa- 
miglia nella Trinità de' Monti de 1 VV. dei medeiìmo Ordine^. 
Vi li legge qneftò Èp taffio comporto dall' EruditàflfimtKSig. Abate 
Antonmaria Salvini noftro Accademiao , e nei noftro Studia FioV 
rcrltino Lettore xH* Lingua Greca i /jT? 

Antonio Riilio fttrir , ér Eloquenti* Co» fulto 
Pìfis , Fjarentra Anteceffòri lavdatijjìmo , 
Qui oh Fietatem , Dnclrtnam , Jujlitiam , Morum Gtavitatem 
MagMum ! ''<r a pud vm*eè defidertum reliquit 
•Of Raphud Paur 'Ttttrtùus Romanus f. U. C. Fhrentmur^ 
ìd<tfltJ]iìMUi Oprinto Ftlio converfo rerum ordine 

Suverftes y 1 ih 

Et fihi , Vnflerifque fuis poGitt. 
.!. Obrit Ann Sa/«k<i«fy : t * UV» tw. 
/x\ Kal. Januan* Vtxit antt.. a-r AL t. D. j. 
Gli f»irono celebrate 1 in Pifa Solenni FTenuie nella Oitefa di 
S FiiJiano, a fpefe della genero (ita , ed affetto de?Ii Amici fnoi , 
•moiri de' quali erano (rati già fuor Scolari , quando leggeva pub- 
blicamente in quella Celebre Univerfiti, Vi fi vedde un b: l l Elo- 
gio in Aia 1 vie , compnfto dal Dottìffimr» Si?. B ned^ro Averani 
-noftro Accademico, ed Umanifta di quello Stadio, del tenore che 
teguc. ^ v;v - .e' • \\\ M ^'.u « wiva\ v ? 

AHTOKÌO RllLiO 
Jurifconfultorum eìnouentifRwiO^' ^' f v«vteVrv^ 
Eloqnenttum conCulti/Jìmo , 
ìntegritate vitse , 

A a * lieta* 
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fittati in Deum f 
In ama os amore, àr fide, 
ht ontnes human t tate con fpt etto ; 
Qui tenera «tate Pifis Romanas leges a°grejfus replicare 
Senior uni glortam adacquavi t , 
Prudentiam victt • 
Tantaque veri furi? gcrman&qne infitti* fetenti a floruit , 
Ut non magi sinterpret and ts \ quam condendtslegtbus natus videretur: 
ìiox Fiorenti gecavjit agendis par turni Pi/ir dteus r.ova laude cumulavi t 9 
Et ftatim princtpem in foro Fiorentino locum e[i confequutus, 
Onmtbufque cum doclrtnitm , tum oflìcium , ér dtligentiam fuam y 

Et virtutem probavtt ; 
Ubique autem iurtfprudentiam , quanti adamar at y 
Ne borrtda , & incuba , <sf tndotata haberttur , 
Human arum literarum eloquenti <t s & poetieottucunditate condtvit ; 
teologie Pbtlofopbieq; & Matbematicaru dtfctplinaru dote locupletavi* 9 
In qutbtts ita excelluit y nt doólifftmt quique mtrarentur: 
Interceptum ingenti florem , 
Ereptam morum fuavttatem 9 
w.*t.vvi- : Extinelum candorew C\ , u< *iv. >»1 * - "^Q. 

Mcercntcs Amiti patentant . 
Fu recitata in tal fusione una molto lodata Orazione in Tuo ono* 
re dal Sig. Pier' AJeflandro Gmort noftro Accademico, Gentiluomo 
di molto fpirito , ed amatore delle buone Lettere . Comincia c sì . 
Quce dune res maxime pojfant ab bufando public? Ormone deterrerc 
fummus dolor , éf fumma infanùa , ambae. me bndie ad dicendum-* 
non mediocri fér impethint^ ór. E perchè in detta Ora7Ìone mol- 
te cofe "li dicono della dia vita , e del ftio kpere ; fe ne portano 
, per diftefo i feguenti luoghi . „ Qnit vero , eftam fi vtlit , tanti 
Viri fnnus fatts di^na poffìt honefiare laudattoneì Quii celebret 
fatis indolem excelCam. Q^js prudentiam illam , qua cctatem an- 
'tevertit ? Qais religiomm in Deum , vittorum fugam obCequìum 
m P>trentcs y fonar um arttum fiudium admtrandum? E più (otto. 
ìndtderat quippe fi atim genito Hatura Sapienti* (emina , q->* prt* 
icicnttbus annis Oidco aioléverùnf y WSfgHi puer fenum referret 
gravitatemi more* comitaretur, prudentiam aqaaret , &c. E poi. 
Hon multo poft tempore ip Ce ctiam inter ProfejJotes Lycei Pi ani 
Kpoptattts cattate in fumma auditor um frtquentta docere c*pit 9 
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qua pìerumque alti audtre , ac dtfcere confnevermt . Admiraban- 
iur Eruditismi Viri tantam fermonis ubertatem , tot ingenti divi- 
ttas ac ftupore defigebantur' Adolefcentem ad tam excel funi feten- 
ti* fafttgtum pervenire. Definebant vero mtrari , cum aut qui no- 
verant recordabantur , aut quibus propter abfentiam tgnotus fuerat 
ex altts cognofeebant , nullis Rilltum otti' blandititi , nulli s vo- 
luptatum illecebrts fe paffum ddiniri , quo ftgntorem boneftts dtfei- 
fltms operam tmpenderet . Credo bic Orationem meam tacita ali- 
cutus reprebenfione vapulare \ quod in butufmodi laudatane minimi 
tnfiflens veterum Auclorum veftigiis , & veluti contemnens «fi- 
tata retborum pracepta , patriam, genus , Hobilttatem Ri lìti fileni :e 
tranfmittam. Pojfem qutdem etiam ex bar parte laude s eira exa? r 
gerare , namque in clariffìma Etruria Urbe natus , Elorentta fetli- 
cet unde velut ex Equo Troiano praftantifftmi omni avo viri 
prodiere, naclufque Hobilitatem tantam j quantam Roma terrarum 
caput t Heroum altrix , am^liffìmorum Mafriftr atnum bouore fimi 
clts tmpertttur y maiorum clartjììmas imaynes , Patrem ipfum feten- 
ti a Jurts integriate vita , morum fanclttate nemint fecmtdum, 
multum bine potutt fulgori s accipere . Verum bac materia laudi t 
iUts aucupanda eft , qui nullis innixi mentis ad maiorum decoriti 
eonfugere, nullaque fua luce conCpicut aliunde fplendorem eo*u>ttur 
mutuart. Rtlhum tot fu* virtutes illufharunt , (ire. VerCahatur in 
Uadendajurtfprudentia Rtlltus , ingenfque ad cum fiebat auditorum 
tùncurfus ; raptebantur entm non falttm doclrina , qua fumma 
ilio erat, fed morum facilitate, fed bumanitate finvulart , fed mira 
feduhtate, & ardore auodam docendi , quo fcientiam audie tiutn^ 
ammis tufinuare vtdtbatur , ère. Quid enim eft in Arcanis natu- 
ra , quid in Matbe r eos reconditis , cuins non fe dnclt/fimum pra- 
vi r !' c *P llt ' att(io * aumentando ■ rcfpondend*? Outd in intima^ 
1 biloropbia tam abditum , quod i on explorajfe , quid in ipCa Theo- 
logia tam excelCum , ad eums cogntt ofiem Te non afpiraffe teflare- 
turf Cum tfttur tanta r c ^ t f arifm radica le foret inftrutfus , 
opprime Retborum prareptis eruditus \ nec miuus Lafvs, quanta 
Qracis Literts cìarus y quam d< endt eapiam, «md flumen eh len- 
tia crcdths habutfc , &e. Certe fplendorem r uum maxima ex parte 
Eratres opttmo d.hent Fratti : Smue duo in Rimana Ctvttate no» 
ntedtocrtter tnclarune ; fi natu m'«or in V r attn f yrf>0 prnft „ uf 
fo»ortjicèJurifpr*dcnttam,non tantum ntduftriafua, qua>ir><»t A*- 

A a a z 9> tonte 



tomo fratti acceptrt referre dtbent bvuoxam ornamenta , éflft ^W5r^ 
ili lavdem j (ir glorimi flatus , /s*//o nttktatts\ nùflo pecunie ftkdio 
tìa ! b ut Captt ttaque fiorenti* ca'tfis agendir antmum tute*** 
die: at qua ili ud : ai egri tate i qua i noe entra t oro mentis 
f Tiare r uh tufiiiiam opprrmr , reéìoque imurram fieri arbitra-» 
iatur Cuffia prati ti m miferorun defeziona ? rinrum cu m 
Ht> r unii maxime tangebatur , àc veiut* ari fè quoque petti* 
wti> t\f quereli s ali quando , ér lacrynts animi Morene tndi*\ 
ceda N ylìam itaqrtc Ceduti tatem omìttehat , nulli parcebat 
laloìi , ne iaceret perculfa btmtiiorum inopia facultattbus y & gra- 
tta p«Tcfiti"rt m , ne pateret ullus tniquitati locus , ère. Quare 
lit dipti'a tanta virtutis^ (sr innocenti a fama y non FI or enti a tan»\ 
ti m ed per totam Etruriam , Uhm tamquam unicum Jujittra af~ 
fert r m bommes Cu r ptc:ehant y ilium emnes fuarum Caufarum Ai- 
9ocatnm effe voluiftent. S?d tam omittamns y qua fuperiorem RtU 
liuìì cateris morta'ibus effìciebant , eaque potius confeóìemur , qut- 
bus cum proximè ad ccelejlcs accederet , de^ens in terris dignum (e 
beat 01 um concilio comprobabat , &c. Tener am namqut atatem % 
firntt. oc ducente natura capit ad pietatem conformare, & quanta 
t/fs adlumento e iet Partntum di r ctpltna , ér ex domefliets exemplisx 
baserrre po s t Jingularem religionem , plus tamen ardoris , atnut^ 
incitamenti injita vis amm , MMM exterva auxilia Cuppeditabant . 
Quo nutem Ungi a s aiaiproceljìt , quo confi an ti or faci a y eo maio* 
r.m Prabuit firuificationem eximia prebttatis , qua cunCJot y qui 
ipjw ui eretti ur e onG< eludine , kut eundem ali quo mòdo rtoffent , 
mtm tantum in fai bencvoitntiàm pelliceret , fed in fumeuam addu- ì 
cer.t prajht t fpmx innocenti a , ac rara integritatit admiratio- 
rem - Quii entht ili V ut modera tinne praciatius , ej*%*\^continentia 
fubimius , T td rpèrecundia , quid pudrcttia fanclrus? Pofìum e^o 
teftun .piffmnt omnes , &c. Quid rum frequevs Sacra Confezione 
con jc erti am iXpmrt , frequent ad Menfam D'vtnam accederete 
tep'lefitque fé Qtbo contra Hnjhs inferni favifptoor impetus confir» 
mar et , qù m' aidìtremvlattè cvlèftem < quam r bari tatem erga Deum 
Gpt Max. 7*uitk^ùruìi<qaeprafeferebttt^'Sihntio ne tranGnittant 
incredibilem comm-ferutionem tn pawperts y cum nibii nt poffet dene- 
gare % quod Cua poiìtum effet potevate % &c. Demumne tacebo 
iejider'tim illnd , etun exarfit , dum et tam e idem fortuna ob/ec*n~ 
dat et, & fummo, cytaqut ob mgentem virtutem fperare pojjèt (pau m 
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crffLms ià notuiu j fh in Sacrimi ahqvam t umtlutm cenCeretrdi , ut 

pie mapis . ac fcnélius Humtni inCeivtretì Ha virtutef^hic 
mia ornarne ta tnvtdtam t bì vtdèntuY excttàffe , Rillì Cla)jJ\me 9 
invtdijk autem mors , quoti àtUobrevt tempore tantum mcìitorum 
fegetem produxifles , Ceu petiuj [ ut omtttamus mania] ipfa wt+ito- 
rum copia debìtam'Ubi merredfrntn cetlis festmavtt . Inadtyh in^ 
morbum [ah huuGnodt càfos m'moriam commemorando inno» 
vare] incidifli , inqttam , in mnrbnm tibi poflrenttm , »o&// h<;luo- 
fum y Patria funefium , frtf' Reipublica literaria trijfcm , 
mitofum. Accurrere penti [fimi Medtrorum , /rf^rc? fw/ /f//«? 

amantes y vellent te fuo rondine a tanto discrimine redemptum: 
adbibuere prafentui rem*dta, at n«n Cffjìt impetrtf morbi (av cntis. 
Eo complures dies confl clatus oflendifli ad cateras virfttertuas 
conjlantiam f & fbrtttudmem accedi J c i e f Tta & vehwntifjtmos cru- 
ciat a patienttjfimt tolerares , & mortevi minimi pertimeCceres . Mv- 
tiittts tandem Sicris Myfteriif, tmmaturus qui tieni fi xtatis t at fi 
ratio vrtutis babeatur , vita maturitatem ad*p f ns y (latti mentis 
inroncuffo . aftuant diletti fjtmi Huminis dejidcrio y vultu Cereno y 
Me tranqu Ilo innoxiam , purami"e animam C& ! o re i lewdam » r- 
lafli . Ita claujìfii diem Rilli , folatium ac Splendor F amili* tut 9 
am eorum dehetà , ìtterautm decus , Patria ornaéirntùm ; i* nos 
iafturam y quam r ectmus animo revolventes lutfu y m.crore obrtttos 
reliquifli y ut wer^tatem fati y mortemque tuir mentis infèrtfkrrL^ 
inColabilitcr iufl;fjì>nis quereli s infèéfemnr . Cum vero a tini} o 
damno ad faltcttatem tuam y ut par efl , animum revoraw y dolo- 
rem quidem vi Street vincere , fedtamen bene tecum t0rrm _ j ^ 
coqimur confitert ; namque e carcere enrporit ereptus y fàutus , ac / - 
ber ad coelejlium heatarum Mentitrm domiclium evolafli ; un^e fé* 
curus d'S'riminum , a r CVtctudinwn , qu* nns circfirnveniunt , /è- 
curns temveflatum , quihus iaóìamur in hnc procellofb vita m iri % 
rnin r rtra in awtm r rucris tranquilla at e . Hi r interra, q'at>tt'<m *er 
Ju>nm"m dolortm ticchi t y (nlatium u r urpahimut : ar ficut prh jtoftrd 
tnce>tfifjt>na voì'tniate \ qua vivente^ proQcutì fuimus y ifl#d ex* 
t nftn Pilemnr nfi'-ium m*ft:fftmt perfòlvimus y ita fui m'mhriants % 
nulli fat'fu^qtam laudatane <-ehbra % idam y in animi t noftris y /tr tui 
d ili rtun leiientrs s perpetuò r on r erzt t^ m'if Co~mofe ne£ la-# 
mortedel noftro Antonio nna belìa Elegia il VirtuoiilTi n > $ì*?Giu- 
feppc A varani noftro Accademico , c Lettore Ordinario di l ?*gc 
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Ovile nello Studio di Pifa ; della quale qui fi regi (brano t fé- i 
guenti Verfi. 

Ecce iaces , tecumque iacent y doclijjìme Rilli , 
Et decor , fa probità* , ingennnfque pudor , 
Et fanftt ntores , ér labis ne fa a virtus t 

£f fimplex animi caudor , ér integritas. , 
«fcr y«wr fapientia pettoris , ér j vmuk 

Invida , ér recli Juftitiaque tenaxf 
Et grave canfilium , ér falix prudentia latti 
Rebus , ér adverjts , ingeniumque fagax? 
Omnia team una perierunt , opttme Rilli 9 
Et perii t Wo qui quid in Orbe boni eft. 
Etc. 

I nunc tolte animos dottrina fruclus f ér acri 

btgenio , mortem longius efie puta. v. ^ 

RilUus ecce iacet fato confumptus acerbo , 

Palladis inviÓo raptus ab ufquc finu . 
Ule ingens Legum Inter pus , TbemidJfque facerdos / 

Wc fori culumen oc ci di t 9 ille decus. •/•sai 
Quid nunc egregias viifero tenuiffk tot artes u 

Prof uit , aonias aut coluijìe Deas? 
Servtonem Graium , fermonem daclus Etrufcum 9 

Pene puex Latto doclus & ore loqui. 
Quid ge slum primo mundi nafcenSis ab %,\ cu 

Scivi t , quidve atas prefea recenfve iulst: 
D tv inique baufit morum pracepta P tosoni t y <**u«in 

Purum ér Socratico nc&ar ab amne bibit. 
Quin ér natura leges , arcanaque norat >> 3 

Et jqno nafeantur quaque , obeantque modo. 
Quid mare , quid tellus , quidve bis circumfiuus Off 

Cianai , curve ignis cuvfta re r olvat edax. 
Qua vis immenji molem contar queat axis , 

Quoque fuam peragant fiderà iege viam : 
An t eliu s medio librata sefederit axe, 
j\ Aut erret torti turbini s afta modo, \\ x .i 
Cur ferus orribili ftlendefìat lumine Mavors f 

Tranquillo & placidus Juppiter igne mtect. 

Isl*~ 



Isla parum fuerant : arcana impervia , menti 

Quantum opts eft noftr* di (cere , dottus erat. 
Trogéniem aqruevam Patri , aternamque , paremqtte % 

Ut Pater obtutu proeveet tpfe fuo. 
Immenfum ut manti campar ét FI amen utrique f 

Dum patri*, & nati mutuiti ardet Amor. 
Qua pt'tutt Deus arte bommum mortali a membra 

Induere tpfe expert corporis , atque mori. 
Aurea nec deerat dott<e facundia lingua p 

Argutoque ftaens gratior ore lepos. 
Illuni Pyertdej y illuni dtlexit Apollo, 

Et fovtt molli Pallai amica Jinu. 
Carmine Yreicia 'ancrct quo blandius Orpbeo y 

Et traberet dulci faxa , ferafqtte fono . 
Hec tamen tmmites potuit lenire Sorores ì 

Dum prameret mi fermi mors vtohnta caput. 
Indoftos doclo'que raptt vis improba lethi , 

Sctltcet , & nnllas neclit acerba ntoras . 
Sed tamen ad Caper as evajìt Rilltus arcet y 

Immenfi felx videi Ora Dei. 
At mibt lugubres luflus , lacrym*que fuperfunt 7 

Queir mifer oeternùm trista fata fieam-. 

IL FINE. 
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IL Sig. Francefco Maria Arrighi Canonico Fiorentino fi compiaccia di leg- 
gere coli* fua follia attenzione le prefenti Notizie Letterarie , ed Monche 
informo agli Uomini lUufln dell' Accademia Fiorentina Parte Prima , e rico- 
nofca fe in cfle vi fi ritrovi cofa alcuna repugnante alla noftra Santa Fede*, 
e a' buonicoftumi , e refenfea. D*t. 7. Settembre 1700. ^ 

Niccolò Cajlellam Vie Geo. 

Illuftrift. e Revercndifs. Monfig. Vie. Gen. di Firenze. 
La profonda erudizione, e le aibufe memorie, che illuftrano il Libro intitolato.* 
Notizie Letterarie , ed lflonche intorno agli Uomini Uluflrt dell' Accademia F/o- 
tentima Parte Prima , mi hanno fatto leggere con tal godimento l'Opera-., 
che mi mettono indubbio, chi abbia avuto parte maggiore nell* eleguire 
i comandamenti fempre riveriti di V. S. Illufori fs. o la propria foddisfazione, 
o l'obbedienza ; Imperciocché fi eco me rifplende ia tutto il Libro illibata^, 
la Criltiana Pietà, cosi ancora concorre ad applaudirlo il vantaggio delle Let- 
tere, premiate con qnefte Notizie ne' Trapanati , e promorTe in crìi di prc- 
fenre U coltiva. Onde per ogni titolo mi raflembra l'Opera degna di eter- 
nità colle Stampa. Di Cafa 9. Settembre 1700. 

Francefco Maria Arrighi Canonico Fiorentino» 

Attefa la fopraddetta relazione, fi ftampi. 
Niccolò Caftellant Vie. Gen Fior. 

\ kV<? jk-r*. - ' ^f\. • 1*1*% TiMif f\à Ti < • • 1 ' tA^~ V JB»* 1 « V JT 

t)*ordine del Padre Reverendiff. Inquifitore Gener. di Firenze il M.R.P.Maeftro 
Antoofrancefco Cioppi Min. Convent. Confultore di quefto S. Orfizio leggeri 
colla fua folita attenzione il prefente Libro intitolato : Nottue Letterarie,,,, 
ed lflonche, ee. e farà la relazione , fe fi poffa permettere, che fi ftampij 
Dato nel S. Orazio di Firenze li io. Settembre 1703. 

Fra Lucio Ago/lino Cecchini ia Bologna Min. Canv. 
Vie. Gener. del S. OJfizio di Firenze. 

Rcverendifs. Padre. 

Con fomma foddisfazione , e edificazione ho letto il preftnte Libro inritolatoc 
No'tzte Letterarie , ed lflonche intorno agli Uomini llluflri dell' Accademia Fio- 
rentina Parte Prima ,'nè ci ho trovato cofa alcuna repugnantc alfa noftra^ 
Santa Fède e buoni coftunti l Perciò Io ftimo degna di itampa-, acc.d venga- 
no di nuovo alla luce Uomini t\ Illuftri . Di S. Croce li 1 1. ScUtmbiC 1700. 

Io Frat' Anton francf co Cioppi Mi». Convent. 
Qonfult. del S.Off. di Firenze mano prof. 

Attefa la foprappofta relazione, fi ftampi. 

Fra Lucio Agog no Cecchini da Bologna Min. CohV* 
Vie. Gener. del S. Offitio di Firenze* 

6» fttmpi. 

Gilifpo BwtirroU Senat. e Judit, di S. A _ ... 
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